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AVVERTIMENTO

L'originalità e l'importanza di i|iiestn libro Don ha me-

sl ieri che del titolo per venire encomiata.

Ina serie di biografìe dei più illustri Italiani di questo

secolo in fatto di scienze, lettere ed arti oltre all'essere un

monumento islorico, cui non può contestarsi la genuinità,

è in pari tempo un quadro del più grande interesse per

rapporto a quelle variale suscettibilità personali in cui

trovasi avvinto uno scrittore il quale e obbligalo di enco-

miare e di porgere, direi quasi, una critica dei propri la-

vori e delle proprie azioni.

N'oii è mestieri il notare die i nomi di un Arici, un

Cicogna™, un Casarolli, un I-Vini, un Guadagnali , un

Marchetti, un Monti, uno Strocchi, un Papi ed un Mor-

gui, ecc., sono di gran lunga superiori a qualsiasi elogio.

Unesla cospicua collezione è siala raccolta dal Ch. t.

E. flluzzarelli nel divisamenlo di pubblicare una Bio-

grafia degli illustri Italiani viventi, ma le



vicende del nostre paese impedirono od una Iole intrapresa

di vedere lino a questo giorno la luce.

Noi adunque ri lusinghiamo che gl'Italiani accetteranno

di buon grado questa pubblicazione, primieramente in grazia

dei grandi nomi che in essa si leggono, quindi in grazia

di colui che ne concepì la magnanima idea ; riserhando per

noi solamente la compiacenza di non avere permesso che

un tanto cospicuo monumento rimanesse più oltre sepolto

nell'oblio d'un manoscritto.

». D. M.
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ALCUNI CENNI BIOGRAFICI

DEI, CONTE

CARLO EMANUELE MUZZARELL1

Se la pubhlicazionc del presente volume dovea

consacrarsi al nome di colui che intieramente no

avea concepito l'idea, e clic a buon diritto dovea ripe-

terne il merito principale, ciò nondimanco noi crede-

remmo defraudare il Pubblico Italiano se si passasse

oltre senza far motte* del modo con cui tali preziosìs-

i
' - uh .-t.l-i il II.- I] .|.i - i 'i.. i

di cui nome per fede, ingegno e onestà primeggia

fra quanti furono, in ([iiesta epoca nostra, seguaci

de' buoni studi.

In pòche linee adunque compendieremo quanto ne

fu scritto fino al presente in molti libri ed in molti

giornali (1).

Il i onie Curio Koiiouieli' Mnuzarelli, nato in Bologna

nel da aulica ed illusi rn fa niiglì.'i iliFci i volle

sempre tenersi per Ferrarese. Fino dagli anni più

I.'ll. Il - 1 - 1 - .Oli III .|ll-ll . - .||H.. I l |.

(Ì; V. Tipaldo. — G. Ciucci, cernii Biografici — La
Guardia Nazionale Italiana, 1849, ecc.
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10 CÈNNI BIOGRAFICI

in motlo che non ancor qu ad rilusire dottava versi im-

provvisi. Por vaghezza di gioventù ne! 1815 servi per

tre anni come uffiziale nella Milizia della sua patria,

ma ben presto dimise l'uniforme per dedicarsi intie-

ramente allo studio della giurisprudenza.
.

Nel 1820 trovatasi in l'omo allorché ricevuto dot-

tore nell'ima e nell'altra legge, cercò perfezionarsi

negli studi di ragion civile. Si fu allora elle incomin-

ciarono gli onori della sua vita. Primieramente Fer-

rara Io elesse Avvocato Concistoriale, quindi Deputato

della città e provincia, secondo l'antica rappresen-

tanza degli ambasciatori di ([nella città alla Corte di

Roma. Finalmente nominato da Pio VII Prelato do-

mestico e Uditore della Rota' Romana, giunse' col

volger degli anni all'alto posto di Decano di quel

I : i. i

sfero egli non pose giammai intieramente da Landa

lo studio delle lettere amene, e della poesia, e lè : sue

produzioni sparse inintti i periodici letterari d'Italia

formeranno un giorno una cospicua raccolta ('!)

Le più illustri Accademie estere e nazionali regi-

strarono il suo nome nel loro albo, e gioverà ram-

mentare tra di esse l'Ercolanese di Napoli, l'Archeo-

logica, quella de' Lincei, la Latina e la Tiberina di

Roma, le quali due ultime lo dirimi ramno Presidente.

Visitò tutta intiera l'Italia, strinse amorevoli rap-

porti coi flotti, apri la sua casa agli uomini d'ingegno,

e fu allora die concepì la sublime idea di chiedere a

questi qualche cenno di loro vita a solo scopo di ag-

ili I compo li ini enti pnHici ild M usuivi] i si stanno oi'a

raccogliendo, e verranno pubblicali quanto prima in un ro-

tarne, insieme ad. una hm^a e dettagliata biografia del-
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DEL CONTK CARMI KMWUM.k M) //„\REI.1.I 11

giunger!! riverenza al (oro nome e lustro alla patria (1).

. Amante sovra ogni dire;, d'ogni maniera ili buoni studi

dettò alcuni Elo'ji (lei Bonetti, matematico r'errurcse,

che possono servire per saggio delle, eleganze dilla

sua penna; scrisse alcuni inni, c Ira gli altri quello

a Savonarola ed a S, Ambrogio; e riunì una colle-

zione di lettere autografe, che è delle più rare in

lUlia. tirai] parte di queste lettere vennero pubblicate,

etra le moltissime noi rum incuteremo l'epistolario

del Leopardi, stampalo non hit guari in Firenze, dove

si leggono non meno di ottanta lettere comunicate

dal Muzzarelli al Prospero Viani. Pubblicò inoltre

indite nobilissime epigrafi u scolpite su i marmi o

innestale in varie biografie di uomini illustri, ed a

sue proprie spese lece scolpire un Ernia a Daniello

fiartoli che figlila nella Protomoteca Capitolina.

.Non v'ha un solo giornale letterario "che non faccia

onorala menzione del Ferrarese. l,'autoredéllaA
r

e»tess,

il Darth eleniy in una siia lettera in versi francesi di-

retta a Pio IX parla con gran lode del Muzzarelli.

Quintino Guanciali, elegantissimi) poeta latino tribù-

togli la sua opera Ilenncim.ni con un elegante epi-

gramma. Antonio Cherza, uno de' più purgati scrit-

tori moderni nella poesia del Lazio, gli rivolse gran

numero'di elegie, di epistole e di epigrammi, le quali,

(1) Quantunque questa raccolta per. le vicende de' tempi

i l Oli l'cUsso pubblicala ir: co ra plesso . pur tuttavia forni

vasta materia alla lìitup-nfin ,ic
:
/li Italiani pubblicata in Ve-

nezia dal Prof. Emilio de Tipaldo.
"

Nella prefazione di quest'opera, l'aulore scrive: « Ci

" siamo consigliati con autorevoli personaggi, fra i quali

k sarebbe mani lesta scùnosei^ii se non scordassimo pcin-

« cipalniente i nomi d'un Muzzarelli, d'un Vaccolini, d'nn

i Gamba, d'un Tommàséo.V - ..
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inedite in più gran -parie, vedranno quanto prima

la luce nella stesso volume delle poesie del Mujza-

relli. Tra lutti i poeti « poetesse che meritano un
colai titolo, non vi ha un solo clic non abbia scritto

un qualche verso ad onore del nome suo. Finalmente

la patria medesima, l'illustre città di Ferrara pose' la

sua effigie fra quelle de' suoi più benemeriti cittadini.

Non è morii vigli a aduuquu se da tali premesse di

sua vita privata, un eguale se non più grande inte-

resse do voti mostrarsi nella sita vita pubblica.

Primieramente il Pontefice lo nominò presidente

dell'Alto Consiglili, quindi al'lidogli l;i carica ili presi-

dente de' ministri e dì ministro del pubblico insegna-

mento; e nell'accettare tale ardua impresa mostrò

esser debito d'ogni buon cittadino negli istanti di po-

litici sconvolgimenti di assoggettarsi al peso della

pubblica cosa; e tanto vie maggiormente il mostrò

'quando dovi: ancora sostenere per qualche lampo gli

impegni di ministro ili grazia e giustizia, , degli af-

fari esteri.

Dtiraule In Repubblica si dimise spontaneamente

come ministro e venne eletto presidente della Com-
missione provvisoria del Consiglio di Stalo; ma come
fatalmente avviene di tutte le umane cose, per quanto

buone esse siano, le quali giunle ad un punto deb-
' bono retrocedere per una legge segreta ma certa, il

.Muzzarelli, terminato appena l'assedio di Roma, dovè

lasciare quella metropoli ch'era slata un vasto campo
allo sviluppo del suo calilo ingegno, ed un testimonio

delle sue glorie letterarie e civili.

Passato in Toscana gli fu negato un rifugio, ed ab-

bandonandosi alla discrezione della fortuna dovè tra-

sportarsi a Bastia.

Scorsi tre mesi appena, dalla Corsica passò in Pie-
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molile f.
1 primieramente tn;l fi olio della Svezia, poi in

Genova, dove una più dura prova lo slava attendendo,

impercioirlic nel 1850 peri li: ini i era niente la visi a elle

avea ineomineialo a diminuirsi sensibilmente alla stia

partenza ila limna. .Noi nmi ai;:: in lineivi ti- > ini sol

mollo a così grave sventura, né all'acerbo dolore che

Irovò un'eco nei enori di quanti io amavano. Neil 851

recossi in Volici ricca terra della riviera ili Ponente,

a dieci miglia da Genova, situala sul mare.

Da questo angolo nascosto della Penisola, l'esule

Ferrarese, ritrovando in sè maggior forza d'immagi-

nazione nella cecità, scrisse sublimi versi prendendo

la sua vita per argomento. Finalmente in questi ul-

timi giorni l'autore dell'Inno a Santo Ambrogio si è

ritiralo in Valle nella Loinellina seguilo dall'amore e

dalla slima ile' suoi, orbato della luce del sole, ma
ricco del più vivo lume dell'intelletto, della sua an-

tica altezza di niente, dolcezza di modi e soavità di

costumi-.
'
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ALBERTOLU Cav. GIOCONDO*

(celebre architelio)

A Monsignor Carlo Emanuele Muzzafklli

' Un freddissimo inverno, una caduta- da me falla per il

ghiaccio, che mi ha obbligalo un mese a letto , ma più

di tulio una certa ritrosia nel condiscendere alla ricerca

che mi fa V. E. R."10 col pregiatissimo di lei foglio, 3 di-

cembre 1829, di darle gli elementi biografici per collocarmi

Ira gl'illustri viventi Italiani, sono le cause. che spero mi

giustificheranno presso iii lei Ihi tacci;; d'iiiiii'b.mo, chi:

mi sarei meritala pel lungo ritardo dei mio riscontro,

Confessandole quanta io penso, noi tutti viventi siamo

ben poco al confronto ili tanfi uomini grandissimi in ogni

arte, che ci hanno preceduto, ed ammirando le stupende

opere che ci hanno lasciate, ci fanno, diventare niente

del lutto;.e sotto questo rapporto non mi sembra conve-

niente il di lei pensiero. Ma falla astrazione da questa

idea, mi sono convìnto elio i murili dei passati non po-

tranno mai venire offuscati da quelli de' viventi.

Nel descrivere questa mia artistica vita, che le mando,
ho supposto di trovarmi seduto a' di lei tianchi, e di avere

risposto alle sue interrogazioni; ed altro scopo non ho

* Questi articoli biografici , la maggior parte accompa-
gnati di lettera, sonò diretti al conte C. E. Muzzarelli, il

quale, siccome abbiamo notato nell'avvertimento ,
avea

divisato di. compilare una Biografia degl'illustri Italiani
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l'i BIOGRAFIE AUTOGRAFE

avulo clic quello del Ih verità, e di presentarlo i materiali

co' quali ella possa costruire a suo piacere quanto ha con-

cepito nella sua melile, lo le sarò sempre obbligalo pel

suo bell'animo di credermi merilevolc di far parte de-

gl'illustri Italiani ; ma non vorrei che s'ingannasse. V, qui

passo a dichiararmi •
.

'

Miliimi 2fl m'arzu 183(1.

Di V. E. R.™

Dev.mo servo

GiocoND.o Albertolli.

lo sono nato il giorno 24 luglio in Bedano, terra

nel Lugancsc, cantone Ticino, confederazione Klvelica. Mio

padre Francesco, che esercitava l'arte di architetto, dopo

l'arte della scultura in piasti™, die egli in quella cittì.

, I I- MI- .],.>.. . .1 1, I II- . I. I I .

più splendida d'Italia per munificenza r di premii e scelta

di professori. In quella accademia continuai i miei studi,

dedicandomi particolarmente alla scultura in, plastica ; ed

in questa ebbi in seguito diverse occasioni di eseguire

delle opere sì d'ornamenti e si di figura, tra le quali

due statue di S. Pietro e S. Paolo nella chiesa cattedrale

di Casalmaggiore, che furono aggradite.

Aveva io allora gran desiderio di passare avanti nella

bella Italia; ma continue occasioni di lavori, non però

di tutto mio genio, mi tenevano legato mio malgrado in

quella città, alla quale però doveva esser grato, per avermi

essa dato ì primi principi i. Ma la voglia di vedere ciò che

la fama decantava, mi faceva superare tutti i riguardi;

ed io mi rallegrai nel vedere esauditi i miei voli nel-

l'anno ino, nel quale io venni chiamato alla corte di
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ÀLBEHTOLU GIOCONDO 17

Firenze per ornare a stucchi alcuni appartamenti della

villa del Poggio Imperiale, con disegni alla francese man-
dati da Vienna. Una tate chiamata Tu per me uno de' più

belli avvenimenti della mia vita. La gloria die io mi

credeva di acquistare nel portarmi a servire un principe

dilania altezza, in una città che da secoli viene chiamala

la seds delle belle arti e la madre delle scienze, riempiva,

di giubilo il mio giovanil amor proprio: e pieno d'alle-

gria' mi portai a Firenze con un mio fratello per nome
Grato, ed alcuni giovani aiutanti. Non potei però partire

da Parma senza obbligarmi a ritornarvi, s«bito
-

finite le

opere del Poggio Imperiate per ultimare alcune opere la-

sciate imperfette nel palazzo del duca Grillo, che allora

in quella città si fabbricava. Infatti terminale per allora

le opere del Poggio Imperiale, non senza aggradimento

del granduca Leopoldo d'Austria allora regnante, e di tolta

la corte, nel luglio del 1771 ripassai a Parma per adem-
piere alla promessa, non senza lasciare in Firenze buona

memoria di' me.

Sul finire dell'anno 1772 mi avviai finalmente verso

Roma, passando per l'iivtw, viario mi rapirlo un ica niente

per ìstudio, e particolarmente per vedere ed esaminare

gli avanzi sempre belli della romana architettura, dei

quali rimasi meraviglialo per la bravura ed ardimento

con cui sono trattate quelle antiche pietre. Indi passai a

Napoli; e veduti gli scavi di Pompei e di Ercolano, e

quanto fu rinvenuto e depositato ne' musei di quella città,

e quant'allro' vi è di meritevole in belle arti in quel fe-

lice paese, e dopo avere eseguili alcuni modelli di capi-

telli corinti! per commissìondi Don Carlo VanviEelli allora

architetto del re di Napoli, ritornai in Roma dove io ri-

trovava maggior pascolo.

Sul principiar dell'anno 1774 ritornai a Bedano mia

patria, dove avea lasciata la moglie già quasi da due anni.

In quel tempo si slava fabbricando in Milano il nuovo

palazzo della corte, con disegno del celebre architetto

Giuseppe Piermarini di Fuligno. Egli avea sapulo che io

J flinjrojit autografi.
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18 BIOGRAFIE AUTOGRAFE

era passato per Milano ritornandomene alla patria ; e mi
spc<lì un espresso a Bedano, invitandomi a recarmi subito

a Milano per ornare i saloni ed i grandiosi appartamenti

del nascente reale palazzo'. Ma io nel ritorno da Roma

,

essendo ripassato per Firenze, avea dato la parola all'archt-

4etto di quella corte Niccolò Paolettidi ritornare nell'aprile

a Firenze , onde eseguire alcune opere di ornamenti in

quel reale palazzo Pitti. Mi recai nondimeno a Milano,

esposi all'architetto Piermarini il mio dovere di mantenere

la promessa fatta; e poiché il bisogno urgente non era

che quello di. un modello di capitello corintio dell'altezza

di tre palmi romani, e «li alcuni intagli dì cornicioni,

potei in compagnia del mio fratello Orato soddisfare al

desiderio dell'architeli!) l'ii.Tiuariiii e mantenere la parola

data all'architetto l'aoletti.

Quindi terminati i modelli con pienissima soddisfazione

dell'architetto, e lasciando in Milano iì mio fratello Grato

per continuarli L'esecuzione dei capitelli slessi e dei cor-

nicioni, nel maggio del ini vai portai a Firenze, co» al-

cuni giovani allievi, per eseguire quanto mi era slato

commesso; e nel novembre dello slesso anno "mi sono re-

stituito a Milano per proseguire le opere di questo reale

palazzo.

Le opere di Firenze andavano sempre crescendo, e nel

1775 venni nuovamente chiamato per ornare a stucchi

i saloni del palazzo Pitti, della reale villa del Poggio Im-
periale, e la sala delle Niobi nella galleria dei Medici. Non
era difficile il combinare iì servizio dello due corti, trat-

tandosi di due principi arciduchi fratelli; e nel giugno

dello stesso anno mi recai a Firenze col mio fratello e

modallt, lasciai in Firenze il detto imo fratello con gli

allievi stabilmente sino alla intera esecuzione; la quale

soddisfacendo il gran duca Leopoldo, non che tutta la real

corte, ne riportai molta lode e premio. Io nel seguente

agosto mi restituii stabilmente a Milano.



ALBERTOLU GIOCONDO l'J

Ferveva allora in questa città e nel governo slesso un

gran desiderio di far rinascere il buon gusto delle belle

arti. La residenza di un arciduca d'Austria in qualità di

governatore ili Lombardia dava un yi'anib 1 ìiu:lI;ììih:ii1u, a

seguo clic sotto gli auspici] ti ci 1"
i tu peni tri c;e Maria Teresa,

allora regnante, venne iiisliluita una ;cadciuia reale di

belle arti, fornita di tutti i mezzi a diffondere nel pubblico

il buon gusto: ed io nello stesso anno 1175 vi venni no-

minato professore d'ornamenti.

L'impegno da me assunto per le decorazioni interne

del reale palazzo di Milano, ed in seguito di quello della

rcal villa di Monza, clic poco dopo fu costruito con ma-
gnifico disegno dello slesso Piormarini, mi fornirono l'oc-

casione di disegnare per le opere di stucco, di pittura

,

di inarmo, di bronzo, e per lutto ciò che concerne la

decorazione delle abitazioni principesche. L'esempio della

corte venne seguito da molti do'primarii signori di Mi-

lano : onde molti di loro rinnovarono i loro palagi ornan-

doli col rinascente buon gusto: ciò che diede a me pure

l'occasione di fare molli disegni.

Intanto la scuola d'ornamenti, alia direzione della quale

io era applicalo, divenne numerosissima, e non bastan-

temente provveduta di' esemplari. Poche erano le opere

stampale in questo ramo d'arte che correvano in quel

tempo, le quali portassero in fronlc il buon gusto ; la mia

mano non poteva arrivarti a supplirti al bisogni. l'Ai) mi

fece risolvere a valermi delle molle opere già da me di-

segnale e falle eseguire; quindi ne feci accurati disegni

per gl'incisori, e l'anno 1182 pubblicai-la prima raccolta

col titolo di Ornamenti diversi, ecc.

Il favorevole incontro di questo, ed un incoraggiamento

datomi dal principe di Kaunilz; allora primo ministro dì

Vienna, mi fecero animo a proseguire; e l'anno 1187 pub-

blicai la seconda mia opera, che porta il titolo ili Alcun»

decorazioni di nobili saie, ecc., e l'anno 119& pubblicai la

terza, che porla il titolo Miscellanea per i giovani studiosi

del disegno; e l'anno 1805 pubblicai la quarta col titolo di
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20 BIOGRAFIE AUTOGRAFE

Cono etem&niarr di 01 namenti (arliiiiitnnii i, ecc. Con 'queste

mie opere stampate, e disegni da me fatti, e con diversi

rilievi formati sulle più belle opere antiche di iìoma, e

su quelle del cinquecento sparse per le diverse ciltà d'I-

talia, potei avere la compiacenza di vedere la scuola d'or-

namenti dell'accademia bene avviata, e da me diretta pel

corso dì anni 37. Una malattia degli occhi mi obbligò

l'anno 1812 a chiedere la mia giubilazione,, ciò che ot-

tenni coll'intero mio onorario, restando però sempre occu-

ltili udli> l'acc.eiiile nciMikuimiie.

L'anno 1801 venni nominato dal governo membro della

iximiiìissumi' ilei mibblie-i uni;) tu ili Milaim; nel 180 1
.' venni

nominato cavaliere di lerza'classe dell'ordine reale della

corona di ferro; l'anno 1783 fui onorato dall'accademia

reale di Firenze accademico di merito; l'anno 1802 da

quella di Verona ; l'arino 1815 dall'accademia, di S. Luca

di Roma, e nell'anno 1818 dall'accademia di Carrara.

Quantunque, come ho già detto di sopra, i miei primi

studi all'accademia di Parma fossero rivolti alla scultura

in plastica, le occasioni, che nvi si presentarono in se-

guito, ini fecero preponderare nell'esercìzio dell'archi-

tettura ed ornamenti, come campo più vasto da coltivare ;

'

il che non mi fu difficile
, poiché le arti sì abbracciano.

Quindi tanto in citta quanto in campagna ho avuto varie

occasioni di fabbricare : in Milano, tra le altre, il restauro

del palazzo di don Caetano dei- conti, Melzi sul corso di

Porla Nuova, Con ricca facciala tutta in pietra, e con ap-

partamenti ornali colla maggiore magnificenza, il lutto di

mìo disegno ; a liei lascio siiIIm sponda del lago di Como,

la villa del duca don Francesco Molti d'K.ril, con tempio

isolalo nella stessa villa : il tutto fabbricato di pianta con

mio disegno, lauto nelle decorazioni interne quanto nelle

esterne; e riusci per la munificenza ed il genio del suo

illustre proprietario della maggior magnificenza.

Ebbi' anche in questi ultimi anni la bella occasione di

ricostruire prr oi'iline (lell'ci i'clli'iilis-inu.i signor limite

Giammaria Andreani, nella sua villa di Moncucco non molto
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disiarne da Milano, un piccolo (empio già fabbricalo nel

1520 in Lugano con disegno di Bramante, eia demolito

con diligente conservazione di tutte le pietre eccellente-

mente lavorate, le quali furono tutte di là condotte a

Moncucco : e non essendovi di questo tempio che l'interna

architettura, io ne ornai tutto l'esternò con portico in

disegnare per tulli gli oggetti tanto sacri quanto pro-

li: quindi altari, e tra questi l'aitar maggiore isolato

a tempietto di otto colonne corintie, e coll'interno ta-

rnacolo, secondo l'uso ambrosiano, tutto di (ini marni!

chiese
; c

piccoli, i

pariiimci

3 per questo due

mpade, candelie:

rta di mobilie pc

no ed a

, grant

che ho

chitotto Piermarini, feci una volata a Roma ed a Napoli,

per rivedere gli amici di Firenze, di Roma e di Napoli, e

per osservare se qualche cosa di nuovo era stato fallo

dopo la nostra assenza da cotesti celebri paesi, lo era

amico di tutti i più grandi artisti del mio tempo: non ebbi

mai inimicizia con nessuno, ricevendo sempre de' favori.

L'immortale Canova mi fece l'onore di' proclamarmi egli

stesso accademico dì S. Luca di Roma.

Digitized by Google



22

ANGUILLESI GIOVANNI DOMENICO

Nacqui io, Giovanni .Domenico Anguillesl, il ili 28 aprile

nÒC da onesti ma non troppo aliali ponitori, nel castello

di Vico-Pisano, disia ilio I 5 miglia dalla eitià ila cui prende

il nome, e patria ili uno ilo' più l'orbili srriltori elassici del

trecento, fra Domenico Cavalca, dcirOi-iliim (ìoTrcdicatori.

Alla èia di cinque in sei anni passai eo'mici genitori

nell'altro vicino castello di Calcinaia, ove essi fissarono

stàbilmente la loro dimora, onde io ho sempre conside-

rato Calcinaia come la mia vera patria. Quivi, sotto la di-

rezione di un degno ecclesiastico peritissimo nella lìngua,

latina, intrapresi lo studio dì questa lingua, e de' primi

elementi della geometria. All'età di undici o dodici anni

mi trovai in grado di spiegare, almeno, letteralmente, Ci-

cerone, Grazio, Virgilio, ed aveva già compiuto il 'mio

corso di reltorica; Compiuti' dodici anni j. fui mandato a

Pisa a proseguire lo studio dello belle Intiere nelle scuole

del Seminario arcivescovile. Mi applicai contemporanea-.'

mente (soggiornando io fuori del Seminario) alla filosofia

in quella Università sotto il rinomalo professore Cristoforo

Sarti. Intrapresi in seguilo nell'Università medesima il

corso degli studi legali, frequentando nel tempo slesso le

dotte lezioni di letteratura greca e Ialina del P. Antonioli,

e quelle pure di storia ecclesiastica e di sacra scrittura

del celebre P. Fassini, Domenicano, lezioni assai più omo-
genee, al mio gusto, di quelle della giurisprudenza. In

questa facoltà assunsi ciononostante la laurea dottorale

nel finire dell'anno 1T85, l'anno decimonono della mia
età. Impegnato in lai guisa, più per compiacere a'tuioi

genitori che di piena mia soddisfazione, nella carriera fo-
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rense, fui ricevuto nello studio di un avvocato della stessa

citta, abile giureconsulto, e versalissimo pure in belle let-

tere,, circostanza cssenzialissima , per cui, occupandomi

col mio principale assai più volentieri c più spesso di let-

teratura e di poesia, che di processi e di liti, mi disgu-

stai ogni giorno più della peofessione legale, che abban-

donai affatto in capo a due anni.

Datomi totalmente alle lettere, ebbi tutto l'agio di sod-

disfare al naturale mio trasporto per esse, essendo io slato

.ammesso in una società formulasi recentemente in Pisa-,

e composta di un cerio numero di colli giovani dediti al

buon ..umore del pari che alle lettere ed alla poesia, i

quali assunto avevano il bizzarro titolo di Polentofagi, al

che allude un mio componimento recitato e molto- ap-

plaudito in una solenne adunanza accademica di quella

società , e intitolato: — / costumi de' Poientofagi — inse-

rito nel primo de'due volumi di mie poesie nell'ultima

edizione di esse, fatta in Pisa dal Nistri nell'unno 1816.

Ricevuto poco dopo fra i. Pastóri Arcadi della Colonia

Alfea col nome di Arctalte Pi-ìcmhm, ebbi occasione di con-

trarre amicizia con la signora Luisa Cicci (Erminia Tin-

daride), giovane dama pisana, e leggiadrissyna e gentil

poetessa, della quale, rapita alcuni anni dopo dà immatura

morte, scrissi YF,h,JW idrico che precede la balla edizione

delle poesie di lei, uscita dai tipi bodoniani l'anno 17%.

Un altro mio lavoro in prosa comparse' nel e fu

questo un'orazione politico-morale, reciti! la prima da un

eccli'siastico in occasione ili pubblici n-mlimcnii di grazie

a S. 11. M. perla partenza delle truppe repubblicane dalla

Toscana, e quindi stampata ed accolla col più deciso ed

universale favore; della quale, scriveami in proprii ter-

mini il celebre Bettinelli, die tra tanle altre pubblicale

sullo -Av=<o sulibiul'.u i:i Ituliii , l'wi fola stimaMxi da lui

degna del cedro. .

Il primo saggio della nua poesia venne alla luce nella

raccolta intitolala: Parnaso dei poeti viventi al princìpio

del presente secolo. Questo saggio di poesie fu annunziato
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con molti elogi dal giornale, in quei tempi accred il itiis-

simi», di Venezia, tiirelLn dal B. Aglielìi, in tino articoli

inseriti in un istesso numero ili detto giornale, uno del—

l'aw. Bramieri, l'altro di Giovanni De Canreil, letterati

amendue di gran riputazione ; il secondo de'quali dichia-

rava sul bel principio essere slato una volta mio. amico,

ma che più non lo era a quell'epoca (travi tra noi gran
divergono d'opinioni politiche). Con risicoso favore giu-

dicate vennero queste poesie da. un giornale tedesco che
allora pubbli cavasi in Monaco dì Baviera ; ed in una scelta

d' italiane poesie stampate in Londra circa l'epoca sud-
detta, intitolata: — Fiori di poesia il u liana. — Fu dato
pure luogo onorevole ad alcuni de

1

miei, componimenti, ai

quali si. fe' precedere una breve ma assai esatta notizia

biografica dell'autore, senza che io abbia mai saputo a

.chi rentier grazie di tal Onore.

Levalo avea gran rumore in Francia presso a poco in

questo medesimo tempo la famosa opera del sig.' Cha-
teaubriand : Il Genio del Ci itiiiittrsuiiu. Appena me naeapitò

un esemplare, lo feci prima «unisce re in Ilalia per mezzo
d'un assai lunyo pslratlù ii^ci'iln nei giornale lellerario

i.lie h 1.1 Ilo la (lifL'/iodf! del pre-t'. Haliesdii -lampassi in

Pisa, e del 'quale ora io pur uno de' redattori, 1 ìndi ne in-

trapresi la traduzione. che, pubblicatasi poco dopo pari-

mente in Pisa, fu.la prima che comparisse in Italia di

quell'opera, divina secondo gli unì
,
più che umana se-

condo gli altri: opera tuttavia che reso avrebbe glorioso

per sempre il nome dell'autore senza l' inescusabile ver-

sabilita de'suoì prinnpii religiosi e politici. H signor De
Chateaubriand , mentre trovavasi ancora nella modesta

condizione di semplice letterato, si degnò esprimermi con
sue lettere la propria riconoscenza per la surriferita tra-

duzione,^ invitarmi nel tempo medesimo a voler tradurre

eziandio i.suoi Marlin, dal che mi scusai non so con qual

pretesili ragionevole, ma realmente perchè pareami quel
preteso poema non dover fare troppo buona figura in alilo

-

'italianoi Non sarebbe questo forse il
' motivo per cui il
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grand'uomo di lettere.'divenuto anche grand'uomo di Sialo,

.
più non de'gnossi nemmeno rispondere alle mie lettere?

Intorno a questo tempo, essendo esaurita la prima edi-

zione delle mie poesie, se ne fece una seconda molto più

copiesa, cosicché riempievano èsse un intero volume del

Pannisi) de poeti viventi, mentre nella prima componeasi

i| volume
.
per due terzi deHe mie poesie, e per un terzo

di quelle d'Onofrio Mìngoni. Qual terribile confronto! -Non

poteva dirsi di me: Infctif pucr atipie impar cangrsssus

Achillei?

Riunita la Toscana. nel 1809 all'impero francese, la

prineipessa Kli^ii, mrcSki ikiiriiiipi-niliirit Napuleuiie, ve-

nuta a governare questa provincia col (itolo di grandu-

chessa, quantùnque non ignorasse (perchè erane stata

caritatevolmente avverti Ui) non essere io gran fatlo amico,

del nuov'ordine di cose, mi offerse graziosamente il pósto

di suo segretario per la corrispondenza italiana, che, dì

buon grado accettai, e il ritenni con decoroso appunta-

mento, e con pièna soddisfazione della principessa sino

. alla fine del 181:1, quando le vicemk: piililiehe costrinsero

- quella ad abbandonar la Toscana. Elisa, che sempre rao-

strommi una particolare benevolenza, e la più gran fiducia

nella mia rettitudine, che si degnava continuamente con^

sultarmiin tutti gli affari letterari, che m'incaricò dì pre-

sentarle un progetto (ed effettivamente lo presentai) per
' la nuova- organizzazione dell'Accademia della Crusca, im-

maginando che ciascuno de'llll. palazzi e ville ili-Toscana

dovea naturalmente essere slato testimone di fatti inte-

ressanti, volle avere una storia compendiosa di ciascuno

eli questi palazzi, e bramò che io me ne occupassi senza

interruzione. Mi fece a tale effetto aprire Yarchivio segreto

in cui trovai fortunatamente ampia materia pel mio la-

voro che fu compito nello spazio di pochi mesi, imperocché
(forse per un secreto presenti mento (iella breve durata

della loro fortuna) in lutti gli individui della famiglia

Buonaparte era una costante abitudine, una specie d'istinto

il far presto, e l'esiger da altri il far presto. Questo lavoro,
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col titolo di Memorie boriche de Ufi. palazzi di Toscana,

fu da me presentalo MS. alia granduchessa, da cui rice*-

vetti in dono Una bella scatola d'oro, ornata della sua

cifra in grossi brillanti. L'anno dopo, che fu l'ultimo del

governo di lei in Toscana, m'incaricò di redigere un Iti-

nerario m-ica-itatiUico >r h strade palali di mena, ih

cui si rendesse conto di tulli gli oggetti dì qualche im-
portanza che si piantano all'occhio del viaggiatore che

percorre quelle strade. Giù fu da me ili gran parìe ese-

guito. Incominciava YItinerario da Livorno con un suc-

cinto ragguaglio storico e statistico della città fin dalla

origine di essa. Partendo da Livorno e, venendo 'a Pisa,

trovatisi per la' strada una quantità di canali e di ponti,

e si accenna la provenienza de' primi, e l'epoca in cui

'furono costruiti i secondi. Giunti. a Pisa, hDnno i viag-

giatori un compendio storico delle principali vicende' di

questa città antiche e moderne, della sua popolazione nelle

diverse epoche, de* pubblici stabilimenti, delle arti. In

questo sistema medesimo si prosegue da Pisa a Firenze,

e.quindi pel rimanente della Toscana. 11 lavoro che è ri-

masto incompleto', mi costò non poca fatica, moltissime

indagini d'ogni inameni, viaggi e visite che mi convenne

fare personalmente sui luoghi.
'

. Le Memorie storiche <fc' tifi, paìaizi furono pubblicate

colle stampe solamente nel 1815, dopo il ritorno del gran-,

duca Ferdinando III, ma con qualche piccola mutilazione.

Furono non pollatilo ricevute con plauso, e sono sèmpre

ricercatissime, specialmente dai forestieri. Ladv Morgban
le ha citale con lode.

Il granduca Ferdinando mi conferi, appena tornato in

Toscana, l'impiego d'archivista in uno de' principali uf-

ficii pubblici di Pisa (l'ufficio de'fossi). Finalmente nel

1824 ottenni dal medesimo il posto importante e som-
mamente onorevole/di cancelliere generale delia 1. e R.

Università, che. attualmente ritengo, cred'io, con piena

soddisfazione del principe, e di tutti gli individui che ap-
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,

Quasi centemporanca ni etile fui nominata segretario del-

l'Accademia delle bello arti, riunita a quella degli Arcadi

della Colonia Alfea. In una pubblica adunanza di questa

Accademia, recilai nel ÌHì~> una finizione sulle relazioni

intime che sempre hanno esistilo, e ciò per la rcspelliva

loro natura tra le bette arti, e le belle lettore. In altra

adunanza situilo iloì 1(4-21 lessi il I'Iìsiwsù ntcademioi sulla

vita e le opere di Maria NWciwi/m ilortjhiui pisana. Questo

solo è stato stampalo. Amendue queste prose furono ap-

plauditissime,

.

Tengo presso di me un buon numero di poesie inedite,,

delle quali in -genere sono più contento che di quelle già

stampale, ma per ora non penso a pubblicarle. Il gusto del

secolo non mi pai e truppn poi'hìo pfT la pò; sin, fuso por

la nausea che produce" nainralniento In va verdini copia.

Ho pensato dunque di ricovrarmi sotto la più modesta

ombra àSiVtimil prosa. Il nuovo giornale deMe Iterali,, il .

quale dove a me principalmente il suo risorgimento (giac-

ché è desso una specie di continuazione dell'antico gior-

nale pisano diretto ria Mons. Fabroni. ove io pure nella

mia prima gioventù ho inserito parecchi articoli), contiene

qualche cosa del mio 'in ogni fascicolo, e qualcuno pre-

tende che i miei articoli .segua Li colla lettera A non sieno

i più disgraziati del giornale — Tu aulém, Domine, mise-

PS. Volendo far conto ancora delie mie amicizie e cor-

rispondenze letterarie, potrebbe aggiungersi essere io

stalo in relazione epielolare con Bettinelli, Pindemonte,

.Monti, Ricci, Mezzanotte, Nìecolini, e d'aver conversalo

in Bologna con Mezzofante, Schiassi.

.'
''

' A. fi.

Pisa. 32 novembre 18ii9

In aumento di quanto in gran fretta vi scrissi l'ordi-

nario scorso , ed in aggiunta ancora alle notizie biogra-
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fiche in essa .accluse, vi dirò die per due volte nella mia
vita sono slato' chiamato a trasferirmi in altri paesi con
vantaggiosissime condizioni; -al che non ho mai aderito,

per essere io atlarratissimu lilla mia famiglia ed a questa

città, ove sono stato sempre amato e rispettato da ogni
classe di persone. Saranno sei o sette anni,

-

ebbi la dis-

grazia, in pieno giorno, e nel luogo il più frequentato

di Pisa, il Luiitjurm, di rimanere sotto una carrozza, uria

ruota della quale nii passò sopra il petto. Fui portato a

casa semivivo. Avvisato il povero Vaccà, corse subito a

visitarmi. 11 popolo, in numero di più di mille persone,

al furore del quale durò gran fatica a sottrarsi il malau-
gurato cocchiere che mi aveva fatto quel bratto scherzo,

si trattenne ansioso alla porta della mia abitazione, aspet-

tando, che no uscisse il Vaccà per sentire da lui^se v'era

pericolo per la mia vita, e sentendo che no, diede- in

esclamazione della più viva gioia. Dopo la partenza dei

Francesi, ai primi del 1814, questo medesimo popolo

,

istigato, dicesi, da persone non popolari, e male: inten-

zionate, commise Uiiinillnariainento alcuni eccessi contro

gli individui che avevano avuto impieghi sotto il governo

.francese, o anche delle particolari relazioni con individui

di quella nazione ; nella qual circostanza furono insultate

alcune delle principali famiglie fino in 1or propria casa.

Io, che era stalo al servizio delia granduchessa, rimasi

perfettamente tranquillo, senzadio niùno pensasse a in-

quietarmi in niuna maniera, né con detti né cori, fatti.

Potrebbe notarsi piuttosto che nella nuova edizione

delle mie. poesie, fatta dal Nistri nfl 1818 (non nel 1816

come erroneamente si dice nelle notizie), avvenne die

dalla Biblioteca Italiana essendo slate annunciate poco fa-

vorevolmente, e con quella acerba preoccupazione che. quél

giornale nudriva contro i Toscani, il cavaliere Monti mi
- scrisse ulteriormente una cortissima lettera, nella quale,

facendo.forse anche soverchio elogio di dette poesie, se

la prende molto acremente con quei giornali, ch'ei chiama

i filibustieri della ìdterutura. Questa lettera, con quattro o
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cinque altre a me dirette, comparirà tra poco, cred' io,

nella Corrispondenza epistolare ili detto cav. Monti, giacché

le ho rimesse in copia alla ai lui vedova che me le ha

fatte richiedere.
"'

Qualora voglia l'arsi mmmono delle accademie in cui

sono ascritto, diro che, oltre a quella degli. Arcadi Alfei

ove mi trovo 'col nome di Arelalk l'i imnnse, l'Accademia

deHa Crusca mi ha per socio ron'ispojidente; l'Accademia

etnisca di Cortona, la Valdarnense, la Labronica, e qual-

cun'altra, mi hanno favorito le rispettive patenti. Monsi-

gnor Muzzarelli mi fece caperti tempo fa d'avermi ascritto

all'Accademia latina, ili cui m'avrebbe inviala la patente;

ma pare che questa sia rimasta sempre per istrada.

Fra i nomi d'uomini di lettere co'quali sono stato e sono

attualmente in amichevole corrispondenza , mi sono di-

menticato, nelle mie notiiìe hiiiip-nprlie, quello del cancel-

liere Morelli, il quale mi è slato cortese di dedicarmi la

Vito.del Dànte di Marco' Ftidfó, come pure le Lettere del

D. Gio. Sogni pisano, scritte dall'Africa a Francesco Bedi.su

i varii -interessatili ocelli ili storia naturale ed antiquaria,

lettere anche esse per la prima volta pubblicale da quel-

l'uomo infaticabile ed eruditissimo, specialmente nelle

cose patrie. Questo buon canonico potrebbe benissimo

avere un posto nella Biografia di Mons. Muzzarelli.

La collezione delle poesie, ove sono inserite alcune

delle mie, con una breve notizia biografica di mia per-

sona, è stata stampala in Londra nel- 1802 da Co* figlio,

e Barlis, col titolo di — Fiore Mia poesia italiana del

secolo "Vili. — Questo pure in aumento' e schiarimento

di quanto" ho dello nell'accennale notizie biografiche da
'

me inviatavi col precedente ordinario.
,

Eccovi un verbiage veramente indigesto. Fatene quel-

l'uso che vi piace-,, e. sopratulio prendetelo con quella

santa pazienza e bontà che vi è tanto naturale, e che

spesso vi fa esercitarc .il

Vostro off.*» amico

_
. -

. G. Angoiiaesì.
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ANTISOM MARCHESE GIUSEPPE

(di Perugia)

Dal marchese Girolamo Antinori perugino e da Anna
Raffaela' da Cìngoli sua consorte,' assai distinta.per in-

gegno e per cultura fra le suo pari, nacque Giuseppe in

Perugia il di 31 marzo 1776. Fu eyli sino all'età di li

anni educalo ed istruito con altri suoi fratelli nella casa

paterna, e quindi collocato nell'insigne collegio Tolomei

di Siena,- Ov'ebbc a* maestro nelle lilosofìdia disciplini:

il chiarissimo Urbano Lampredi fiorentino. Passato poi

nellii nubili: acc;u!onii;i ecilesiuslien di Ilenia, vi atteso pol-

tre anni allo studio della giurisprudenza. Ma il suo geniu

lo trasportava .all'amena letteratura e specialmente" all'i-

taliana poesia, per la quale cominciò a distinguersi nelle

società letterarie allora in Ilenia fiorenti, e particolar-

mente nell'Arcadia. Nell'anno 1790 fu orbalo del. padre,

tornò in patria- e l'anno appresso fu marito di Celklora

.All'ani d'illustre l'amplia perugina, da cui ebbe diversi

figli.

Indi a qualcliu anno (1807) usci fuori coi tipi Molini

di Parigi la traduzione dcgli.idilìii di Gessncr clic fu poi

ristampala in Firenze nel 1820 dal l'etrignani, senza che

l'autore ne sapesse nulla. Fu egli il primo che per la

maggior parte traducesse in prosa poetica, come origi-

nalmente sono stali scritti quesli Idillii; ei n'ebbe lode,
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e il suo lavoro fu con molto plauso accollo in Italia ed

in Francia. Eletto poi" egli capo dell'accademia letteraria

di Perugia, si diede con tutto l'impegno a ravvivarne l'an-

tico splendore, e molto contrlbai a fare in patria rifiorire

il buon gusto delle- amene lettere,. col promuovere le fre-

quenti adunanze, e con recitarvi molli suoi componimenti

in prosa e in verso, e quando egli oltre ad essere creato

professore di lo tic re italiane ebbe il redimento doliTni-

versità della stia patria, die opera (e fervidamente durò

nei tre anni che. vi stette rettore) a rislaurariK: le scuole

e spingere quello scientifico stabilimento al suo primiero

splendore. Professore fuggi spirito di prevenzione e dì

parte, caldeggiò più veramente per la letteratura Dazio-
'

naie, inspirò il buon gusto ai giovani, insegnò la sag-,

già critica e la moderazione do' giudizi, e avvisò di non

amare le dispute letterarie:
-

In alcune raccolte, o in giornali sono sue produzioni:

più prose e. poesie, nel Parnaso degUtaìiani riveliti clic. •

stampò il Capurro in Pisa nel -1821. Pietosa è la cantica

stampata dappoi in morto di quella cara anima di Perticar!,

ebello ciò che scrisse del soo concittadino Marioli! quandu

ne Stampò gli sentii in Perugia il 1809.

quillo, moderato; fu amico de' suoi oulleubi, e di molli

insigni letterali
;
godè il favore de' diversi governi ebe d'o-

minnronola sua patria, l'ulti lo onorarono come zelan-

tissimo, cittadino , buon padre di famiglia, e passionalo

amatore de'buoni studii. Per ciò fu desideralo dagli uo-

mini più celebri del suo tempo, e le accademie più chiare

lo ascrissero al libro loro. Di lui scrissero non pochi e

per memoria e per lode; presto si pubblicherà l'elogio

dettalo dal cavalier Fabi Monlahi; e coi tipi di Carlo

Nislri in Pisa vedranno la luce- tutto lo sue prose e lo

poesie che saranno precedale da un discorso del profes-

sore Ilesini. Giova sperare che non mancheranno in questa

desiderata edizione le notizie che di sé stesso l'Ami nori

ebbe stampato nel fascicolo 58 del giornale Perugino.
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La memoria. <IÌ un lànt'uomp non può non esser cara

ad ogni buono Italiano. '

,
'.

C. E. M.TIZZAKELLI,

A/B.Gli appunti del presènte artìcolo furono graziosa-

mente trasmessi u\ Miiz/arelli. usteiisore del medesimo, da

monsignor Spinello Antinori, figlio dell'illustre poeta Pe-

rugino. *
,
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ARICI CESARE

Ai due di luglio del 1788 nacque Cesare Arici di fa-

miglia seritta nell'aulica nobiltà di Brescia. A dieci anni

tu mandalo al njllcLjiu nobili, dure stello ai primi

slm] ii fino all'anno quiruliwsinm
;
ma per la condizioni'

di que' tempi che latito poteva anco nelle privale educa-,

zioni, i genitori lo trassero a sé, c nella propria casa

diede opera allo studio. A diecinov'anni -fu marito, o pa-

dre di figliuoli l due de-quali vivono alla sua consolazione;

un figlio, già laureato nelle scienze medico-naturali, e

una (iglia, tuttavia in educazione nel collegio imperiale di

Verona. Benché' a venti anni fosso proposto giudice. di

paco nel paese dove possiede la sua famiglia, e poscia

cancelliere del tribunali! criminale di Brescia, la giuris-

prudenza noi tenne molto. Nell'auuu IS09 fu professore

di eloquenza e storia nel patrio Liceo, e nell'anno suc-

cessivo, in .età freschissima, venite con nomina imperiale

fallo membro e segretario dell'isti tutu Italiane, di scienze,

lettere ed arti. Caro a tulli i suoi concittadini, cui non

volle mai abbandonare per qualunque presente di migliore

collocamento, vive tuttavia in Brescia, professor pubblico

di filologia Ialina e dì storia, e, segretario perpetuo di

quell'illustre Ateneo.

Studll

Per quello che abbiam raccolto intorno a lui, la sua

educazione letteraria sino a diciolt'anni fu trascurata as-

1 Biografie autograte. .

Digitized by Google



34 BIOGRAFIE AUTOGRAFE

sai, quanto al retto intendere nella italiana letteratura,

e sino a quel tempo non istudió ili propesilo olio la fran-

cese letteratura , falsificando cosi là propria, come, la

moda comandava. Per sua buona ventura alcuni amici

,

di vecchia data, che potevano assai nell'animo del gio-

vine, lo condussero ad un'abiura, per certo lempo deter-

minato, d'ogni lettura è studio forestiere, e lo innamo-

rarono delle classiche lingue greca e Ialina ; nelle, quali

venne tanto-ìnnanzi profittando, che sì trovò bello' e fatto

scrittore di purissima lingua italiana; onde, comel'Ali-
ghieri, lolse- dai latini lo hello stile che gli dovea meritar

lode di valente scrittore Italiano. / -

j

Diviso intieramente da ogni contesa, da ogni parlilo

di scuola, da qualunque pretensione, dopo alcuni saggi

poetici, pubblicò la sua V.M.njwu dtijli Olir,; indi il poe-

metto soi Umilili, i- per (ino il cmuiiiil» poenc. didasca-

lico della Pastorizia, che per giudizio di tulta Italia tenne

o terrà fronte con lutti i componimenti di questo genere.

Con quanto amare abbia studiato nei (ire ci lo dimostra-'

rono gli inni' di Bacchilùde
, scritti in terza rima. Nei

quali' si avverti tanta verità greca, che sul serio si cercò

del testo originale.,01tre alla Ì'iislori-Jit egli suolsi com-
piacere particolarmente de'suoì poemetti: il Camposanlo

tli lìrt'HvMt : hi Muta Yir'jilimi't: il Vii.';/;/ mi malinconico:

il Sirmipiie: la Uremia rumanti. Da ultimo rese omaggio
alla sua religione, pubblicando gl'inni sacri; nei quali

promise vicina la pubblicazione della sua Epopea : la

Gerusalemme éhlrutta, intorno alla quale egli studia da

quiililici anni, .
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AVELLINO FRANCESCO MARIA

Ho combattuto lungamente meco stesso prima di ese-

guire i comandi di V. S. Jil.™* e R. 1™, contenuti nella sua

lettera de' li del caduto dicembre. Pareami tracotanza il

disubbidirli, e d'altra parte superbia il seguirli. Senza

voler fare il modesto fuor di proposito, sento da me in'

tutte le occasioni ijwim w( mihi riir.ta mipeUe.L,ele. e l'idea

sola di poter essere allogato tra gli illustri eroi fa cono-

scere in tutta la: sua ampiezza il nessun-mio merito. In

queste fluttuazioni mi {rimisero gli uflizii dell'ottimo mio

amico cav. Ricci, il Vjuale alle di lei. gentili richieste ag-

giungeva le sue. Ed. allora presi l'espediente di. rimettere

questi! lettera, e. l'acclusa scheda nelle mani di quel va-

lente, e veramente illust.iv, pregandolo o a lacerar tutto,

o almeno-a dirigerla a V. S. HÌ-.™» 'e R.mB con alcuna cscu-

sazione che attenui la taccia di temerità, cui mi si po-

trebbe non senza ragione apporre da taluno. Alla fin dei

conti, se ci è errore in ciò che io faccio, mi scuserò sem-

pre col dire che fui da lei provocato a cornine Iteri», E

questo giudizio suo, che ini credè non indegno di qualche

attenzione, partendo da si lodato uomó,qual ella è, è pro-

prio un far insuperbire, non dirò già me, che son si poca

cosa, ma qualunque altro valoroso cultore delle buone let-

tere. Poiché nessuna lode essendo più bella di quella che

rieri da' giudici sommi e degni di ogni ossequio, reputar

deggìo mia fortuna d'esser tenuto in qualche conto era lei,

ii cui molto'sapere ed ingegno la rende arbitro assai

competente di qualsivoglia letteraria estimazione.
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Sarei anche più fortunato se'potessi attestar] e. rolla ese-

cuzione di alcun suo comando, quanto io pregi l'onore,

che V. 5. IH.™ e R.™* mi accorai, ili potermi soscrivere

col massimo ossequio.

Napoli, 26 dicembre 1829. '

;
'

:
-

..- '. Ztet>.-»° Obbl.""> Serv."

FbanìcÉsco Maria Avellino.

Avellino Francesco Maria sortì i suoi natali in questa

capitale nel dì 11 agosto 1788 dai genitori Gioacciiìno

,

e Rosalba Barlea. II padre essendo un valente architetto,

assai di buon'ora prese tutta la nira perchè fosse istruito

nelle belle lettóre e nelle scienze da ottimi maestri, come
esegui, non trascurando la più mimila diligenza, uè ba-

dando a Spesa qualunque per poterli rinvenirli fra i più

dotti. Diresse speri alnieu le gli studii del giovanetto Avel-

lino il rinomatisi! mio Giovanni Andres,.in unione del quale

egli Teee. anche mia' gita in lloraa, per istruirsi maggior-

mente, e per conoscere da vicino quei magnifici monu-
menti antichi e moderni. . ' - . .

1 -.*

Dopo aver appreso la giurisprudenza si diresse per lo

esercizio del fóro, ma ben presto ne fu distollo, giacché

nel "1807 -fu impiegato nella cosi detta allora segreteria

di Stalo, e quindi abbandonala questa carica, fu aggre-

galo come socio ordinario all'Accademia di storia, ed an-

tichità nel tSli; e nel mese di marzo 1-815 fu' nominato

professore di lingua greca nella regia università. Nello

stesso anno 181T>, essendo egli libero da altri incarichi

letterari), cwìlhiua lido ad occupai'!) la medesima cattai rn

nella università,; intraprese nuovamente l'esercizio del-

l'avvocheria, e fu in seguito prescelto per uno decom-
ponenti la camera di disciplina degli avvocali. Essendo
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siala poi nel 1821 adulila la cattedra di lingua greca, egli

occupò per poco tèmpo quella eli economia- pubblica, è

quindi passò ail insegnare le istituzioni di diritto civile

nella medesima universilà, quale ralledra tuttora ritiene.

Fu dapprima eletto segretario perpetuo dell'Accademia

l'ontaniana in luufin del d(;ì'n:iì<i Siijmli-Signorelli, ed indi

della régal società Borbonica: nel 1828 fu decorato della

croce dell'ordine cavalleresco di .Francesco 1: enei 1832

fu nominato segretario perpetuo della regale. Accademia

Ercolanese invece di Carelli^ avendo lascialo di esser se-

yrelario della società Borbonica. Nel mese .di febbraio

1840, fu prescelto pur socio n>iTÌs|iondeiile dell 'Accademia

delle: iscrizioni, ti belle lettere.di Parigi, essendo stato

nel mese di novembre del piviedenle anno 183!> incaricalo

della direziono degli scimmioni i pompeiani ed ercofanesi,

e del regal museo in luogo dei inarclieso Ardili. Egli è

autore de' seguenti libri:

1. In Ariadnes augustàe nunìmum canmentaritts. Nea-

poli 1804.

2. M. Acuii l'Ialiti ciqiiin'i. cani f-omnmilnno. Neapoli

1807.

3. Giornale miniismaiico. Tonio t. Napoli 1811, l3el

tomo secondo ne pubblicò fogli 8 nello stesso anno 1811'.

'A. Elogio ili Pietro :\<ip'ili-Siijnoirlli. Napoli 1815.

5. Elogio di Fedele Fonatoli Napoli 1818,"

6. Delle lodi del fu te Ferdinando-I. Napoli 1825.

1. Opuscoli diversi, voi 3. Napoli 1826, 1833, 1836.

8. Osservazioni sopra un libro iniitólato : in sacra noti-

nulla Pompeioi-un; comnienluria tiun fiuym inali Guarini. Edilio

altera auclior, alque emendatioi'. Napoli 1831.

9. Nel 24 ottobre 1831 fu disotterrato in Pompei nella

cosi delta casa del Fauno un prègievolissimo musaico

lungo palmi venti, ed allo dieci circa, Avellino fu il primo

dopo pochi giorni a pubblicarne nel giornale officiale di

Napoli una breve illustrazione, ed opinò, che Dell'indicate

musaico ertivi espressa la battaglia data da Alessandro il

Grande ai Satrapi del re di Persia su le rive del Granico
;
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quale opinione È slata ituli seguila da Cataldo lannelli,

Bernardo Quaranta, Carlo Fea, Antonio Niccolirii, e da

Raoul Róchelte. - ;

10. In fVfljreisd Qire.tlii mi milioni in veterum Uaiiae

descriptìonem ttdwtnti'mcs. Napoli 1834,. .

11. Descrizione dì ima casa pompeiana. Napoli 1837.

Altre meraprie, orazioni, e dissertazioni Iròvansi dato
'

alle stampe diil mi' il esili io in i'ciirli volanti, o veggonsì in-

serite ne' volumi degli atti dell'Accademia Ercolanose, e

della Pontaniana, come anche ne! giornale enciclopedico'

di Napoli," nell'opera intitolata: Mnnu invitti antichi inediti,

e nelle illustrazioni di diversi oggetti" esistenti nel real

untato Borbonico.
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4ZZ0CCHI TOJIJUSO

Tommaso Adocchi nacque in Roma il 9 luglio 17111 da

Ulderico Azzoccbi medico e da Gellrude Vanni; compiuti

i suoi sludi in collegio Romano, ohe era a quo' di diretto

da preti secolari, ebbe fra gli altri a maestro il celebre

latinante abate Domenico Mortella: quindi passò alla Sa-

pienza e vi fece gli stuelli di dìrdlo civile e di tisica spe-

rimentali;, « questa si professava dall'illustre snilopio Rai'-

(olomineo Gandolfr. Inclinato fin da' primi anni allo stato

ecclesiastico si ordinò prete il 6 marzo 181-i. Nel giugno

seguente fu invitato daU'E-.m" Lorenzo -Lilla di- chiara fama

a uno de' maestri di lingua latina nel collegio Romano,
del quale 'quell'E." 1 " Porporato era prefello degli stmtii.

Nel 1825 ritornato il collegio Romano sotto la direzione

dei PP. dell a "Compagnia- di-Gesù egli, come uno dei più

anziani, ebbe un onorifico riposo collii stipendio di prima.

Fu .in seguito ad onta di ciò professore per due anni di-

lettere italiane alle scuole del Sem. R. in S. Apollinare:

quindi rientrò nella pace domestica e si dedicò total mento

allo studio delle lettere. Le opere da lui pubblicate sono

le seguenti:

1. Quattro edizioni degli Avvertimenti <'.rnmmaiìcnli del

card. Sforza Pallavicini, sfinire con nuove giunte e cor-.

2. Le Favole di Fedro fatte italiane per Tommaso
Azzoechi, ecc. Roma, per Antonio Boulzaler, 1823 : questo,

volgami amen lo è in prosa.

3. Avvertimenti a ehi- scrive in italiana, con un saggio

delle eleganze ed un picciot wibokih domestico di T- Ai-

zocchi. Roma, per Domenico Ercole, 1828.
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4. Le vite- ili- C. Kipol? hudutte in lingua italiana da Tom-

moto Azzocchi. Roma, per Giuseppe Brancadoro c C.,1831.

Queste vite erano già state pubblicate, a diverse ripresi'

negli anni antecedenti. - .

5. Vocabolari!! damcslivn ili lingua italiana scritto da mon-

signor Tommaso ÀzzoccM, cappellano segreto di Sua Smtìlà.

Roma, stamperia Aureli, 1830.
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BAGNOLI PIETRO

lYllU.l ili li-puiiloiv illlil pl'eill.itissillla slUldel lliìCUI'jO

ottobro, tio dovuto venire dalla mia patria, ove mi ritro-

vava a terminine le -vacanze, a Pisa, alla riapertura degli

studi, per rivedere akuni appunti ohe qua aveva lasciali, i

quali riguardano la vita mia per quel tempo che la passai

in servigio de'miei.11- e MI- Sovrani, e pei i quali, essen-

domi slate domandate ueualuionte che da lei alcune notizie

di me, per servire 'alta compilazione del Dizionario dei Vi-

nire'deila permissione del mio augustissimo sjgnore'e pa-

drone, prima di darle, come l'eci. Si aggiunse, qua venuto,

l'occupazione giornaliera, e quasi continua, degli esami di

ammissione, nei quali pur tuttavia mi trovo, dirò, ingolfalo:

VA anco pensai che. unii n fosse necessiti! ili molla iretla

I II >-•(> I- < t.. I li . .] . II. IP i.« ] i..

alenilo, lia voluto domandarmi, die l'orse anco potrebbero

esser meglio corredate di rose che mi restano da dar fuori,

per le quali altresì, dirò, che come solatia senecltUk riguar-

dandole, pensava d' impiegare quegli annidi vita che a Dio

piacerà di concedermi, co ni inda mio probabilmente ila que-

st'anno. Ora di me le dirò che, sono circa CO anni, nacqui in

Samminiato di Antonio Bagnoli, e di Anna Castelli, di con-

dizione onesti, dì slato 'mediocri. Prima che al mio troppo

i n i-
'. ' i ..

i

.1 .
.

.
i . .

minarìo vescovile della mia patria, preso avendo da giovi-

netto l'aiuto ecclesiastico, e pure da giovinetto fui scólto

per segretaria del mio vescovo di quel tempo, monsignor

Bruitone Fazzi. Passai poi a questa Università agli studi

Digitized by Google



42 . BIOGRAFIE ÀUTOtìpAFE

dell'una e l'altra legge, non già per esser legale, essen-

domi ordinato prete, ma perchè il posto di grazia del mio

paese, che o tienili, esigeva il conseguimento della laurea

dottorale, quello studio scelsi per compiere il dovere, nel

resto mi dedicai tutto alle ledere ed allo studio del greco.

marchese Federico Manfredini, allora maggiordomo di'

S. A. R. il granduca Ferdinando III, ili gloriosa memoria,

mi .trattenni con osso più in qualità di persona di sua

compagnia, che di suo segretàrio : lincbè, nell'occupazione

della Toscana, e nella partenza dot mio lì. Sovrano, da lui

....|F il. .
|.. . un h i .Mi.- Il . .l.lM-.l.' II. \i-

di poi in Salisburgo, e noli' invasione anco di miei .suo

Slato in/Ungheria; li n tantoché in Warsburgu, dopo pochi

mesi, mi permise per sua regia clemenza di ritornare in

Toscana, con suo decreto ^lenendomi nella dipendenza,

e dispensandomi dall'àlkial servizio.'

Questo.inio servizio era di precettore dei HR. Arcidu-

ch\, tra i quali, nella .sua fanciullezza , di questo- raib al

presente 1. e li. padrone Miramente regnatile, 'e di ese-

cutore di qualunque altro suo ordine di rose letterarie,^

specie di. poesie per musica, essendo già in isiàmp'a alcuni

drammi (i più sacri) ed altri inediti. Nella- dimora in

Vienna fui anco scelto per fare esercizio di latino Con

S. A. lì. il principe !.<> noi ilo ili Napoli, per un'ora ili

ciascun giorno, e ciò fu, mi pare, per un anno. Nel mio

primo ritorno in Toscana ebbi dàlia Regina reggente .il

decreto di professore di storia e letteratura nell'Univer-

sità di Pisa, ma non esercitai, per la mia dipendenza dal

R. Granduca mio padrone; Durò circa un anno la mia di-

mora in Toscana, e ritornai in Germania, dove da Vienna

aveva incombenza dall'imperatrice Mariateresa di alcuni

drammi, che io feci, e che sono colà rimasti inediti, e mi

trattenni dopo là mòrte di quell'imperatrice in Vienna

"fino a! 1811, quando rilornni stabilmente in Toseana. In

quel tempo, coll'assenso del mio R. padrone, presedeva

alla educazione' letteraria dei figli del S. principe Don
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Tommaso Corsini, e ini occupava dello mio povere com-
posizioni già d'avanti cominciate di poesia. In quel. tempo
medesimo fui, per titolo di onere, eletto canonico della

mia cattedrale di Sa li i minia lo. Piacque- poi alla Divina

Provvidenza di richiamare il nostra augusto amatissimo

padrone in Toscana, ed allora, vacata la cattedra di let-

tere .greche e Ialino in questa Università , fui io fatto

professore nel 18i(i, dove finora ini ritrovo, e fui dopo
.uiuo oidio accademico della Crusca, saranno già mi pare,

sette anni. Questo, dirò, è il breve sommari» della mia

vita, lasciando molle particolarità, per esempio, e di scuole

dall'I. 'e R. Granduca ottenute e stabilite in mia patria,

e dell'Accademia di scienze e lettere riformate,- e di altre.

Fui anco onorato di commissioni poetiche da quando era

gran principe di Toscana, ita quesl' 1. c R. Granduca. Delle

mie povere cose, che sono pubblicate, nulla dirò. - Quel

mio poèma forse una volta sarà meglio conosciuto. Vi

sono le poesie varie e lo prose" sulla lingua italiana, ed

altre cose del giornalismo. Le Ialine, in specie; le ora-

zioni inaugurali che sono state ogni anno, dirò, co'rapa-,

(Uè, saranno, se Dio mi dà vita, ancora una volta fatte

pubbliche. Ed. avrei idea di cominciare dentro quest'anno

-dalle cose giovanili, giacché, mi permetta che dica, e fini-

sco, che una disposizione naturale mi faceva fare i versi

fino dalla età infantile di sei anni.

Credo che questo potrà bastarle, poiché Ella ha la ge-

nerosa bontà di volermi onorare' co' suoi scritti, dai quali,

ripetèró qHéllo che per me e per le cose mie non avrei

potuto conseguire, quel nome cioè al quale aspirano per

natura in special modo tutti coloro che si-danno all'eser-

cizio delle lettere, e del quale le anticipo la. mia ricono-

scenza unita all'alto ili stima, e distinta colli .piai.- mi

segno.

Pisa, 23 novembre 1829,

Dev.™°, aff.
m°- Servitore

Pietro Bagnoli.
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BARLACCI SAVERIO

Saverio tìailocii, figlio del hi Tommaso Bar.lo.cci, ro-r

mano, reggente del S. Ordine l'i ero-idi ni ila ilo, nacque in

lìoina il Ti 3 dicembre del 1184'. Professore di fisica spe-

rimentala nell'archiginnasio romano della Sapienza,' e

membro dell'Accademia dei Lincei di Boma, e socio cor-

rispondente di varie accademie estere. Incoraggi e pro-

mosse lo situilo delle scienze fisiche nella Università, ed

accrebbe il gabinetto lisi e o ivi esistente di on interes-

sane corredo di nuove macelline ed isfrotnenti. Le prin-

ripalipiodu/bni da esso date alla luce sono:

tjange.llnre sulla origine dei fuochi, viilatmi'i, memoria in-

serita negli alti dell'Accademia dì Padova;

Ricerche fisico-clfìmche sul lago Sabatino, e sulle acque

minerali ehe scitiuriseonn nei. suoi, vintomi. Boma,, dai

torchi di Francesco Bourliè, 1816;

Esame -comparalii-n di alcune, ipotesi relative alla elettricità

atmosferica. Memoria inserita net aiornale arcadico,

anno 1818; .'
.

"--

Cviisiderotmn sopni i. due sistemi, aitici nella- emissione, e.

Saggio di Eletti o-.ìliuìnt-iisiun dvhlh duali esperimenti isti-

'

tuiti nei -gabinetto fisico delta Università di Roma. Dai

torchi de' Bomanis, 1826
;

Sulla influenza delia luce, solare nella produzione dei feno*

vieni elèttrici e magnetici. Dai torchi Boulzaler, anno

1829; .

E varie altre memorie inserite in diversi giornali scien-
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(.'opera lode voi ialina die Klla ha ilcsi;;i]ala , u l;i /V
/

j
—

gj'n/ì'ri degli autori vivenli, può inultn In sin;;; ire quelli i lie

sentano ili essersi innalzati al ili sopra dell'invidia, e che
esenti sono dall' influssi malefico delle basse passioni. Non
io certo sono di quel la) numero: e se Ella vuole che

debba far numero nelle sue opere, non mi ricuso di Iras--

mettere quella poca materia the è uscita dalla debole mia

penna in tutta fa percorsa carriera ù" insegnamento e di

pratica modica. Era essa impressa per ordine cronologico

ila (ine anni, e nini fu fin.' ilin^criili'-la. Min i nuli' anche

sapere gli anni, la patria, e i parenti, e le cariche, e i ti-

toli. Sono nato il di 11 novembre 1708 nel monte Amia ta,

. e in esso nella terra ili Piano, ila onestissimi, ed amoro-
sissimi, genitori. Educato in Siena nelle lettere latine ed

umane, come-in tuttala scienza medica, vi ottenni la laurea

dottorale nel 1 792, e la matricola in medicina e in chi-

rurgia nel -1794. Ebbi a precettori e maestri nella fisica

IJ. Domenico Badaloni; nella geometria e matematica il

P. D. -Ambrogio Sohlaui; -ncH'auatomia, Paolo Mascagni;
nella clinica, Domenico Baltint, autori lutti, e gloria ed

onore .di quella celebre Università. (Compiva la clinica in

Firenze sotto il Dictbierari. Andava poscia ad esercitare la

medicina in provincia dal 1794 al 1800. Incominciava il'

decimonouo secuhi, professore d'jstiliwioni chirurgiche

nell'Università di Siena. : "Nel 1819 passava all'Università

jdi Pisa, professore di medicina pratica, ove attualmente

mi trovo, Per utile della scienza e della umanità scriveva
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sempre qualche cosa, e pubblicava; e sopralutto consa-

crava alla putrì a e all'Italia, eo'miei socii, la grand'opera

di anatomia ili Vuoili Ma-cagui. die i|unsi lutla ha veduta

la luce; Scriveva ultimamente uri doloroso commentario

epistolare sulla- malattia 'e morie di un amabilissimo fra-

tello, e pubblicava una corrispondenza medica epistolare

col mio nipole, Tiglio del defunto, che .viaggia, e trovasi a

Berlino.

Eccole, Monsignore, lotte le mie bagattelle, che pur (ali

sono in questo secolo di luce. Trasmettendogliele, ho ob-

bedito a' suoi desideri). Eccone il merito.-
'

.Pisa, 1839.'

Sito devotissimo Servitore

'; .. Giacomo BarzellotTi.

di novembre 1839, a) le ore 9 e tre quarti di sera, compianto
meritamente da tutti.

'

Naia degli scrini principali pubblicali culle stampe- -

' daH7dti a tulio il \HM.

\. ~Exame di akvne mailrrue teorie 'nitrirmi itila- càusa pros-

- sima della eoiitra;iour. muscolare. Siena, dai torchi

Pasini, 1796; in-8°, voi. ì, v
2. Sui lagoni dei Sanese e del Volterrano. Lettera fisico-

chimica ne\YAntologia Romana, ajijjo 1796.

3. Sópra una siuii-'lar-: ivi/ara drìlu slou^i'-'i, r nulla cium
che produsse. Lettera fisico-medica al celebre pro-

liiPiore Batfini dull' Università di Siena. Negli Opu-
scoli sortii dì Milano, tomo XIX, anno I"fi7.
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-i. Connessione della fila culla respirazióne, di Goodwin, tra-

volta con note. Napoli, 1799, jn-8», voi. 1.

5. Sopra una febbre per nituona sincopali:, in una fatai sin-

•cops ternivuita. Parere, Siena, dai torchi suddetti,

anno 1 799; 1 voi.. '

"

0. Lettera uptiluip'iica mila stessa malattia. Siena,' dai tor-

chi .suddetti, anno 1799, voi. 1.

1. Sulla malattia prlccchiatc contagiosa che ha dominala in

' Toscana *»ei 1803 c 1801. Commentario al chiaris-

simo professore Noldc di HostoL Siena, dai torchi

Hindi, anno 1804-, in-8° voi. 1. Quest'opera è frutto

della conimh^iuiie clic t'antoro ricevi! dal governo,

di conoscere e trattare tal malattia nei luoghi ove

più infieriva.

8. Sulla malattia contagiosa che ha regnalo in Livorno nei

mesi di settembre, ut I olir e. , novembre del 1801. Pa-

rere, ecc., ecc. [rirenze, dai torchi ('.amliìagi, anno

1805, in-8% 1 voi.

9. Sulla vaiciiat-.'oine -perla prima rulla titliadiilta nell'anno

.1801 MI'autore in Siena- e nuli idrofobia contro la

liliale (a sperimentalo indarno dal medesimo l'uso del

galvanismo, Lettera al professore Gatteschi dell'Uni-

versità di I'isu. -Nel Giornale dei Letterati num. 1, 2,

anno 1805.

1 0. Lettera 1 ,
2, sull'arte tintoria e su i mezzi di migliorarla

fra noi. al celebre professore Luigi Taiyioiii. Nel Gior-

nale dell'Accademia Italiana, num. 1 e 5, anno 1805.

11. .Su i bruchi dei melo , e sa i mez-Ji di distruggerli, perchè

dannosissimi ai frulli di asso. Lellera alla Reale So-
. .'cìetà de' Georgolili di Firenze. Nel Giornale dell'Ac-

cademia Italiana, num. 4, anno 1805.

12. Sulla t'accinti zinne acroma, introdotta la prima volta fe-

licemente daWaidui e in Siena nel 1 800. Lotterà al pro-

fessore Luigi ritagliti. Nel Giornale dell' Accademia

Italiana, num. 10, anno 1805.

13. Lelteia relativa alla pretesa scoperta del professore Pac-

chiani mila natura dell'acido muriatico, al marchete
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Angelo Chigi Fondadari. Nel giornale suddetto, ti" 12,

anno 1805,-. ."
.

14. Lettre sur la cause, prochaim: de la e.Oidraction mmculaire

à M Prelòt. Hans la hibliothèquo britanniq., voi. 23,

juillet 1806.

l'i. Tuta ni: tit-ii:k>n eita d smdtm a rarrilis? Cumincnt-arin-

' lum ad'Laiimdiam fmtrcm. Seiiis, npud II. Porri typ.,

anno 1806, 1 voi.

1 G. Polizìa di sanità per ev'.tare i contagi e distruggerli, .con-

servare la vita, la salute, e gli interessi dei popoli e

delle nazioni. Opera con rami, dedicala ai celebri

Istituti nazionali' di Francia e d'Italia. Siena, dai

torchi Porri, anno 1805, in-8 11

, yol. 1.

17. Sopra àlciiìii fenomeni elettrico-chimici^isservati da Bavy,

ed illustrati dall'autori.'. Lellcraal professore di astro-

nomìa Piazzini dell'Università di Pisa. Nel Giornale

deiLètlerati, niim. 23' e 24, anno 1808.

18. Notizie sugl'i studi chimico-metallurgici di Yaimuccio lli-

ringuevi, patrizi» saue.se, al tantum anatomico Paolo Ma-
scagni. Nel Giornale dei Letterati, n" 27, anno 1808-

19. Memoria sulle asfissie o morii apparenti, per servire di

" avviso .al popolo, ecc., colla descrizione di due nuovi

apparati respiratori), presentati con. /«ma al supremo ma-

gistrato dì sanità di Toscana nel 1807, e pubblicata in

Parma dalla Società medico-chirurgica, coi torchi Pa-

ganino, l'anno 1808, ìn-8°, 1 voi.

20. Risultato della e/u cinazioiu: degnila ne! dipartimento del-

l'Ombrane, l'anno 1800, ai chiarimmo prof. Palloni.

.Nel Giornali: dell'Accademia italiuiui di sciente, lettere

ed arti, anno 1810, Pisa.

21. Risultato della eaccinazione eseguila nei dipartimento del-

rOmbrOnegli anni 1810, 1811. Siena, dai torchi Porri,

1812, voi. 1.

22. Acque termali e minerali di Cnianciano, illustrate co'lumi

dell'odierna chimica, e coH'cspcrieir,n <it tutti, i tempi

dell'autore. Opera con rami, 1 voi. Siena, 1813, dai

torchi Rossi; -
'.
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23 La i aoetotfJ.otie ijiiistilieii'a diiil'e>pcrien:a i- doli-a^ei ea-

. ùone piti raiittupjiofa dell''mietila dono del vaiolo ambo,
' con un quattro delle oaceinazìoni esplicite, nel diparti-

mento dell'Ombrane, dall'anno 1808,. a lutto il 1814.

Siena, dai torchi Porri.

24. Di un genere di morìe eteltiea presti gli antichi Romani.
"

, Memoriali ei;li Alti delta Reale Accademia dì Pistoia,

.anno 1816.
, .

.

. 25. Dell'eccellenza della medicina legale. Prolusione agli stridi

di medicina legale nell' imperiale e reale Università

.di Siena, nell'anno scolastico 1817, 1818.

26. Sulla mattiniti petecchiale coiUoykwt, che ha regnato nel

1817, e da cui fu attaccalo l'autore. Epistola patolo-

•logica. Pisa, 1818.

.

27. Medicina legalo secondo Io spirito delle leggi civili e pe-

. mli vegliardi nei goremi d'Italia. ì volumi. Pisa, anno

1818. .Ne sono .state fatte .due edizioni a Pisa, una
'

a-Venezia, una a Napoli, .e una a Bologna", con note

.medico-legali, .'/-.-,'

2%.- Epitome dell- ,stitit:ioni ili medicata pratica razionate.

Volumi 2. Edizione prima a Pisa, l'altra a .Napoli,

e- la terza a Pisa* riformata cgn nuove introduzioni,

ed emendala. .

29. Acque .termali e minerali di- monte Catini illustrate) ecc.-

ln-4°, con 16 tavole- sinottiche. Pisa, 1823. Opera de-

dicala a S. A. J. e R. il granduca Ferdinando III.

30. Soccorsi per oli asfìttici e gli avvelenali. I.'n Volumetto.

31. Della necessità di -una medicina comparativa. Discorso,

' 32.- Epitome detta istituzione di chirurgia razionale. 2' vo-

lumi, con fi (avole sinottiche. Pisa, anno 182-ì.

33. il partoco introito oeììa medicina por itlitilii •piatitole <

temporale desimi popoli. 1)ìh1ìiì;Uì, (unii ì. Pisa, mimi

1825. Ne sono state lidie altre due edizioni, l'una a

Milano, -l'altra .a Foligno. .
'

.

'.

3i, Sulla medicina purgativa di Le-Iìoy. Lettera ad ini suo

discepolo, Pisa, anno 1825.

1 . . Biografie.aulograft.

Digirized by Google



50 BIÓfiBAFIE AUTOGRAFE
'

" 35. Sulla posstbìlitti o impassibilità, che il conte Ugolino sbra-
'

• masse il d'uiiuno sulle carni ilei prnprii finti, Disamina.

Livorno, 182ti. _
'

/ ,
.

'
.

;

36. Il parroco iltummiln .>«,'/! medicina purgativa di Le-Roy.

Dialogo. Pisa, 1826.

Snllet probabilità chi: un cadavere travato sommersa sidle
.

acque del Va. con due recisioni alla gola, sia morto per

.-.
. sammersioiie insieme a slraniinlam.rn/a. Parere ^coro-

nato del successo dei supposti rei. l'arma, 1827.

.
38. Epitome delle islilir.ioni teorico-[mitiche, ili. materia lue-

dica, farmaceutici, colle formoli: medicinali; ecc. Pisa,

. mv-
.

:

\. '

.- . ..

39. Anatomia minerai l'unii Museanti XI. IV labulis teneis-

- -, . iv.xt.il nnln'tijpnm knminis, miniti, reprieseatata, et abso-

luCa atipie eililn , cura ac studio cqaitis Andrew Vacca

Berlingkkri, .Incubi, l'Uirivthtti, et Joannis /Ìosini/Pisis.

40. Sopm i diversi pareri interne, ut soffiamento dell'uria nei

polmoni degli asfittici, co-. Pisa, 18^0, in<-8° ftg.
'

II. Aforismi sanitatiei Imiti reeeiitèmenle dalla polhia di sa-

nità per enitare i eanlaif, e disi emme eli, ecc. Pisa, 1831,

-• X '
'

.

\*ì.
-
Medicina legate, secondo lo spirito dette leijiji civili, e penali,

con noie, di C. Rossi. Milani,, 1832, grosso volume
Ìn-12".V

; ;
.

,'

ili. Questuali medicina ieiiale seciìido la spii ito delle le
:
iiji

civili e penali, vealiant.i in Italia. Pisa, 1835, 3 grossi

.volumi in-8?.
r

.

.' ,' '

. .
'-

44, Delle simulazioni e delle ilissim.itkn.ioDi nelle forme este-

riori delle malattìe, ecc. Pisa, 183.5, Ìn-8°. .

45. 'Avvisi) aijli stranieri che amano di. r- lagnici re in Italia, o

dimorarvi per conservare n ricuperare la saltile. Firenze,

ÌKIS. in-*'
1 grande, jiiìidn edizione col ritrattò del-

l'autore,, e con la cavia ideografica dell' Italia.

Nel nuovo domale dei Letterati elle si pubblica in Pisa,

e di cui il Darzi.'Hi.dli fu mio ile' principali collaboratili'!,

" sì leggono multe sue memorie mediche, originali, e vaFÌi

articoli e giudizi intorno ad opere d'altri; e cosi varie'
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ledere dirette 'al suo nipote Gasporo Hariellotli, medico

in. Vienna, e dì (juesto a Ini ; come altre atl illustri scien- .
-

ziati, cioè a iVancesco Berlina! li, ad Annibale Omoileì, ecc.

Fra le suo meri)arie, non è da trascurarsi quella sul Cho-

im-a morbus epidemico lidie indie, propagatosi nelle parli

orientali dell' impero russo. Sono ivi notizie tratte davarii

autori che hanno veduto è curato quel male; e. cosi di'

nasi tlcll'aUru., Mipra .arie rose attenenti alle sfieiuc me-
diche, osservale in Parigi nell'agosto 1830 , e dirella in

;

forma di lettera all'Omodei.
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Monsignore, " "..
. ,

Kg ricevuto le cortesi sue lettere, alle quali tosto non

risposi com'era mio dovere
,
perchè, ai orimi di marzo,

.

oppresso da soverchio sangue, ebbi un colpo nella tesJa,

che per alcun tempo m' indebolì di assai la memoria, e

mi rese impossibile l'esercizio dello inani. Uopo una lunga

cura di bagjii, di dieta , ed una. sottrazione di settanta

oncie.di sangue, mi rimisi in piedi. Appena potei maneg-

giare la penna, mi occupai delio sua premurale procurai

renderla servita il meglio che per me si poteva.

E, cóme nell'avanzata mia età, dopo sofferto, un colpo

,
apopletìco, e trattandosi di coso avvenutemi molli anni

addietro, né ^otea, nè dovea affidarmi dilroppó alla mia
memòria, ho copialo da varie gaz/elle indiane, tedesche,

ed inglesi, ciòcche a quando a quando .si disse dai giorna-

listi sulla mia ventura, ed intorno ai miei scritti;.ho estratto

da quella .copia ciò, solo. che mi ricordo esse'r vero, e n'è

risultata la. compilazione clie le accludo, e che è sincera.

Desidero che d'essa corrisponda alla nobile sua impresa
;

nobile perché intende a restituire agli Italiani cobipatrio ttì

suoi quell'onore che fu loro assai volle folto 'dalle bio-

grafìe e dalle -Iorio clic si pubblio, aromi in Francia, e eli*;

furono spesso dettate, più che dalla verità, dall' ignoranza,

dall'odio, e dallo spirito di parte.

£ono sicuro, Monsignóre, che l'opera sua sarà degna'

ili Lei, e -di questa nostra sacra Italia", ed in questa cer-
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letiza le ne anticipo le mie congratulazioni. . Le rendo

quelle che' pois» grazie maggiori, per essersi ella dato

l'incomodo di chiedermi implicatamente le notizie ili mia

vita, e per avermi fatto l'onore di credermi meritevole di.

un posto nella sua Biografia. Qualora, in mezzo alle molle

sue occupazioni, le rimanga un momento di liberta , !a

prego d' impiegarlo a rispondermi di aver ricevuta questa

mia lettera.

. Accolga-, Monsignore, que' sentimenti di candida rico-

noscenza e .ili. 'verace stima, co' quali mi protesto

' Da Crema, a'12 giugno dell 830.

S'.lii il'H'Ir'.i^illlil
>'.'.:(

l'i'" iy

'_.[' "Vittorio Barioni.-

WUmo. à'ty agosto *!Ì183Q
'

Con piacere aderendo al nobile suo desiderio di avere

un articolo risguardante la mia vita ed i miei scritti , il

composi, ed a Lei, Monsignore, il mandai da Crema, il

giorno dodici del giugno decorso: Qualora non gli fosse

arrivato,- la prego di scrivermelo, che il copierò di nuovo,
ed a Lei di nuovo l'invierò. Starò attendendo. in Milano
un suo riscontro, il quale, più sollecito sarà, mi verrà più

caro, èssendomi alquanto rimossii dal colpi, d'apoplessia

che- soffersi, e del quale a Lei parlai nella mia lettera del

dodici giugno, sono venuto in questa ciltà per consultare

questi medici sul sofferto malanno. In attenzione di una-

sua risposta, mi protesto con vera stima ' *

Vittorio Barzoni.
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Vittorio Barzoni nacque in Lonato correndo l'anno 1168.

Fece i sugi primi studi in patria; atteso "in Verona alla

letteratura ialina ed italiana, alla .metafisica, aHa fisica,

alla geometria: in Padova s'applieò alle leggi "civili , al

diritto .naturale , alla lingua francese, spaginala ed in-

glese. Tornato' in patria, riprese, lo studio delio-buone

lettere latine ed italiane, e molto si diede olla storia, alla

legislazione, alla. geografia, ai diritti delle genti. Venuto

poscia iti Venezia onde rendersi impratichito neli'avvoca-r

tura, -vi pubblicò nell'anno H9i il Solitàrio delle Alpi,'

ma l'opera- giacque pressoché sconosciuta, perchè con-

traria alle massime licenziose che in- quell'età erano in

pieno vigore. Pòchi anni appresso
!

sorse quel .16 mag-
gio del 1797, nel quale i Francesi si trassero alle inani

Venezia, ed in quel giorno Garzoni imprese a modo di

colloqui! civici un giornali; periodico, nel." quale critico

•del pari e giacobini ed aristocratici, lìimproverali clic

elibo gli errori delle allora bollenti opposi e fazioni, giovan-

dosi della libertà- della stampa, scrìsse, diede fuori, ed

indirizzò a Ronaparlo un Hnjqiom, col liliale censurò lui,

i suoi commissari; i suoi reggimenti municipali pei danni

die avevano cagionati alla sua patria; e 1 Rapporto col

.proprio 'nome sottoscrisse. Levò l'audace scrittura gran,

rumore, e gli uomini a quel tempo imperanti furono della

slessa assai sdegnati: ne fu maggiormente degli altri i!

cittadino 'Giuseppe Villela'nì , surrogalo all'ambasciatore

di Francia che era andato via, Nella notte sopravegnenle

a quella pubhlicazione (ora la notte del 27 settembre del

1797); Barioni si trovava «1 Caffè delle Rive, deplorando

con pochi amici le miserie dei tempi, e mentre gli pas-

sava da pressa Villelard, nel mudo famigliare cln; ora

comune-in qiic'-ìnomenti uVll'eguaglianza, gli disse
-

: Addio

Villdard. Questi, lutto sfolgorante d'ira, si rivolse contro

Barzoni, e proruppe: Vei-'nete infame'. Alla grave ingiuria

Barzoni esclamò: A me infame?.. Scellerato! Ti farò

sb'aliar la testa in ària, e trasse di tasca una pistola. Vìi-'

b3tard,che era inerme, al vedersi dì contro un'arma, gridò;
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Vvoi tu assassinarmi ?...:-. Sei tu, mplicogli Barzoni , eh a

mi imapini coli'infamarmi, ma li ucciderà; ed inarcò l'ac-

ciarino. In quel fran gerì tu, il gentiluomo Guerra, che per

caso era allo spalle del llai/oni, om.le impalir:;!! dui tras-

correre ad un eccesso di vendetta, l'afferrò per le braccia.

Intanto l'alta ed esacerbata voce, colla quale dalle due

parti erasì altercato-, suscitò un tumulto, un subbuglio,

uno stridere orrendo. Donne, uomini, spaventati fuggirono:

ufficiali e soldati francesi che là erano, sì affrettarono

intorno a Villetard, onde difendere questo lor nazionale,

che tutti i Francesi in Vene-zia rappresentava. 11 Barzoni

non avea che una pistola, senlivasi le braccia afferrale, e

non si vedeva di fronte che armi ed armati. Maravigliando

alla "tanta forza che avea contro sé ridestala , ogni idea

di offesa o di resistenza tornando impossibile, la neces-

sità. il forzò a ritirarsi. Laonde, svincolatosi dal patrizio

Guerra, e dando indietro colla pistola e colla faccia sem-

pre rivolta, contro Villetard, si ridusse all'uscio che mette

nella Calle Gonlarijut , e postosi in quella, andò in casa

Pangrazio a San Luca.

All'udir il fatto delle Rive, infuriarono i Bonapartidi.

Si accusò , come era stile della calamitosa stagione , il

Barzoni, di esser capo di una trama tendentela rovesciare

la Repubblica; e per dare a quella menzogna un'apparenza

di valore, si chiusero i teatri, e s'intuonò voler porre

Venezia in istato di assedio. Le società patriottiche molle

.cose dissero, scrissero e decretarono contro il Barzoni;

alcuni tra i più infuocati ora lori di quelle trassero dei

pugnali, e su que'ferri giurarono voler ucciderlo: la pro-

cella fremea da ogni banda. In mozzo a tante ardore ed

a tanto irritamento, Giuseppe Villetard disse che Barzoni

e lui erano del pari trascorsi, c che perù ad un convito

patriottico si sarebbero dalò l'abbracciamento della fra-

tellanza, e che non si sarebbe [un'Iato altro di quanto v.r,\

avvenuto. In aspettazione di quel desinare e di quel com-
ponimento , il Barzoni benché minacciato dalla fazione

regnante, sì rimane» tuttavra in Venezia. Quando Bona-
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parie j forte adirato del Rapporto e pel caso ielle Rive,

scrisse ai-Consesso municipale di Venezia una lettera colla

quale, (iopo averlo redarguito perchè avesse lasciato cor-

rere un simile scritto, e perchè lasciassi! andar senza pena

il misfatto delle Rive, ordinava che fosse sul momento in-

flitto-ai Barzoni un castigo esemplare. A quell'ordine, il

tribunale rivoluzionario imprese a formargli il processo,

ed il Comitato di salute pubblica decretò l'immediato ar-

resto di lui. Alcuni deputati municipali tosto lo avverti-

rono dell'alto pericolo nel quale si trovava, ed il.cavalrer

Lodovico Bùonamico, incaricati! per gli a ilari del Ite dì

Torino in Venezia, ad onta che esponesse sè ed il suo

grado a forti rischi, fece l'azione ardila e generosa di

tradurlo pur memi alle ^tnlincllc francesi ed alle guardie

nazionali fuori di Venezia- Nel lasciarlo gli consegnò un

passaporto, col quale potè salvarsi in Toscana. Uscito che

fu dalle' mani de'suoi nemici, tranquillo se ne.vivea in

Firenze in una casa trovatagli dal tipografo Molini, il quale

ad unlempoil raccomandò al granduca Ferdinando, per-

chè in ogni evento protetto fosse l'asilo di lui ; ma sendosì

poco appresso discoverla la sua dimora, ed essendo egli

malsicuro, e 'I firanduca amando salvarlo, nò volendo pa-

lesamente frammischiarsi nella mala ventura, comandò al

Molini che chiedesse in suo nome, a favore del giovane

proscrìtto, una' commendatizia all'arcivescovo Martini per

l'abate di Vallombrosa. Avuta che ebbe il Darzoni la let-

tera, -si ricoverò in quella Badìa, ove compose la mag-

gior parte delle sue Descrizioni. Si tenne occulto in quella

solitudine sino al conchiudersi del trattalo di Campo-Foc-

inio. Parlilo dall' Malia lionapa rU:, partili dai ceduti Stati

Veneti i partigiani suoi, il IW/oni fece ritorno in Venezia,

qnantunque^dessa si tenesse ancora dal presidio francese.

In quella città rimase per alcun giorno^ poi andò a ripa-

rarsi in una villa del Trevigiano, ove si tenne nascosto

fino a che Venezia fu occupata dalle anni austriache. Al-

. lora vi. tornò egli- pure, e vi pubblicò / Romani in Grecia,

pei quali non sofferse né dannò nè persecuzione-alcuna.
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L'onorevole sig. Adams, nel tempo che era presidente de-

gli .Stati Uniti d'America, quel libro tradusse in inglese.

Non motto dopo pubblicò il Barami Le Rivoluzioni della

Repubblica Francese, opera, della quale si fecero tre edi-

zioni, e che fu voltata in tedesco. Nel 1801 diede fuori in

due volumi Le H'wolirJ.mii della lìepiihi,li<;u Veneta , che fu-

rono tradotte in inglese, ed encomiate dalla Hevìsta di.

Edimburgo. - .

In'sul unire dell'anno 1801 il torzoni si condusse col

conte Giulio di Strassoldo a Vienna, ove chiese all'impe-

ratore d'Aiemagna una cattedra di letteratura latina ed.

ilaìiami, alluni vacillile nella l'ìiivcrsilà ib'di sLmli ili Pa-

dova. Frattanto che si deliberasse su quella dommda, "im

piegava il suo Intipn a legare nella liibliuli'ca ini |n:rj;t ]f

quelle opero tedeschi' che rinveniva voltale in alcuna delle

lingue a lui noti.'. .Velia biblioteca lece conoscenza, e di-

venne, in processo di lem [io, amico de! chiarissimo storico

ftluller, e del rinomati) botanico Jacquin. Fu in quel tempo

che descrissi! le ville imperiali di Liwenhirip e di Bel[otde.

Era in quei giorni a ni li a seniore in Vienna per l'impera-

tore di tutte le Russie il principe di Rasseumowki. Questo

illustre .personaggio desiderò conoscere il Barzoni; ed il

sig-. Karanzi, clic andava ministro straordinario a Pietro-

burgo per la Repubblica si'tlinsuiarc, glie lo condusse in-

nanzi, e fu da quello con onoranza di_ tratto ricevuto. Da
quel momento cominciò a praticare nella. casa del Prin-

cipe, e fu in quella che fece relazione coll'ambasciatore

della Gran Bretagna in Vienna, e con-sìr Carlo Stuart

di quella ambasceria segretario. Là conobbe pure il ce-

lebre cavaliere Lurico (leni.;, il principe di Scwartzenberg,

il conte di Stadion, e molti altri grandi ebe in quella co-

spicua casa frequentavano. Tra. pel suo andare in quella,

e più- per alcuni impernici! fissimi detti, che una sera sca-

gliò sul caffè del Graben contro Bonaparte; questi volle

che fosse espulso dalla Germania.. Fu allora che gli In-

glesi, i quali in ogni .periodo della Rivoluzione francese

protessero le vìttime di quella, il fecero accogliere nelle

Digitized by Google



58 WOfiRAFFE AUTOGHAFE

loro navi, e-'trasferire al principiare dell'anno d 80-t in

Malia, telivi scrissi; <: pnbblicu i Muiiri <IAla lotluru dd

Trattato d'Amici^, discussione politici!, della quale Wal-
ter-Scott fere onorevole memoria nella vila di Napoleone.

Noi tempo slesso l'esiliato si pose n scrivere Sull'alta po-

litica di que'tempi, il Cartagine, col quale si argomentò

di sollevar tutta l'Kuropa contro Fiori aparte. Qaeslo gior-

nale fini allo spirare dell'anno I80N. Succeduto il rivolgi-

menti) ili Spairiiiì, ii lliiv/iiiii nel 1 809 intraprese un Gior-

ìtale.politico, col quale ine uni spiava hi nazione spaglinola

a slar salda nella sua dura lotta contro i Francesi. Per-

severò in quelle esortazioni (ino al 1811, nel quale anno
riunì e stampò i suoi Discorsi: e gl'Inglesi credono esser

questa la migliore delle sue opere. Barzonì jinìanto rice-

veva in Malta frequenti cortesie dai ragguardevoli perso-

naggi collocati nelle sedi ili
1
! governo, itagli- ammiragli e

generali inglesi e spaglinoli clic la approdavano, dai varìi

insignì letterati clic a quando il quando vi venivano. Egli

vivfi.ii colla,- massima intrinsichezza coi signori Walpolo,

Collerigde, con Lord Byron, e coli' illustre sir William

Drummon. Questi gli procurò la relaziope del principe

llalincky, uomo dì gran sapere, che era stato ambasciatore

per l'imperatore di Li i Ile le Ittissie a Costantinopoli, e che,

pei "disastri della guerra d'Oriente, si era ritirato in Malta.

Quivi il Barioni fece conoscenza col conte de la Tour, col

duca di Modena, col conte l'o/./n ili liorgo, col duca d'Or-

leans', col cavalier d'A.zara,/cbrt sir Roberto Wilson, e con

L'indole sua leale gli procaccio l'affezione degli. Inglesi,

dei- Maltesi, "(lei forestieri che in qtieli'i-oln anaiavano :

tutti il colmarono dì alti-delia maggiore cordialità. In quel-

l'asilo di sicurezza egli passava le ore di ozio leggendo e

rileggendo nella biblioteca britanna le belle ed esalte tras-

duzioni (lei prosatori e ilei poeti un'cì. \l priiicipiai'e del-

l'anno m% il Barzoui si fece a distendere il Giornale di

. Malta. In mezzo al flagello della- peste, che per più d'un

arino imperversò in quel!' isola , tuttoché nel bollore di
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quella infermità pericoloso, [ornasse il trattare la carta e

la penna, egli conlinuò.sempre a scrivere il suo giornale,

il amln nel meiìc-siino in vci'tinieiilu ni Mal lesi del rumi; sal-

varsi dalla pestilenza, ilajdo ai popoli lezioni per abbassar

Bonapartc; e lutto. con un sangue frollilo, e con una per-

severanza dio polià essere eguagliata, madie sarà difficile

potersi superare.

Tradotto che fu ISonaparte nell'isola dell'Elba, Barzoni

cessò dal suo Giornale di Milita
,
deposi1 la penna , cinese

i| suo congedo all'onorevole sir Tomaso Haitiani!, e fece

ritorno in Italia. .11 magnanimo governo inglese, ondo ri-

compensare tanfi servigi che ipiesln Italiano, in mezzo, a

pericoli ed a disastri d'ogni sorta, avea. co'suoi scritti dal,

4 794 al .ISU.Tcsi alla causa dcH'miianilii
,

gli ha asse-

gnato .una pensioni', colla quale egli vive lontano da -lutti

gli affari, in patria". •

'
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BELLENGIII ALBERTINO

(arcivescovo di Nieosia)

Troppo onore degnasi TE. V. lì.™ ili compartire alla mi-

serabile mia persona, ed ai ristrettissimi miei talenti col

i- i i I.. i. .....

l'Italia. Sinceramente te confesso che di mala voglia so

adattarmi à quanto ini richiede ; ma pure non posso ne-

gare all'È. V. R.'1113 il sacrificio che vuole dfi- me stante le

infinite buone grazie che da lei ho ricevuto. Ecco per-

tanto come io soddisfaccio ahi suoi desideri!.'

Notizie della min persona

Sono di- Forlì, nato.in Foriimpopoli, nel settembre del

1758. Abbracciai l'istituto dei monaci Camaldolesi nel

•1773. Feci, gli studi di filosofia nella Marca, di teologia

dogmatico-scolastica e di canonica in Moina. Previi li so-

lili i- -;i ni
ì

, i' di iilli ["ìbblii'.i fui fido lettore di filosofia,

e poro dopo tti twoSnyia e cnumii:». Compito il cor.-olle-

gli stodi aitivi esercitai per sette anni l'officio di parroco

in Faenza, ed io Penigia. Fui eletto abate prima- di Sas^

soferrato, poi di Fultnaim e finalmente del monastero del-

l'Avellana, celebre per la dimora ivi di Dante, ove. compose

il suo canto dell'Inferno, per Li dimora del cardinale Bes-

sarioné abate comendatario, di 85 santi, di-76 vescovi, e
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4 cardinali usciti da quel monastero. Fui fallo abaie vi-

sitatore, poi generali- dell'ordini!, lilialmente procuratore

generale. Quindi da Leone XII eletto arcivescovo di Kicosià,

delegatole visitatore apostolii'o ile' ÌWnlari in Sardegna.

Opere «la me stampate

1. Osse,i!ax,ioni critiche sui doveri dell'uomo, forli 1789 per

il Bafbiani. Kc parlano lo Kflemmdi {bimane del 1"90.'

2. De verilate, tic dirimiate sticrtir Mtiynrum Itisloriae. Disser-

talpo histonco-theologico-crilka. l'isauri in Aedibus (ìa-

. velliis, 1786..

lì. Animadversiones in atei ani in reliifiimmin culliti veliutatein,

ac probitaìem adrersim icoiiorl.tstas Pi olcsltintcs, aliosque re-

ligioim cartoliate ritintm impero* criiio*. Favonliae 1791.

Typis- Joseph i Anlonii Arcliii. Ne parla il giornale ec-

clesiastico di iloma del 1791.

i. De Jesu Chri'sti i r!i:jiii^. Dhsei l<<t/n llii'oì'iijico-critica. Fa-

venliae 1791. Typis .lys. Ant. Archii. Ne parla lo stesso .

giornale ecclesiastico del 1791.

5. In civile imperiti ni dhtjttistfwne!, e.'- iure auttmteo E.'" 0 Prin-

cipi Leonardo Antonetlió S. R. E. cardinali nuncupalas.

(tomae 179-1.. Fxetidebat Pticdnelli. Ne parla il gior-

,
naie ecclesiastico di Roma defl79-l.'

6. Sulle Utile che si cstragijoni dalia corteccia di tutti quanti

gli alberi nostrali. Fabriano 1810. Nella stamperia di

(ìio. Grocelti.

7 Processo sulle tinte che si struggono dai legni ed altre

piante indigene. Ancona 1811, dalla stamperia Sarioriana,

Per tate invenzione l'autore ebbe in premio, uno me-,
- daglia d'argento.

8. -Riflessioni sul (immiti o Jinasso, osservato alle basi del

Cuffia. Macerata : 1813, presso Fr. Mancini.

9. Articoli sulla coltivazione dei boschi nel Piceno, e nell'Um-

bria, e sulla utilità dqjlt t'JJ'Crt indigeni eoa note interessanti
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la medicina indigena, le. arti meccaniche e l'economia do-

mestica. Roma 1816, presso Fr. Roùrliè. .--

-10. fossi/i del Cairn e monti adiacenti, scoperte ed osserva-

, itimi. Roma 1819, presso il Conledini. -*''.'"

It. àrtico/o di alcuni nnqetti miifrulvo/cì. rinvenuti al Calila

udì'autunno ilei 1819, Fabriano 1821, presso Giovanni

.Crocetli.

iì: Risposta ad-Mn articolo del giornale di letteratura dì Pa-

dova di novembri' e dicembre <let lS"2i, a" 54. Fabriano

1823, presso Gio. Crocetli.

13. Ricerche stilla Geologia. Rovereto. Ì824, dall'I. R. stam-

peria Marchesani. Opero male intesa ed al sommo mal-

trattata da un giornalista romano nel giornale eccle-

siastico di Roma. Tomo i; -fascicoli Ve VI, marzo 1825.

14. Sugli antichi Battisteri, itìsserlaz/ont- recitata nell'adumnza

del iti febbraio 18-JÌ I dell'Aerademia Romana d'Archeologia.

Roma 1825, nella stamperia de llomanis, inserita nella

raccolta Gegli iilti dell' Acciukraia, . ;
"

.
"

15: Sul pregin della Bc'il/ct f.Vasww, e del. suo monastero

annesso in Ravenna. Roma 1827, presso Ant. Boulzaler.

Ili. Lettera di Cr. R. Passeri intorno le miniere. di_ rame del

ducato di UrhiiiQ, con osscrra:-ìoni, Inserita nel, giornale

Ari'iiilirn. limili XVlll, [mi'l. 111.

17. Dissei-tazioni sul preciso tuono della battaglia fra i Ro-

mani ed i Galli lieti' Aaro Senlin'ik snttn i consoli L. Fabio e

P.Decìo, Roma Ì835.

18. Dissertazione sul prerìso luogo ove. accadde la battaglia

vinta da darsele capitana -generale dell'impèradore Giustino

contro Tolda re de' Goti. Tomo VII degli alti dell'Acca-

demia d'Archeologia.

«no l'i e titoli

1. Nel 1790 Cui dello teologo da monsiyuor Zoppetti ve-

scovo di Fabriano e Maidica, ed insieme esaminatore -

del, clero e sinodale.
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2. Nel 1790 fui fatto teologo, dal fu monsignore Boschi

vescovo di Bertinotti.

3. Nel 1803 fui dichiarato presidente perpoluo del Liceo

Fabrianese. - •
'

i. Nel 1816 fui latto consultore della S. C. dell'Indice.

5. Nel 1821 fui eletto [.residente tlcl collegio filosofico

dell'Università di Roma,
ti. Nel 1825 fui eletto censore e revisore per le slampe di

opere ili filosofia

.

7. Nel 182& consultore della S. G. degli all'ari ecclesiastici

straordinarii.

»( iendemie n cai sono ascritto

1. Dei Socii Golumbaii Fiorentini.

2. All'Accademia dei Georgofili Fiorentini.

3. All'Accademia di scienze, lettere ed arti di Orciano.

4. All'Accademia Pesarese. '
. -

'
.

5. All'Arcadia Romana,'poi disegnato per uno dei su col-

leghi..
.

li. All' Accademia di Religione Cattolica Romana;. poi

censore. - .

7. All'Accademia dei Lincei di KÓina.

8: All'Accademia della Società Agraria del dipartimento

del (Postolo, nssi;i di lìegiiio di Modena.

1) All'Accademia della Società G coreica di Treia.

10. All'Accademia Tiberina.

11. All'Accademia Imperiale Aretina di scienze, lettere ed

afti."
''

.

13. All'Accademia Romana di Archeologia/

13. All'Accademia dei Fìlergiti Forlivesi.

U. All'Accademia latina di Roma.

'Avendola in tal guisa ubbidita, altro non mi resta se
;

non che rinnovarle la riha debole servitù, ringraziarla per
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tante attenzioni chi; degnasi «sanai, ed assicurarla che

sono, e sarò sempre quale con ogni maggior stima e

rispètto ho l'onore di protestarmi '.'**"
;

S. Romualdo,. 15 dicembre.

Obbidimlissitìio Servitore -_

B. A. Arcivescovo m Nicosia fi).

(1) Quest'illustri; prelato oessó ili vivere iu Roma ai .23

di Marzo del 1833: od ebbe onorai ti esequie m S. Gregorio

al Monte Celio il giorno 23, venendo tumulato nella- cap-
pella S'alviati. Francesco Fabi-Montani pubblicò un elogio

di esso inserito ne il' Affittili di Roma, aiitio Vi- " "
- .

D: D. M.



BOI VINCENZO

(filosofo e filologo)
,

Bini Vincenzo nacque da Pietro Bini di Assisi, e da

Geltrude Cima di Cingoli. Suo padre fu un riputalo
.

giure-

consulto, il quale dopo aver coperto in Lucca, la carica di

uno dei giudici ih quella Rota ai tempi della Repubblica

Lucchini! per im triennio, nel t|Ui)! tempo ebbe cele i

natali Vincenzo nell'anno 1175 ai 28 di agosto, passò

ad- esser giudice nella Rota di Genoft. I.a famiglia Bini

è una delle più antiche fra le pattizie diìlhi città di Assisi,

come nella Marca è assai distinto.il cognome Cima, che

coniò un senatore di Roma, ed ebbe per qualche tempo la

signoria di quella eilla. Per discendenza .maienia la fa-

miglia Bini si trovò legata in islretta parentela coll'allra

antica. -famiglia Cingolana Casliglioni, della quale sorti il

Pontefice Pio Vili. Abbracciò Vincenzo l'istituto Cassi nese

nel monastero di S. Pietro di Perugia, ove dopo compili

gli studi filosofici e teologici, (rei quali diede pubblico

saggio, -passò a perfezionarsi nell^ discipline sacre, e spc-

clalirìente nella scienza dei sacri canoni nel monastero
di S. Paolo' fuori le mura di Roma. IJiehiarate lettore di

filosofia fu nel 1800 chiamato a professarla pubblicamente

nella pontificia università di Perugia, nella quale ebbe
l'incarico di dettare legica e metafisica, e quindi pure

l'etica quando per qualche anno fu riunito in una sola

cattedra l'insegnamento ili queste parti di filosofìa- Fu
pure colà annoverato al collegio teologico. Nel corso de-

gli anni in cui sostenne la- cattedra filosofica, pubblicò le

5 Biografa autografi.
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sue lezioni bfjk<>-mrt(i(i*ieo-mùntli, delle quali fu fatfa una
seconda edizione in Perugia slessa* ed una terza in Fi-

renze, Nel 18-10 pubbli™ le Memoiie Storiche di quell'an-

tica e celebre università in un grosso volume, che com-

prende il racconto della -sua ^origine, c l'elogio dei più

famosi professori in tutti i rami dell'umano sapere dal

setolo decimoterzo a tutto il decimoquinto,' Restano ine-

dite le Memorie ch'egli ne compilò a tutto il secolo de-

cimosettimo, che consegnò alla pubblica biblioteca, o

delle quali è sempre vivo il desiderio, che veggano la .pub-

blica luce, stanle la fama di sapere, che onorò i profes-

sori dell'università Perugina, principalmente nel secolo

decimosesto. Governò per quattro anni nella qualità di

abaio quell'antico monastero di. S. Pielro, ove riunì un
copioso numero di giovani alunni, che vi apprendevano

le scienze sacre e profane, e si erudivano alla scuola di

una soda pietà. Elelto a procuratore generale della sua

foiiiliTLiutfiiiiii! si tVc.ii in lìotna nel mastio ilei 1835, e

dopo compilo il regolare corso sessennale n'ebbe la con-

ferma dal Capitolo generale celebrato nel 1831 in Mon-
tecasino, mcdian le l'inlervenlo della dispènsa pontificia,

giacché la dittata di oltre un sessennio in quella carica

era vielata dalle leggi della congregazione Cassinese, -e

non presentava altro esempio. Si volle di più riunire in

lui alla carica di procuratore generale il governo del mo-
nastero di S.- Paolo fuori le mura, ove l'abate gode del

dn'itlo ili ( ìfdinni'io m iikiini inesi Midolli alia snu sriii-

risdizione_spirituale. il P. abate Bini 6 ascritto alle più

rinomate accademie di Doma, ed il suo nome è registrato

|
'!>. 11-11.. * lir .1-- Il >! UHM .L ..III- flll.l l'I, Il .i.-ib

dominante. -' - -, .
". .
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BOMBARDINI GIUSEPPE

E che debbo io fare? Non rispondere ad una Ietterà

tanto onorevole e tanto graziosa? Ma questo sarebbe atto

di vera scortesia. Rispondere? il con qual coraggio ? Do-

vrò io stesso fare il ritratto di me stesso? No ch'io non

posso. -Cosi, monsignore, guerreggiai lunga pezza fra me
e me. Finalmente prèyalM la gralifildine o l'ambizione.

In sonii ili famiglia iidliili', i'ui podestà, e vie e- pi' e li; Ilo

di Bassàuo mia patria, "ora sono consigliere centrala alla

congregazione centrale in Veneziane lo sono, rappresen-

tando la regia città di Bassa no.

>'un sono aniou-glialo, < tocco il quara'nlesìniosettimo

anno. 11 bibliografi) liiimlia pubblicò co' tipi Remondiniani

un saggio di imo rimo, o il-Co. ti irmi battista lioberli del

fu Tiberio ne ampliò la collezione e pubblicolla, repli-

candone l'edizione. Sono socio di varie accademie, ecco

tutto, ed ecco (pur troppo) niculn. Monsignore, mi con-

tinuila- non meritata benevolonza e . mi creda col più

profondo rispetto
'

Bassano, 29 dicembre 1829. \
./-'.'-'

;

Um™_dw.™a Obi:™'" Serv."
'

' *
_ :

'. Giuseppe Rombar di ni.

PS. Credo che il Yìltorelti le avrà risposlo.
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BORGHESI. BARTOLOMEO

A dirla in islrelta confidenza fra noi, io ho un inge-

nito abborrimento per questa scimmiolteria francese della

biografia dei viventi, per cui unaspeculazìcme.librarig vuol

. ficcare il naso nei fatti dei galantuomini, e si anticipa
- un diritto chè solo la morte concede alla posterità. Con-

seguentemente quando mi furono richieste per lettera. le

mie notizie, non reputandomi mimo da tarilo por coru-

hiiflcrtì [;iìc dirisamento, ut' volendo dall'altra parte far

cosa contraria alla mia inlima persuasione, non trovar

altro spediente se non quello di dissimularti il ricevimento

dÈ tale lettera. Ora voi me ne fate preciso comando^ va-

lendovi dell'autorità, che vi è dula dalla nostra antica

amicizia, ed aggiungendomi il possente scongiuro che

quantunque mi ostinassi a tacere, ciò non dimeno il mio

nome non-sarelibe risparmiato per questo. VI risponderò

dunque candidamente, cho il maggióre servigio che po-

treste rendermi sarebbe quello di otleoere clic l'osse pre-

terito, e solo pel caso eliti cui non vi riuscii, aggiungo le

seguenti jighe, che contengono (ulto ciò che posso diro

di me-.. ' .

Nacqui in Savignano ili Romagna da Caterina Conti, é

da Pietro Borghesi non ultimo fra i numismatici del suo

tempo, che fino da bambino mi educò alla conoscenza

delle antiche medaglie. Avendo perduto il patire di dodici

anni fui mandato agli studi nel collegio di Ravenna , ove

ebbi a maestro il Biagióli; ma soppresso quel convitto-,

dovei andare a compierli nell'altro di S. Luigi dì Bologna.

Seguendo il genio isti Ila tomi por le cose nummarie venni

a Roma, e la famigliarità di Gaetano Marini m'invogliò

d'applicarmi eziandio alle vecchie pergamene. Me ne oc-
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cupai per alcuni anni, ma dovetti abbandonarie per or-

dine dei medici, a motivo d'una malattia di petto, che
.

credettero proveniente dalla polvere aspirala nell'archìvio

arcivescovile di Havenna. (Juindi invece mi rivolsi alle
'

lapidi. Ho pubblicato fin qui l'illustrazione dì una parte

dei nuovi (i'Eiiiimeiiii il-^i frinii C,;^jilolini, uuìihIn'.ì direnili

di osservazioni sopra i nummi delle famiglie ronjan e, al-

cune operette minori, e molti articoli in varii giornali

d'Italia. Fino dal 1821 ho trasferito il. mio domicilio a

San Marino, ove seggo nel grande e nei picciol consiglio

della Repubblica.

Fac ut vdeas .

- . - -
'

" San^Marino, 8 ottobre 1832. l~ '

\ .

'"

Il vosii o Borghesi (1).

diritto stimato U 'piiV illustre

. Le --Sue opere pubblicate fin -

a ben più. vasta materia ritro-

tti tuttora inediti.- Gli è certo

t collezione di epìgrafi antielie
1

biamo jusingarei che presto, c~'

Bi

Èj

1° Sui denari della gente Arria Romana. — Milano, 1817,

2° Quindici decadi Numismatiche sui danari delle famiglie

Romane; 150 aissertazioni inserite nel Giornale Arcadico

,

3° Frammenti di Fasti Consolari Capitolini. Milano, 1818.

voi. ir, *>sg.
4" Sopra unisornione del Museo Campana. Roma, 1844.

-D..D. M. .
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Eccola pochi cenni sulla mia vìla, come privi d'ogni

viltà, cosi spogliali d'oyni superbia. j\:u:rji.[i d'onesti ma
poco agiati parenti, Carlo e Caterina Borghnii, nella pro-

vincia del Casentino e segnatamente in Bibbiena , una
c. 1

1 ; 1 1 u terrò Oasetitiiinti \nn pn|iul<.^e :i dicci Vglie ila Fi-

renze, lì 4 maggio 1190. All'età di 10 anni fui posto nel

collegio-vescovile di Cnsfiyliou Fiorentino, dove fornii il

corso dello lettere italiane e latine, sotto il magistero

dell'arcidiacono Alessandro Dragoni. Sono pochi certa-

mente £li uomini al mondo e più sapienti e più volonte-

rosi e più sperimentati di lui, nella difficile professione

d'istruire altrui. Non posso io, nè pretendo d'aver fatto

grande onore al maestro: nondimeno quél pochissimo che

so lo devo lutto a lui solo, Frattanto perseguitato da chi,

ni] di luii^a iiKiiiM assimiisliaU), e che avea por lo meno

robbligaeione dì rispettar la virtù e di proteggere il co-

mune interesse, questo venerando e .sapientissimo uomo
ha rinuncialo alle coni ratte abitudini por attendere con

maggior pace ai tranquilli supi- studi e "alle opere di ca-

rità che- nessuno adempie,- come egli, nell'esercizio del

suo santo ministero. Io conosco quest'anima pura, e giu-

rerei che veruna specie dì rancore inverso la giustizia

degli uomini lo conturba un momento nel silenzitì delta

sua solitudine: vorrei tuttavia che queste mie parole ri-

suonassero alle" orecchie di tutti, perchè fra si gran nu-

mero d'ingrati avesse almcn luogo la lestimoniaaza disin-

teressala e spontanea dì chi non pensa scapitare nella

popolarità per mostrarsi giusto co' buoni e riconoscente

co* saggi. Ma dal maestro torniamo al discepolo. Non aveva

per anco terminato il diciottesimo anno, che. dietro la

espressa volontà dell'Ordinario , dai banchi degli scolari
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fui portato sulla cattedra di retlorica del medesimo sta-

bilimento. Benché astretto di seguitare- in privalo agli

studi ecclesiastici, supplii, come seppi, aJ l'impegno, e

presi frananti) l;Iì unlini sacri: e > on I innata por. lAh'f:

anni la sanità, mi dovi'hi jiii.'.nare ai superiori comandi,

ed accettare la lezione di filosofia. Fu allora che avendo

maggior ozio e volendone trar profitto, e parendomi di

conoscere sufficientemente i classici latini, mi vergognai

di non intendere i greci. Per lo che fatta provvista di

grammatiche e di lessici, mi posi con tanto impegnò a

studiare la lingua d'Alene, si'n/a altro soccorso che quello

del proprio ingegno, che dopo diciolto mesi-di fatÌGa e'

di tedio, potei lecere Omero indistintamente' corno Vir-

gilio, qual dei due mi fosse capitato fra mano. Sul finirò

del 1821 , sentendomi piena la mente dei canti del 'l'ebano

mi posi nella durissima impresa di volgerli nel nostro'

idioma, e tentai la pubblici opinione, dando, -come sag-

gio, In Isìmicli!) vol^arimte-, elio stampa musi dal Capiin-o

in Pisa nel 1822.

Il compatimento incontrato co' saggi d'Italia e gl'inco-

raggiamenti che quindi mÌ vennero,'mi stimolarono tal-

mente a. compire il lavoro. che, in undici mesi d'assiduo

studio, mi trovili terminata la parie poetica, 'e distesi gli

argomenti e lo note. Tuttavia mi parve di doverne dif-

ferire l'edizione per esercitare intanto colla dovuta fre-

quenza la lima; e stimai contemporaneamente, che biso-

gnava per me uscir di provincia, e cercare- nella città i

comodi dello studiare nelle reali biblioteche e quello' di

consultare i sapienti. Per lo che venni e mi fissai in Fi-

renze, dove nel 1824, coi tipi del fascili, diedi alla slampa

quella mia qualunque siasi traduzione di Pindaro, la

quale fH coronala dall'accademia della Crusca- nel quin-

quennale concorso .

v Da quell'epoca in poi ho scritto varie

coserelle- originali, ch'ella conosce e che non meritano di

esser notale. L'ultima mia cosa poetica, i tre inni sacri,

la Fede, la Speranza e la Carità, m'ha lasciato nel desi-

derio di scrivere distesamente nel genere istesso: lo che
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pur vado facendo e terminerò quando rhe sia, se Dio

mei consente. Onori distinzioni speciali non ho cercato,

nò avuto giammai. Consapevole della mia debolezza non

conosco le letterarie superbie; stimo eil amo con inlen-

sir-jiiiKi [iasione 1;] probil-i c il sapcrt' 1 ovuiiijuis l'incontro;-

disprezzo le invidie, luinp'h^i u ^i^llu^^n^a
t
perdono e

ditneiitici) gl'msulli personali. Impiegalo runw sullo-tn-

bliulpcario nella. Hicfiardiana , «ivo del premi dei miei

sudori e fornisco del necessario la mia numerosa fami-

glia, preferendo ai particolari avan?i che uvrei piùuto

fare e far potrei, la immensa soddisfazione" di dividere

con essa il mio p3ne. Son queste lo sole notizie che, in-

terrogalo d.ilUr sua corlesissima lettera, mi trovo in retato

di darle sul conto mio, e può essere ben persuasa non
averle io- nò taciuta, nò travisata cosa veruna, fce ap-

parirà quindi manifesto che non sono io per certo meri-

.tevole d'onorata menzione per mezzo dell'opera ch'ella

va meditando, e che sarà appunto per farle grandissimo

onore, se i nomi destinati a fregiarla siano Veramente

trascelti. con parsimonia e con imparzialità fra quelli sol-

tanto de' quali può l'Italia vantarsi. La , divisa della bio-

grafia pare a
" me dovrebbe esser questa — pócki', -ina

buoni; — che per innalzare i mediocri non debbono ì

sommi abbassarsi fino" a far turba con quelli. Nò giova

troppo all'incremento della gloria nazionale il mettere in

evidenza modèlli sconci ed informi.
"

Sono
"

: Firenze, 6- ottobre- 1829. .

Suo devotissima

Giuseppe Borghi.

S'Ii. Questo articolo biografico autografo è il solo che sia

stato non ha guari stampato in un articolo del eh. Jacopo
Bernardi inserito nel Cimento Hi Torino nel 1853, a- carte 84.

l'i'iva'o di'] !>;>- vi ;i'1ì! R iarrti :;n;i . :i Il orchi si condusse
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a Roma dora rinvenne lietissima accoglienza dal Muzza-
relli, dal Ricci e dal Betti. Fii in Roma- che il nostro Poeta
scrisse le tre nobilissime Canzoni per le nozze' del Gran
Duca di Toscana che fiderò ivi la luce nel 1833. Recossi
a Napoli, fece ritorno in Roma, ma vi cercò indarno una
onesta e decorosa occupai nnc. onde ^.i condusse in Si-

cilia, ove pubblio! un vi) hi ine >i'; |i;d ;nidÌT:--i mi avi 1

;.:. Xr!

1838 recatosi a Parigi scrisse e pubblicò sci-canti in terza

rima sul museo di Versailles. Tornato nella patria sua,

gare sino al 1840. Ma nel 1847 trovandosi in Roma cadde

inferfno di violenta inliamma/ioni' di petto, e vinto dalla

forza del hi malattia, cessava di vivere ni HO di maggio.

Le suo spoglio mortali \ e un oro I uni ulate nella risorta Ba-" -

Bilica'di S. Paolo fuori le mura. ,
' '

'

D. D. M.
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Torino, addì % del 1830.

benché assai immeritevole io mi senta del posto ono-
rifico' a cui Ella mi vuole innalzare nella progettata' sua

opera, nulladimeno sono risoluto di acconsentire alle sue"

graziose dimande
:

intorno alla mia debole persona notifi-

catomi nella pregiatissima sua lettera "delli 3.dello scorso

dicembre. Primieramente non sono Italiano d'origine :

nacquì.ìn un piccolo borgo della Savoia; ma venni gio-

vane in Piemonte, e da più di quaranta anni ho lasciato

mia patria, e sono Italiano pel domicilio, e me ne lodo.

Prima che scoppiasse- la rivoluzione in Italia, soggiornai

qualche tempo a Iloma, ove ebbi la bella e gloriosa .for-

tuna di godere l'amicizia del i:e!«hre cardinale Borgia, il

quale mi fu d'un grande soccorso per i miei studi. Misi

in ordine il suo museo di niilic-uglio e di «tona naturale,

che aveva a Velletri sua patria ; io ne pubblicai la storia

e il catalogo.

A Torino ho fondato il museo iniiKirale^iiYi di questa

Re^ia L'università , e ne sono il primo professore, come
pili .ampiamente si vedrà nel catalogo ragionato che ne ho

fatto e. che sto per mandare alle stampe. Intanto ì pezzi

di detta raccolta mineralogica che meritavano una qualche

illustrazione, lì ho registrati nei volumi di questa nostra

Accademia delle scienze, come segue:

Tomo Vi. Ai! Orìitwir<<i>khttti pcd''iiioi\lfiaamAficefariiim.

— XX VII. Sur les denls du grami Mastodonte fossile en

Piémont. — Sur les machoires et dents fos-
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,
stles prisea dtinn in. mine de Hoitille de Po-

dibona près de Savane. V. M. Cuvier dans

son grand ouvrage surJes recherches des

ossemenls fossites, pag. 500..

: - — .. XXIV. Sur les machoires et les denls da Mustodontes

fossites en'Pièmont.

— XXV, XXVII, XXIX. Tre memorie; Saggio di or-
tografia piemontese,

— XXXI. ifsterimiimù. intaniti alti: stanze minerali di

citi furono fonatili i monumenti del II. Museo

Egizio, ctill'cmt.met'tt:-iotie dei medesimi.

— XXIX. Ossa fossili della intUc. di Andana, provincia

d'Asli,t:rcìlutt:f<ii:-amcntedì scheletro umano.

— XXXUl. Sur qvelques fossites remarquables de la Tà-
- • rantahe eti Sàvoye. .-

Ella le Iròvera tulle queste memorie nei vplumi della

nostra Accademia.
- La prego di richiamarmi alla memoria del sig. avvocato

Tosti, che credo essere ora impiegato negli affari delle

finanze, e che fu per sei anni e più nunzio -pontificio a

questa Corte, con ossequiarlo per parte mia. e dicendogli

che l'ho vedulo partire col massimo mio rincrescimento

e di tutti quanti lo conobbero. ' . .

Intanto ho l'onore di essere con vera gratitudine e con

rispetto .

DiV. S. Ili.™

Dìvotissimo Servo
'

Stefano' abate Borson,

professore dì mineralogia all'Università di Torino;

condirettore delMuseo di storia naturale; professore

.. • emerito di mineralogia e geologia alia scuola R. delle

, miniere; deliAccademia R. delle scienze; della So-

cietà Imperiale mineralogica di Pietroburgo; della

Società Accademica di Chmberì ; dell'Accademia di

belle arti in Firenze, ecc.
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Parigi, 15 luglio 1838..

Veramente io non lio mai saputo risolvermi, nè posso

scrivere la mia vita- c mirar oli, perché mi pare una magra

spezie di vanità il farlo. Ma Ella'lroverà di che appagarsi

nelle biografie moderne. Quanto esse dicono di me, è ve-

rità, salvo alcune coserelle ; per cagione d'esempio, io non
lui mai in l];ilm;t/i;i, ni: uni nulla sf rissi ili questa pro-

vincia (1), ne del pentÌgn
! mp.\;M\a che non villi mai. Quanto

al Cesari, volesse pur Dio che al' Italiani l'onorassero come
merita, e più coi fatti che collo parole, che non si vedreb-

bero tanti schifi imbratti della più. delicata fra le lingue!

E ringraziandola dell'onore che mi vuol fare, le auguro

dal Cielo ogni [>iù bramata felicità.

Cablo Botta.

Il) Fu attribuita al BuiUi l'opera di uà medico Bobba,
intitolata: SoùreniVs d'un rnijage er> Dalmatie, l&K.
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BOUCHERON CABIO

Monsignore reverendissima:

V. S. R.ms mi fa troppo onore, credendomi degno di

essere ricordato nella sn;i litografia, ch'io non sono ila

tanto. Passato per molte vicende dì studi, mi applicai po-

scia alle lettere Ialini!, e per avorio coltivato troppo tardi,

e più per caso che per scelta, non potrò mai essere anno-

verato tra i valenti. Ella che ha si bella messe d'ingegni

ed in patria, e in Toscana, perchè viene a cercarci fn-quèr

sla fredda parte d'Italia, eli ! fu sempre stanza di barbari?

lo so che il Ingranile, l'Alfieri, il Caluso, il Rotta, ed al-

cuni altri viventi l'hanno fatta salire in grande faina, ma-

io non sono del bel numero uno. E questo le dico non già

per ostentazione di moilesLia, ma por convinzione. Che se

poi, per non parer troppo ritroso, lo debbo dare rtotiiie

di me, ho l'onore di dirle che io nacqui (1) in Torino nel

75 dello scorso secolo ; clie fui avviato motto giovane- a)le

buone lettere; che a vent'anni io avea riportate due lauree

lì Furono sM.ji ftemtori ìjiiunìjftitistn Druidi eroi) e Vit-

toria Grandi; Cessava di virerò il 16 marzo Ì838. I lavori,

principali di questo illustre furono la vita del cav. Priocca,

Un Commentario latino sul barone Vcrnazza; c finalmente

la vita e gli scritti del Caluso. II Boucheron coadiuvò il ti-

pografo Pomba nella edizione de* classici Ialini. Scrisse

inoltre molte latine orazioni per particolari circostanza.
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in teologia ed in leggi; che fui discepolo ed amico dell'il-

lustre Colliso , e venni destinato da lui alla cattedra di

greco. Le soggiunsero elio, essendo io stretto 'd'amicizia

co] marchese lìinmli, Ella potrà sapere da lui altri parti-

colari, ne'quali mi sarebbe disdicevole d'entrare.

Ho l'onore di essere con distinta slima

Torino, 1 novembre 1829. .

Obb'ed.™ Servitore

C. Bol'cheron.
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BUFAMI JUURBIO

Eccole nel foglio accluso le notizie che'io posso darle

di me medesimo. Nella quale cosa ho obbedito a V. S.

111.™ e R.™ non certamente pei- alcuna mia vanità , ma
perselo desiderio che la cortesia altrui non trascorresse

in Iodi che io non merito in alcuna manierai Però V. S.

riceva l'unito foglio non altrimenti che quale contrasse-

gno d'ingenuo amore di verità. Mi vennero non è molto

richieste da- Parigi- le stesse notizie, e fu mandato un
foglio affatto simile. Ciò adunque serva' di regola a V.' S.

per usarne con- quelle modificazioni, che meglio reputerà

convenienti a non far credere d'una slessa mano l'arti-

coli) di Parigi, e quello di Roma. E ringraziandola .since-

ramente di sua molta particolare degnazione-, pieno di

riverenza e di ossequio me le offero, e mi dichiaro

'

'Di V. S'. Ili.»» e R.™'

Cesena, per Longiano, 14 ottobre 1820 '

''

. -Dev."10 Obbl."10 Servitole

- . -Maurizio Bovamni.

Maurizio Dufalìni nacque in Cesena il di quattro giugno

1781, da padre condotto ivi di Toscana ad esercitare me-
dicina e chirurgia. Fece in patria i soliti studi di lingua
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Ialina e di filosofia. Di sedici anni passò in Rimini allo

studio della medicina s.ofto il predar. 1™ cav. Rosa, ed ivi

prese nuov.c lezioni di fìsica conformi alle recenti sco-

perte. .Dopo due anni di tali studi si trasferi nella Uni-

versità di'Bologna, ove, fallo il corso prescritto della fisica,

della botanica, degli elementi di storia naturale, della

chimica, deliri anatomia, (iella lisiologìa, della patologia,

della materia medica e della medicina pratica; frequen-

tati:: per due anni !c; siile ili clinici! medica; sostentili yli

esami voluti dai regolamenti, ebbe nel giugno del 1809

la laurea, e di là a pochi giorni (per privilegio particolare)

fu ammesso al cosi dotto esame di libera pratica, e -ot-

tenne licenza del libero esercizi» della medicina. L'anno

1810 fu da; esso consumato alle scuole di Pavia e dì Mi-

lano, ove cercò dì conoscere bene la dottrina allora ru-

:
morosa del- contro stimolo non solo per- le lezioni che ne

'davano dalla cattedra t professori, ina ancora per le risul-

tanze.dei fatti al letto degli infi rmi, massime alle cliniche

di Borda, e di Rasori.. •
.

Tornato quindi in patria si diede tosto, all'esercizio

della professione, ed ebbe sollecitamente non mediocre

clientela. Fu audio creato medico della casa' degli esposti,

delle partorienti e puerpere. Confessava perù .d'essere

tisciro dalle scuòle colla mente piena di confusione ed

incertezza intorno alle dottrine della medicina; perciò

nella sua pratica si confidava al soccorso degli antichi

osservatori. Dicèvasi pure grandemente tenuto prima a

Rosa, poi a Testa per averlo abituato ad essere studioso

di pensare alle cose con finézza ed esattezza. A togliersi

però dall'animo i dubbi i che lo agitavano, si diede pure

subito ad ordinare per proprio uso quella serie di massime
fisiologiche, patològiche, e terapeutiche che egli potè

allora credere meglio assicurate dal fatto. Cosi nacque
quello scritto, che-poi ebbe tìtolo di Saggio sulla dottrina

della vita e di cui il primo pensiero e quasi il primo abbozzo

gli cadde in mente per una disputa che intorno alla dot-

trina eccitabilislica ebbe con uno studente in Pavia. Scritto
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un tale Saggio per non. esser pubblicato, area impronta

di molla franchezza e liberta, e contenea lo sperimento

di uno stile cercalo dall'autore con intendimento non

troppo giusto. Vistosi questo scritto dal cav. Rosa ne sti-

molò fortemente rauloi e a pubblicarlo; ma a ciò renneado,

p;is.<ò iì imi niLiiiiiicrillii a più jiltri ìu.ii maestri, e tulli lo

incoraggiarono a melterlo alla luce; ciò che egli fece nel

1813 colle Stampe di' Matteo Gasoli di Forlì. Pentitosene

però subito, ritironne la edizione, sicché tranne le copie

da lui regalate, non ne rimasero in commercio clie ap-

pena conto esemplari.

Sei fine dello stesso anno 1813 fu nominato assistente

alla cattedra di clinica medica nella Università di Bologna.

Condotlovisi all'aprimento delle scuole, dovette non più

tardi del nuovo anno assumere la cattedra stessa e la

istruzione al letto degli infermi nelle veci ifì chiaris-

simo Testa, che sì era infermalo ili quella maialila, della

quale morì di là ad un mese. Nominatone professore il

chiarissimo Tornili asini, non volle tosto trasferirvisi, e

perciò il Bulàlini tenne in tutto quell'anno scolastico la

cattedra. suddetta, e inline gli scolari nou senza qualche

pubblico contrassegno addimostrarono il contento della

ricevuta istruzione.
\

l/auni) appresso i'ra uitnsaìiionUì dilaniali) allo stesso

ufficio. Gasi tenne egli quasi interi-due anni scolastici la

cattedra 'dì clinica medusa in quella Università.

Nel venire del nuovo anno scolastico, cioè nel novem-

bre del 1815 era egli per la mòrte del proprio genitore

eper la necessità di lamblia richiamato fra la medesima;
d'allromb la patria ±4 L ì oil'uriva spoiiliiueainwitfì un ono-

rario benché- tenue a solo titolo di permanenza. Allora

egli si deliberò di lasciare la carica dì assistente di -cli-

nica medica nella Università di Bologna, e si ricondusse

ad esercitare la medicina in sua patria, di dove non Si c

più mai allontanato, trattenutovi non solo dalla comune
benevolenza; ina ancora da molte domestiche calamità, e

da lunghe sue infermità. . - . .
L

.
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Nell'anno seguente fu anche ivi nominato medico al-

l'ospitate civile; e qui scrisse il Prospetto delle malattie

curate rtelh Clinica ili Ralo^na r.on amwtitiioni sul Tifo, e

mila dottrina della irriht:-iont'. il quale vide la luce nel. 181 *I

nel giornale di medicina pratica (tei professore Valeriano

Luigi Brera. Questo Prospetto e il Saggio sono stati ripro-

dolfi nella liticatila di open; mediche del Mainili.

Sri Ixll! pubblicava I' /.'%'< 'i funebri- ilei proprio genitore,

del quale ora si e fatto dal Nobili di l'asaro una più cor-'

retta edizione.'

Nello Stesso anno si compiva in Pavia la stampa dei

imi Fondamenti ili patabypa analitica, dei quali al presente

è incominciata la terza edi/inne, cerreti!! ed ampliata dal-

l'autore medesimo. .
'

• >.

Nei J823 usciva alla luce la- Memoria che ottenne l'oc-

cestii nel concorso aper-lo dalla ìWiulà Italiana flellf;

scienze con quesito relative olla eccitabilistiéa; dolla qtiale

memoria poi lacevasi poco dopo un'altra edizione in Fi-

renze. Essa incoitlrnvn nel pubblico un giudizio più favo-

revole che non la Memoria premiata rispetto al 'quesito

medesimo, della quale uscivano molte critiche. Queste

furóno ' occàsione ai. riprendersi la pubblicazione già da

non poco tempo sospesa del iiioma'e della nuòvo dottrina

medica italiana, in cui si prese pei- la prima volta .a con-

tvadire a Rumimi. Ilispose egli tosto con ragionati discorsi

che volle intitolare Cicalate, nei qnali esamina a minutò i

fondamenti dei-dinamismo e del metodo da tenersi negli

studi medici. Uscirono ili luce nel 1825; e nel fine del

182i avea già egli pubblicala la memoria De medicamene

torniti vir.hi tibia vede diivdicandk. Quindi poi nel 1827

pubblicava- due brevi Lettere pol'mirhe dirette al profes-

sore Meli
;
poi nell'anno seguente il Breve avviso sulle sue

opere e ultime site parole intorno alle' attuali mediche .con-

troversie d 'Italia, non che il Hii'iioniimcnlii sui progressi del

Vitalismo Browniano in balìa e in Francia inserito nell'aj?-

pendice italiana annessa all'edizione milanese del Dictimr

'mire abrégé des scìcnceì -inàlieùles, e coti alquante ..modi'-
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fìcazioni premesso, come Discorso preliminare alla lena
edizione della patologia. ,

ftià malato della lunga malattia nervosa , della quale

orava regolarmente risanando, fu con. particolari offerte

chiamato e nominato professore di medicina pratica nella

Università di Urbino: .

Gli onori accademici appaiono dalle opere. Solo è da

avvertire rispetto a questi che il Bufalini stimò sempre
esser vanità puerile il ricercarli, e superbo orgoglio osten-

tarne disprezzo.
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t'aiermo, 23 novembre 1829, -

Ritornato dalle mie corse in Trapani.J-'avìgnana', e Monte
S.Calogero, dovedopo tre mesi sono stato occupato per la

misura di una casa, r- perla triiiiiL,r 'i l;?.r.;izionc roi-rispijndente

destinala alla rettificazione delle carie nautiche, trovo tra

le altre lettere giuntemi in questo tempo di assenza una.

sua compitissima de'26 settembre scorso, nella quale, con

sorpresa e riconoscenza, mi vedo annoverato senza mio
merito, in un'opera clic certa menti; Ini ina oderà alla po-

sterità più remola quei nomi fortunali die Ella avrà .pre-

scelti all'onore delta sua nònna, lo non so quindi come
ringraziarla di tanta distinzione. Ma V. E. R.ma vnole che

che io-stesso scriva sn di me, e le ragioni che ne adduce,

lìgiie di qnella nobile franchezza che noli conosce amor,

proprio, e che nasce sempre dalla ingenuità ed. imparzia-

lità di una bell'anima, sono cosi persuasive che non pos-

sono inferocire la modestia di uissuno. Mi farà' dunque ad

obbedirla : e poiché tre Cose V. E. R."» .da me vuoi sa-

pere: vita, opere pubblicate, titoli e cariche indossate, io

nell'annesso foglio -ho steso i materiali veri e sinceri su

quusti.-tre quesiti, dei quali, secondo |o stile è il modulo
che avrà Ella adottati nell'opera sua, potrà togliere o ag-

giungere quelli che vuote. Quanto trova in quella carta

relativo alle cose più ri inarene voli di mia vita, 'è- esattis-

simo. Accetti intanto, giacché cosi ha voluto, questo segno

di mia obbedienza; ma prego V. E. R.ma ad averlo come
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primo saggio di - quel placare con cui eseguirei altri suoi

comandi. Ove mi onorasse in cose ih' suo proprio uso e ser-

vizio. Mentre', con vivissimi sentimenti di- riconoscenza,

desideroso di altri suoi pregiati comandi, ho l'onore di so-

scrivermi

-•/

:

Di. V. %. B> -

.

Dev.mo otti."" Servo

Niccolò Cacciatore.

PS. Nella caria annessa non vi è restato luogo. per sod-

disfare alla terza sua dimanda, cine all'articoloJi/fli* e ca-

riche; io copierò, per soddisfare a ciò, il titolarlo apposto

ad una poesia ultimamente a me, intitolata:

:
'_ Niccolò Cacciatore.

' Cavaliere del Real Ordini: di Francesca I; Diret-

tóre de! /im/f Ossercatorm di Palermo; regio astro-

nomo e prufesuere d, ijemlcsiiì dell''nfjk io- topografico; ' -

regio dominatore de' Corpi facoltativi in Sicilia; ie-

.
pittato qetiiiteh a de pesi e misure ; ]>: ùfesiore'di astro- ..

nomisi all' L'nii:ersilà di Pitlermo ; micio della Società

. astronomici di Lnndra; direttore d'Aia {<"''. classe

dell'Accadami! delle scienze di Palermo; socio cor-

• rispondente dell'Accademia Gtoenia di Catania; della

Reale .Acaldemm delle svieiK-e; del Reale Istituto di

incoraggiamento , e dell'Accademia Póntaniana di

Napoli - . i ...
'•'

-.

. , -

Addio modestia! addio riserbalezza, griderà V: E. II.""1 '

Ma vuole cho tutto le dica',' e io metto tutto; perdi è. in .

queste cose all'autom Jispiitce rissai mancar di materiali,

mentre * padrone di. scegliere quelli che crede, quando
ri&abbonda. "-

^ .

* '.
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. :

Niccolò Cacciatore nacque in CasteHennini di Sicilia

,

"nella diocesi e valloni Girgenti, ar 26 gennaio -1780, da

famiglia agiata e civile. Primo de' tìgli del sig. Gaetano

Cacciatore, notaio di professione, e che occupava le cari-

che più cospicue del suo paese, e della signora Rosalia
"

Cassenti, fu dai suoi acuitovi destinalo allo stato ecclesia-

stico; ma ebbe la sorte di essere educalo alle lettere dal

sacerdote Innocenzo Cacciatore, suo zio paterno, eccle-

siastico distinto per talenti e per sapere. Nel f"96, .rice-

vuti dal suo Vescovo Mons. Granata gli ordini minori, fu

invitato ad occupare la 'cattedra di lingua greca nel Se-

minario di Girgenti; ma egli, chiese prima il tempo di

perfezionarmi, e a tale ometto recessi in Palermo nel 1797.

In quella capitale, sotto il canonico !Jc Gosmis suo com-
patriotta, prosegui nella carriera letteraria, e fu impiegalo

' da quel grand'uoi'ie ad insediare la geogralia aulica o

. comparata nelle scuole normali, delle quali era direttor

generale, e precisamente nella classe più avanzata, di cui

era lettore il dotto e benemerito Mons. Di Giovanni, oggi

istruttore ilei principi figli di S. M. siciliana. Nelle ore di

ozio intanto, solo e da sé studiava le scienze mal-ematiche

nelle quali era stato iniziato da suo zio.. "
.

"

Nel 1798, vin casa dì De Cósmis, fu conosciuto dal ee-
' lebre P. Piazzi, il quale, dopo brevi domande, conosciu-

tolo- inoltrato no! calcolo, lo consigli» ad applicarsi alle

scienze esalta, e per meglio dirigerlo, lo. invitò a dimorare

secolui alla Specola. Da quel momento Cacciatore si de-
dicò interamente all'astronomia. 'Mei 1800 fu fatto'primo

ìissislcnte delia Specola, e V'uui gli at'lidò tutte le os.-cr-

Vazioni allo stroineuto de' passaggi, ed ì divèrsi lavori

che erano necessari alla formazione del gran catalogo delle

Stelle.

Dopo la puhblicazione del primo gran catalogo, nel 1803
insorti essendo- tra gli astronomi de'dubbi sull'esattezza

delle 34 stelle fondamentali del D. Masckelyne, alle'quali

quell'immenso lavoro ora stato appoggiato, ed esseadone
Piazzi assai dolente, Cacciatore si offri al suo maestro per

Digitized by Google.



CACCIATORE NICCOLÒ
; 87

fare, da sé- il travaglio ilei Masckelvne. Piazzi ve ,10 animò;

ed egli, con ìmproba fatica, compì osservazioni c calcoli

negli equinozi degli anni 1803-4-5; e, invece di 3.1, portò

il numero dello sUdle lomlanieutaii a (Iu^iiIiivcnIÌ. I.

questo lavoro, sul quale Piazzi fondò poi il suo- celebre

catalogo del 1814, trovasi nel libro VI del fieni* Osserva-

torio, dóve, alla pag. 1 e 7, Piazzi ingenua mente confessa

dì doverlo al suo assistente.

Nel 1807, per grave malattia d'occhi, impedito-Piazzi

di più osservare, abbandonò interamente a Cacciatore la

cura dì compiere le immensi.' osservazioni e i Calcoli nei

quali era inoltrato, e che da questi furono recati a Ano

nel- 1813, -skcomc'Piazzi dice nella Prefazione, pagina !

e seguenti, •

Pubblicalo questo immenso lavoro,!' Istituto delle scienze,

di Francia, nel 1815, nell'aggiudicare il premio all'autore,

dichiarò Cacciatore meritinole de'suoì elogi, per la parte

che vi ebbe.'

La cometa dei 1807 gli diede occasione di .pubblicare,

sotto il proprio nome ,. le osservazioni sulla medesima.

Nel 1811 fu dal suo Sovrano prescelto a professore di

astronomia e geodesia iteli oi'iirio [ijp<ii:r.slko di Palermo,

e vi dello pei- ire unni iivioni di tuli l'acuità agli ofiieiali

del Corpo del Genio. Come pure nei 1814, fallo professore

onorario di astronomia dell' l' inversi là degli studi, co-

minciò a dettarne le lezioni alla Specola invece di Piazzi.

Nello slesso anno fu destinato dal Re deputato geometra .

de'pesi e misure ili Palermo; e nel 1815, prima regio esa-

minatore de'Corpi facoltativi in Sicilia, e di poi anche

regio esammaloi'e iloy 1 ì aspiranti dalla Sicilia alla paiola

fiotitecnica dì 'Napoli; Fino a quest'epoca le. di lui fatiche

ollerai ic si trovano amalgamale nelle opere dì Piazzi, per

il quale sempre travagliò, di cui fu sempre i! collaborar

tòre e il. compagno; siccome in tutte le sue opere Piazzi

qua e là candidamente asserisce.

Chiamato in Napoli il P. Piazzi qual diretlor generale

degli osservatori! astronomici delle Due Sicilie, fu Cac-
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datore dal Re proniosso alla carica di direttore della

Specola di Palermo nel 1817;. e nel 1818 fu. fa'UO-soòio

dell'Accademia delle sciente di Napoli, del Reale Istituto

d'incoraggiamento, e dell' Accademia l'ontaniana della

Stessa città.

Nel 1819 ebbe dal governo l' incombenza di divìdere la

Sicilia in circondari per l'ani ai inistruzione giudiciaria se-

condo il nuovo codice; egli, il quale avea : ovuto dal Par-

lamene dei 1812 l'incarico ili dividerla in distretti, la

• divise in 150 circondari. Li ventitré, distretti, non meno
die li 150 circondari, sono la base dell'amministrazione

civile e giudiziaria di' quel Regno. In questo anno m_ede-

Simo , la- cometa apparsa gii dii'ib; occasione di esporre

in una memoria assai applaudila li suoi'pensieri sulla

. formazione deire comete.

Successore di Piazzi, egli con alacrità somma conti-

nuava a tenere in attività l'osservatorio, e già. metteva in

ordine per la stampa i suoi travagli , quando , nelle vi-

cende del 1820, il rcal palazzo su! quale è posta la Spe-

cola, la di luì abitazione è la librer-ia furono- saccheggiate.

Cacciatore, strappato alla sua famiglia desolata, destinato

dalia rabbia popolare ad esser massacrato, perchè stop-

pose di tutta forza ai ribaldi che volevano entrare nel-

l'osserva torio, trascinato per la città, fu finalmente, quasi

ignudo, rinchiuso in fondo di oscura e stretta prigione

in compagnia dì una ventina .di uomini della massima

. depravazione. Per miracolo, ne uscì il. giorno susseguente;

ma, se gli riusci coi suoi veementi reclami presso il go-

verno di allora a far conservare illesa la Specola, non
' potè impedire la totale dilapidazione de' suoi mobili, della'

sua/libreria e delle sue carte. Ristabilito ri buon- ordine,

non potè' ritornare .ad abitare alla Specola sino al 1823.'

Piazzi, ritornato da Napoli in Palermo munito, delle ne-

res-ai'i'ì facoltà, i<:vx: riattar!' ogni cosi, e Cacciai ore potè

finalmen le ripigliare i suoi -regolari lavori.

Nel 1824 fu aggregato. qual socio estero alla società

astronomica di Londra. Mei 1826, morlò il celebre -pro-
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fessore Pi n zzi , fu Cacciatore necessitalo a porlarsi in Na-

poli, e ottenne da S. M. il Ko uno' stabilimento perpetuo .

.e fisso per rosserv'a.to'rio, lì ili cui assegnamenti, durame
la vita di Piazzi, furono meschini e provvisori!, e; dopo

-la -di. lui morie, altamente conlr'it.slnti da e; naif In; mal::-

volo. Dedicò egli allora al Ite suo mecenate il primo vo-

Jurne delle suo fatichi: astronomiche, die pubblicò a spese"

regie, e che contiene ì primi tre libri da lui però inlito-

lali 7", 8°, 9° del ìkalr. Osservatorio, perché le opere dal

suo predecessore l'ormavano li primi libri ti, Oggi 'attende

da S.. M. il Iìh le circ(isl;m/p. pecuniarie per rendere di

pubblica ragione gli alici ilne w;lunti dell'onora inni filila,

che contengono allri sei libri sino al \~>°. Intanto egli è

statofatto.direltoi'edella prima classe dcil' Accademia delle
" scienze ed arti in l'alunno, socio dell'Accademia Cioenia

di Catania, e fu da S. M. creato cavaliere del deal Ordine

di Francesco I. -
:

- " -
"

.Nel -18-10 egli si. ammogliò con Emmanuela Martina,

virtuosa ed amabile giovinetta, della i] ita le ha avuto-tré

figli maschi e due femmine, che lo consolano coIl.fr più

lusinghiere speranze ; e di Innocenzo maggiore de'maschi,
,

ne sono stampale alcune interessami osservazioni. .Egli
'

dedica alla loro educazione le ore che sopraviinzano alfe V
sue fatiche e ai suoi studi r scientifici.

Le còse sinpia pubblicale da Cacciatore sono:.'- * .-;
'

1. Della cometa apparsa in settembre 1807: Palermo,:.

Real Stamperia, ,1808.

•2. Su i filiti: ar<iento per mode teleswpl.opi/icotetto: 1817.

. 3.' Bel la cometa apparta in settembre 1819: Palermo,

Beai Stamperia, '1819;

~i. Descrizione di un nuora cerchio di riflessione, di.M. Si-

manoff: Palermo, presso Solli, 1824
" 5. Osservazioni sai M. Cuccio. Lettera a 'S. E. ti mar-'.

ckese delle Favore: Palermo, Starnp. Reale, 1824*

6.. Descrizione della meridiana del Duomo di Palermo:

Palermo, presso Solli, 1824-,
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1. Osiervazwìi sul il. Cuccio. Opuscolo secondo: Palermo,

presso Solli, 1824.

8. Osservazioni sul M. Cuccili. Opuscolo terzo: Palermo,'

prèssa Solli, 1824.- '•

' -9. Risposta ad una- lettera anonima; Napoli, presso .

Trulli, 1824. --
, .

10. Sull'abbassamento' straordinario dei barometro ai 27.

dicembre ÌB^b. Lettera al sig. Gemellare: Palermo,

.:
\' Stamperia tleale, 1826.

1 1 . Sulle osseroanoni meteorologiche. Lettera, ali?abate Ber-

lini: Padrino, Stamperia Reale, 1825..

12. Sull'origine del sistema soltri'e. Discorso. Palermo

,

presso Solii, 1825.;
,

•<

13. Del Reale Ossermtorio di Palevma. Voltimi; primo, in

foglio: Palermo; 1820/
.14. Lettera al chióriss. sig. Viscónti. Palermo

, 1821,

. -Stamperia Reale. , .*
'

IT). Sidl'tih-ome»!:' tlntoi-dinni-hi <kl liiromcira. Lettera al

.
- sig. barone de. Férussac. Palermo 1828, Stamperia

_• '.*
: 'Reale. ... ' ... \-

16. Viaggio ai bagni mmeralidi Sblafant. Palermo, 1828,

Stamperia Reale. - >

OJrre a eiò vi soao pubblicale diverse lettere nella

Con-ispfiivkiizi del biiroisii ile 'Lidi, n<:\ (jinrnale ili Schnnm-

cher, nel Giornale delle scienze di Siciliane altrove.

Digitized by Goògle



CASAROTTI ILARIO

Ila iio f'asai'ùlli nacque in Verona l'anno 1772. [filimi

16 vestì Taliitode' Chierici- lìeg. Soinaseìii; e fatti gli sludi

prima della filosofia, matematica, poi della Lwilugia, nella

-casa della Salute in Venezia;.professò d'anni 21. Appresso'

fu inandato dai superiori a Padova, perchè in un Collegio

della Congregazione insegnasse retorica, nella quale ob-

bedienza continuò fino all'anno 1810 in cui venne la se-

conda generale soppressione degli Ordini Regolari. Ritornò

allora in Patria, dove soggiornò cjrca quattr'anni, in uno

de' i] unii, Invila lo dall'I, li. Noverilo Austriaco insegnò l'elle

Lettere anche nel Liceo Convitto di Verona. Ma-, l'amor de-

gli antichi compagni- e il desiderio della vita collegiale

fecero si, che egli rinunciasse alla cattedra, lasciasse Ve-

rona, volasse a Como, dove parécchi suoi confratelli fa-

ticavano, come fanno tuttora, istruendo un gran numero

di giovanetti nella pietà' e nelle lettere; ed ivi ripigliasse

il suo antico esercizio. Al nuovo introdursi nelle scuole

di comandati regolaménti, partì da Como, e tosto ila una
amministrazione gli venne pnill'ccto i l'insegnare la religione

in questo ragguardevole Ginnasio Convitto Calchi- Faeggi

in Milano, dove da nove anni tuttora vive-.
'

L'abate Casaròtti onori , non meritò, e non n'ebbe ; che

ami nè men curò di accettar quello, a che v[de altri bra-

mosamente concorrere. -Ricusò d'essere dell'Accademia di

scienze, lettere ed arti di Padova, a che lo invitò con sua

lettera il prefetto Zecchini, quando volea questi ritenerle

in quella città; come non diè retta a chi poteva indi a

qualche anno , e voleva direttamente ed efficacemente
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_

proporlo a S. M. 1. lì. A. per professore in quella unì-

. versila ; ne a chi per parlo rigiri. It. Governo, pur qui in

Milano., unniche altro liosto onorevole gli propose. Nel .1»

ilri ili n.' Iibnitli di iiiuCiili 1
. 1 * u qui sotti) -.i citeranno, ha

inleso parlar di sé, quando fi:' dire a un filosofo.- « A quel

ruscello che, derivato da un fiumi1

, per un coperto canale

-tortuosamente altrareis) una yi-an cillà, e or da un lato,

or dall'altro acqua porge a qualche uso, e non veduto dai

cittadini elio gli passan di sopra , rientra in più bassa

parte nel fiume stesso, avrei voluto che sèmpre fosso ras- .

somigliala, e vorrei die rassomigliasse tuttora la vita mia':

. util. vita scinti millanterie, vita oscura senza vergógna
,

vka iiìgannevole spnza colpa. »

Prima dell'anno 1810 pochi e brevi scritti- diè in luce,

de' quali noli è da farsi alcun conto, salvo la edizione della

Cnilmaimw tiri riso, poema da. lui commentato^ illustrato.:

di che scrissero" con onore il flamba e il cavalier Ippolito

Pindemòntc Bopo l'anno-lSlì) pubblicò in Padova, nella

stamperia' del Seminario 18-13, fruttàio sopra la natura 'e.

l'uso ilei- lìiiimrjlii ilitl
:<uiL ristati)

t

1 dui Silvestri in Mi-.-

lano nella- sua Bili! itile/:// scrii'./, di operi' ititlitms-tàìi.

in Verrina 1817, presso H Mainarli. l'uerìc bìbliche recate

iti versi italiani: llislainpate'dal iiitveslri nulla sua Bibliti-

-' In. Gonio 1820, 'presso l'OMinelìì. Oroaiwii (son cinque)

sopra Ge.sii croci^so (Wi ristampale Tanno 1826) e un pa- /

negirieo sopra V'Amunvaxione di'M. V. -
.

".' '.
.

!n ("omo 1820, presso l'Oblinoli i. Orazione per solenni

esequie falle a moj)si<i>w f'.miu Hovclli vescovo di Gom- Ri-
stampata- dal Silvestri nella sua Biblioteca., ecc.

-lnConl0-182Vper l'Ostinelli. Ora-Jone per la Visilaiione

di-M. -Y.

:

'• •/•

In" Milano 1823, presso il Silvestri. Orazione -in lode di

San Calimero, vescovo di Milano -e martire;. Ristampala in

In Gonio 1827, per l'Ostinelli. Orazione in lode diS. Ab-
'

,
bondio, vescovo e protettore primaria dì Como,
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L'abate Casarolli, essendo professore deUa. religione,

col suo nomò non altro die in luce, olire le indicate sa-

cre Orazioni. Ma di lui sono siate .credute (e di lui sori

veramente) le .operneriudo seguenti, che sono di' bella

letteratura, e di morale iito-olia.

Lettere di un zio à suo nipote, stampate due volte -a Lu-

gano ed una a Milano. Si aggiunge un trattole] lo col tì-

tolo: Ossel i-azioni miprii la Viwnii'Ua liwpìana. -
'

'

• FavòietleEsopiane in prosa, alcune delle quali sul gusto

divil'Aso/if) vijlpiirin/nto \n:r imo ih Siena.

hv(u:i<r,<c 'die l 'reti iche ìi\ ronfcnini t:i iitiitfa fede, dedi-

cate a S.-Eminenza Carlo Gaetano de' Conti di.Uaisruek,

arcivescovo di Milano. \.
.'

.

Dissertazione ("col titolo iti lederà a un. professore della

Università di .Pavia) sopra il .sermone poetico.

Altra Dissertazione ceh'lo stesso titolo a ufi professore

di Monza sopia luna della Mitologia e svi Romanticismo.

Due libretti di l-ilosnfiti. («orafe ossia continuazione de Trat-

tatela Malabar iti dell'Ai. D. Michele Colombo..
'

Le quali operette' egli .qui noia, pur mera umiltà, e 'rton

perchè sien piccole di volume, non 'valutandosi '
i libri

come 1 diamanti; ina" perchè son lune quante di assai

SGarso valore u merito. Dio non faccia invanire l'autore

Muzzarelli, al qaale per altro' si professa' obbligalo come
di un dono l'allodi un'anima cortese e buona. E perciò'

gli si dedrca e protesta pieno flr venerazione, gratitudine,

e stilila iervidon; muilissi ini.

'

Di Milano. dai 'Ginnasio Convitto Calchi Faeggi, addi

19 di ottobre dell'anno 1829.

.

•

'
.

Ilario Casahòtti.



CASTIGLIOM CARLO OTTAVIO

Dalla genlifis^ima lellera die lilla mi Isa lutto l'onore -di

dirigergli, vetlocornenell'accingcrài alla difficile
: intrapresa

di scrivere la biufii-afui denti Italiani virenti abbia voluto pen-

sare alla mia persona, sebbene n Hallo imuiorilevoiedi fame

parte. Siccome però fili a lui avuto la bontà d'indicarmi il mo-

tivo per cui ha creduti) beni: indir uwrsi direttamente alle

:personecheintiindeiiiclud.erti,mi permei torà che le faccia

osservare, che se untai metodo può (come Ella giusta-

mente- accenna) (ari; evitare multi enwi materiali di fallo,

non toglie puro di mezzn quello gravissime difficoltà, le

quali, se rendono quasi impossiliile il pubblicare Ur verace-

storia de'lempj a noi mollo vicini, debbono i\an minori, ma
anzi maggiori riSrovarei,-ove.si traili di parlicolaTj indi-

vidui, è dove Je informazioni siano infette di quella tinta,

che l'amor proprio non lascia quasi mai di dare agli og-

getti. Irene sia delio in generale ; cliè quanto al mio par-

ticolare non'ho" pè posso avere la folle pretensione di

crédere che i particolari della mia vita possano interes-

sare a chicchessia', nò fariluieuto lilla ne troverebbe di

più- (riviali" (sopialutto in" ijiiysla nostra età , feconda di

grandi avvenimenti e di scoperta utili alla società^ dì

quelli di chi non- avendo a villo ne impieghi iiè, onori di'

sorta, né titoli, se non se quello alTalt(Kiccidenlale,é-a troppi

.

comune,. di esser naie in una famiglia* che ha quello di

conte, Spese» di lompo in tempo quelle ore delle quali una

.malferma salute gli lasciava l'arbitrio di dispórre in un-

genere di studi riputato inutile, sia a ragione, sia a torto,

da novai^tanove eenlesimi almeno, del ;:tiif: re umano. Ilopo

di avere cosi esposto con tutta schiettezza lamia opinione,

al solo oggetto di iion essere incivile verso chi mi ha fatta
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una si gentile ed onorevole inchiesta, le dirò, che sono

nàlo in Milano, che hp 43 anni, che sono ammoglialo, e

le soggiungerò i titoli della onere che diverse circostanze

Eii'iuduss'uvi ri pubblicare.

Profitto intanto di questa occasione per rassegnarmi,

colla più distinti) ed ossequiosa stima ."

.
, Dalla campagna, 16 oltohre; 1829.

-

'.: [
„'.- -Dev.™ Obbl.»"> Servitore ' -.

'- Carlo Ottavio. CaStiguòSl'

. Monete sufiche dell'I fi-, museo di Milana. Milano, 1819; ,

m^-i-, ' ... ••*•.-; .: '-
.

>•*.

Ossèrvuiioiti ìtdl'operu intitolata: Descrizione dtrlle-mo-

inìLi- niiir.lir: del iihi-ì-'iì MdìVìiiiì. Milano,. ijl'S».

Suore u.'gvrnuùutii snpi-n mi jilmpi lelterttri'i. eri . Milano,

itì-8», 1821. -

l'Iphiki pattimi inedit'anim "li Ati'jeh Maio pniaii/m
.

specimen coniunclk caris cimdem Mail, et Candì (ktavìi Cu*-

stiliioni, edilum Mèdio la ni, Hég. .Tjf>. -1819;

Mémoire nò i'/i'i ipiii •• ai' ri ni<tiit*mt!liiji/t' g/ir In pijrtìe-oHeif-

tale de la Burbei'ie appellar Afrikén par leu .Inih,' mini de

re.eiwreln'f- sur tes tiarbare. utlantiipics pur Ir. compie. CI. Oel.

CttsIitjlioHÌ. luembre associò elrainpT de la godete' nsiaiìque-de

Pam. M\nno; .1826.

Ulphila? gotica venia Divi l'unti ad Cùiiitthm secundw,

ijii.iini ì'.j' umili ogìiimr hiblii.ieor j.'i^mi >cv',\- di:proni p!nm i-u:i,

adnokilinnib/is. Intinti iitlerprctttHoni; et <;lossh, edidit t.'ur: ()<&., -

Castiiliómem, Mediolani 1829^

Lettera al marchese. Tulio Guerrieri sopra di una- iscrizione
'

sepvtiTttlii araba itala scoperta ne! niiti'yranai di ima chiesa

in Montana. (Questa lettera è pubblicata in un fascicolo

de! giornale che Ita per titolo -Biblioteca italiana — song

cinque o sei anni, del che non mi ricordo precisamente,

-nè lo posso veri Beare , essendo in campagna , ove non ho

i miei libri). .* ,' .

'
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CATULLO MUSO ANTONIO

Vedendosi' Ella' digiuna tuttora di risposta alla lettera

diretta al professore Catullo, con cui lo richiede di bio-

gra fiche nozioni di lui medesimo, e speciii hnente'di quando

.
egli scrisse, non voglia perciò pensare che non.siensì ag,-

- gradite dal valentuomo te premure di Lei; clic anzi pel

di lui silenzio dovrà Ella, nell'opera ehe intraprende, at-

tribuirgli di più ([irtillii tufujcstia r.liii per avventura a pochi

dotti appartieni!, e che è cagione principale del tacere di

.luì- -Oltre di che trovasi ei di presente a leggere nell'Uni-

versità' di Padova
,
impegnalo nulle veci di quell'amma-

late- professore di storia naturalo sig. Ileiuor,. di cui si,ha

ora novella che sia passalo a miglior vita. Per la qual

. cosa non potendo io, estimatore di lui, s offerìre che* uel

lavoro che da lei generosamente s'intraprende, non sìa -

desso presentato ai venturi'nella pienezza e precisione

dei merito che lo distingue, do di piglio alla penna e
;
la

rendo istrutta di quanto più lo risguarda, e da lei si de-

sidera. . , ...

.Tomaso Antonio Catullo nacque in itellimo il 9 luglio

del-1782. FiìtVì suoi sludi m Padova, e si agi:i'u;ó al Corpo

degli studenti in medicina nel 1806. Non compiuto aacora

H corso di -medicina, fu nominato nell'aprile 1811 dal go-

verno italiano professore di storia naturale c di chimica

, nel Liceo di Belluno; nel.1815 fu destinato da! governo

austriaco, nella facoltà stessa, professore del Liceo-ton-

vìllo di Verona, e .nel 1822 Tu esaudita la di lui' richiesta,.

, e portato al Liceo, di Vicenza, a cagione di governare la

propria salute. In questi -ultimi mesi fu il professore Ca-
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tulio chiamato in Padova, affinché abbia a supplire a quella

cattedra di storia naturale spedale. Pubblicò egli in varie

epoche gli scrìtti che veggonsi indicati nell'inclusa pagina

della sua Zoologìa fossile; opera, intorno alla quale vi

lavorò parecchi anni. Fu questa stampata in Padova l'anno

1827, h>40
, con tavole litografiche, eseguite in Vienna.

Dopo quest'opera , che verrà susseguita da un secondo

volume, l'autore pubblicò gli opuscoli che qui appresso

indico; ommetlendo qui molti di opere straniere per'lui

inserili nel Giornale delle Provincie Venete, di cui è colla-

boratore. .

l u Memoria epistolare stili' origini', dedottoli antedituoiani,.

e svita [orma-Jone delle valli. Questo lavoro del pa-
tullo si legge nella puntata di novembre 1828 dei

Giornale delle Provincie. Venete che stampasi in Tre-

viso.

-2" inflessioni critiche, filile mi una memoria d, geologia letta

dal sìg. Marcello de Serre* all' Accademia delle, scienze

diParigi, inserite nello stesso giornale, aprile 1828.

Queste riflessioni furono poscia tradotte interamente

nel voi. XV del Bnllett, di Furarne.
3"- Lettera al .si;/, llonci di Bermi, nel umi liale suddetto,

ottobre 1828. Fu del pari tradotta nel Bullett. di

' Ferusac per Tanno 1829.

4" Memoria epistolare sopra i jietre.falli dei monti Euganei;

inserita nel Giornale delle Provincie Venete, 1828,

1829.

5° Cenni biografici di Mons. Lottino eescovo che fu di Bel-

luno. Giornale delle. Provincie Venete. N" '>'', IX-J'.I.

.
(i. Sopra alcuni terreni, adequai/ili alla formazione di sedi-

.mento inferiore delle Piwincie Venete, con una tavola

in litografia. Bologna-, negli Annali di storia naturale

1829, fase. 2.

'

1" Sulle peperili delle Pfóeincie Venete, e. sopra i graneì-

linì di smeraldo scoperti dall'autore in quelle di Teoìo.

Memoria inserita nel Giornale letterario e xcknlifico

diPàdova,. 1820. *.-.". •,

7 Biografie aulagrujt.
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Con ciò ini pregio
,
Monsignore , di renderla informala

di quanto riguarda la persona e gli scritti del professore

Catullo, nell'atto cito me le protesto pieno di stima e di

considerazione

Vicenza, 21 gennaio 1830.

Di Lei, Monsignor reverendissimo

Umi/.""> Dev.""> Servitore
"

. Antonio Dottore Scabsellim.
"
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CAVALLI ATANASIO

Premetto tu mie scuse se ho tardato sino a^ questo mo-

e R.ma, in cui mi ricercò notizie biografiche -ni professore

Atanasio Cavalli, lo non ne aveva che pochissime , onde
ho dovuto procurarmele da qualche mio amico, che mi
sovvenni averlo conosciuto; ma mi scuserà s'esse non.

sono di quella estensione che io avrei desiderato, giacchi

nulla di più ho potilo raccogliere.

11 professore Atanasio Cavalli nacque in Piemonte (non

si sa .l'epoca precisamente), e vestì l'abito religioso, ag-

gregandosi all'Ordine, de' l'adi i Carmelitani Calzati, dóve

attese ai suoi, sludi. Ottenuta ia sua secolarizzazione, con-

tinuò a coltivare le scienze filosofiche, ed insegnò per

molli anni la fisica noli' t
; iiìversi1iV liregoriana del Collegio

-romano con molla lode «soddisfazione ilei pubblico. Ouìndi

lasciando la fìsica, passò alla cattedra di filosofia morale,

che professò per molli anni. Mori in Moina, ottuagenario.

Pubhlicò ne! 1785 una raccòlta di osservazioni metèoro-
logiche, fisiche ili varie lettere, come rilevasi dall'annesso

elenco. Si conosce anche un'altra sua .operetta sui Vanir

piri. Coltivò anche ia poesia, e si trovano alcuni suoi

componimenti nelle raccolte di Arcadia, ed un poema sul

Vesuvio. Che è quanto posso dirle in proposito, e deside-

roso de' suoi comandi', passo a confermarle i sensi di ri-

spettosa stima ed ossequio, con cui mi pregio di essere

\ . Di V. K. !»."»« Rev.~
.

'

"

.,

'

.

'

Urn..™0Dev.™ Obb.™" Servo

Saverio Barlogci.
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LETTENE METEOROLOGICHE ROMANE

dell'abate

ATANASIO CAVALLI

LETTERA Della formazione, di un ossermttorio meteoro-

logico.

9 2S Del croniometro del con. Laadriani, e del

ceraunografo del fu P. Beccaria.

» 3* Del cranio ceraunemetro, dell'elettrofori», del

•
- saggiatore, e dell'atmimetro.

'-

» ' 4» Del barometro.

» ò*Del termometro.
'

» 6 a Dell'igrometro. '.

' » 7* Della maniera di bene owerrure.

M :

' l'rift.iitjhi'- drij'':nn. e dritti terrestre atmo-

sfera, secondo i ùgij. Buffon , Velieri», Priè~

slelay'e Lavoisier.

» tt* Dell'orinine dell'atmosfera terrestre, e della

tua altezza. .

*

» 10» «tato n/ta/c r/i;/(n (ermtre atmosfera.

» H* Dell'atmosfera romana.. ..'

t De' venti, cosi tinti e periodivi in generate, dei -

: • ' ' venti tjiii. dontiitiiiili iti umilino, al mezzodì,

alla «era. .
' ..

.

'
»'

' 13» Delta dirertti quantità de'oenti romani, e dei

' venti variabili.

Vi dove essere aricho un poema 'sul Vesuvio del pro.-

fessore A. Cavalli,, qual poema io non conosco, ma l'ho

veduto citato: '" '.
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CICOGNA EMMANBELE

. Tornalo dalle autunnali vacanze, [rovo una gentilissima

sua dell'8 ottobre p. p. in' cui' rie Ilieiemi "notizie biogra-

fiche intorno a me. lo dovrei rifiutarmene, non-per mo-
destia, giacché, ove non c'è merito reale, non v'è pur

motivo d'esser modesti, ma appunto perchè, non avendone-,

10 alcun merito, dovrei far certamente cattiva comparsa
tra tanti altri migliori. Ad ogni modo, posciachè Ella il

desidera, détto qui sotto, un articolo, lasciando poi in Lei

pienissimo arbitrio di levarne tultociò che è soverchio allo

scopo che so ne è prefisso. >

Km'manuele Antonio Cicogna, ciltadino veneto origina-

rio, nacque in Venezia, nella parrocchia della Croce, oggi,

di S.Niccola da.Tolenlino, l'anno -1789, a'17 di gennaio,

di famiglia originaria nobile cretense. Suo padre, pur Ve-

neziano, si è Giovanni Antonio Cicogna quondam Emma-
nuele quondam Antonio. Sua madre fu già Elisabetta

Bortolucci, veneziana. Fatti iprimi studi in patria presso

11 piissimo sacerdote Andrea Basson, e nel collegio del
.

dotto abate AnLonio Yenier, passò nel novembre 1399 nel

collegio dei .nobili della città" di Udine, diretto dai' Pàdri

Barnabiti, ove, benché fanciullo, potè conoscere e vene-

rare li chiarissimi Don Angelo Cortenoris, Don Francesco

Stella, e Don Luigi Lanzi, ex gesuiti, che in quel tempo

avean stanza in Udine, e nello stesso collegio. Colà trat-

tennesi sino al compimento degli sludi filosofici, che f«

nel 1807. Tornato in patria, abbracciò la via degli im-

pieghi giudiziarii, e dal marzo 1808 al. luglio 18.11.. stette

presso la régw corte d'appello: dall'agosto 1811 al feb-
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braio 1813, presso la regia procura della corte di-giu-

Sti2Ì3 di Udine; e dal 1813 fino, al di d'oggi, presso l'im-

periale regio tribunale di appello generale di Venezia nel

carico di protocollista titillo sessióni, cui spelta partico-

larmente il redigere il processo verbale delle discussioni

i-iir surijiMiM nel ileeideiv li' c^iiìiì rivili, criminali, com-
. uiercraK. Ih mezzo all'aridezza di cotesti studi, e delle

legali occupazioni, seppe trovar tempo di coltivare le let-

1,'tv. i>s semi osi esercitato urlio studiti del ki lo^i-:i r,;i pur-

gata favella, dell a poesia latina etl italiana, e specialmente

ilell'eniili/iiine patria, l'i rn- dal tNUX pubblici' por saggio

di siile- una novella; altra nel 1810, ainendue sotto il

nome di Angela Kur.eniu ìli-uliir Mrinttivmtii, anagramma, di

Mmmanuelc Antonio Cicogna , veneto. Due altre novelle

sue eontenjionsi in. una raccolta ili Xi/t-etlr inedite, impressa

,i!a Giuseppe l'icolti in Venezia nel 182-2 in' due volumetti

in-.l2". Riprodusse il libro dei Vant/cli, lesto di lingua di

anonimo, impresso giìi la prima volta- nel secolo xv; e

tliede fuori le XX111 prime epistole di Seneca, volgarizzate

da anonimo .nel secolo siv, traendole da antica copia del

lesto, di (ir use.» Guicciartlmi, non mai stampalo; corre-

dando amenti ne rj-iesli libri ili prelazione, e di annotazioni

intorno alle varianti con allri coilici, e alle bellezze di

lingua. Die -pure -alla luce un Tra/lata dèlia'paverlade di

Gesù.. Cristo, scritto. nel buon secolo (Venezia 181(5, 8"),

.non pochi articoli biografici e relazioni di libri nuovi in-

serite in molti foglietti del giorno. Quanto ti poesie latine,

varie ne ha iti parecchi incontri pubblicale, e fra le altre,

nel 1815 una elegia per. Iti ritorno ilei Leone di bronzo,

e un epigramma por li cavalli corintii che tino dal 1 791
erano stali'trasporta ti a l'arigi. L'epigramma è il seguente:

,Tam satis biiee totani niouimenla creeta per órbeui
-'

. Virferé li ostili diruta regna matiu." . \ ' ".
.

--Sistatit; ut reli<jucis Kit: duratura por aimos
jKtel'niiiii viileant C.tesoi'is imperium.

Latrali cavalli, com'è nolo, da Iloma a Bisanzio passarono,
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103 CICOGNA EMMANUELE

)ioi a Venezia, indi a Parigi, ila ultimo, tornali a Venezia,

. Iureno riposti nel luogo ili prifna sul pronao della Mar-

iana Basilica.

Anche la puesia italiana coltivando, dettò parecchi so-

netti, (Vacuali inulti Sihitltmi, cioè sonetti l'atti pressoché

estemporaneamente, colle linati obbligate in una privata

adunanza .detta ite'Sìbilhnhti; dei anali sonetti una rac-

coltasi stampò nel 1815 in-12"; ma confessar deve egli

stesso, che, tranne alcuno, e tranne qualche felice pen-

siero, son tutti mediocri. Nel patrio dialetto però, e in

istile bernesco, glie n'è scappato alcuno che si può leg-

gere 'senza noia; tale forse è il seguente fatto per cerio

piovano- Giovanni Cao in, nome de' popolani :

Eletti xe pinvan JJuii Xuane Cau
'

Aua^iailia [iul':-.iilLi.) (li' (.:<Jii .

E in t'aiti du nu luti In io Ono,
"

Che drio ghe andenio come agiiele iti eoa.

Poco Jia manca clic un altro fusse tao,

,. E Cao dassèno diventasse eoa, .

Tatlto gora ol concorso da ogni cao ' '- !

_

"

De chi voleva motet'gh'e la. eoa. - .
'

Ma no i !ia [ii nl.-^r,. vedili ritiene a caii,

1 ia-fato fiasco, i ha sbassa là eoa, .' •

E no ghe rosta ohe tornar da cao.- - "
. .

, . Cussi ha voleste) chi xe Cao e Coa . . .
-

(Juel Dio clic umilia chi va tropo in cau,

Quel Dio che esalta ohi se 'mete in eoa.
,

Per ciò'che spella alla pallia eruiìì/ionc e' storia, 'nel

INil ha pubblicala una Dissetimionr storico-critica sulla

invenzione del cnrn:> di S. Marco Evangelista Venezia pel

Malìmri 1811, 8°). lina Guida del forestiere per le sale

superiori del palazzo ducale (Venezia 1817, 12°); Una Ge-

mniogia della veneta patrizia casa Pasqualino (ivi 1822 12*)'..

ride Lettere critiche- dirette . al chiarissimo dottore Pier

Alessandro Paravia Jadreiise intorno all'opera delle ve-

nete chiese dell'ora defunto Ciambattisla Sura vìa (Treviso
'

1822, 1823, 8"). Le Vite di Nicolò e di Jacopo fiepoli, ve-
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neziani, poeti del secolo xvi, premesse elle loro rime

ripubblicate per nozze nel 1828, 8 n Cenni storico- critici

intorno Bianca Cappello , granduchessa di Toscana (Ve-

nezia 1828, 8°). Traduzione di una latina orazione dì Fran-

cesco Barbaro. Tavolette cronologiche della storia veneta,

varie epigrafi latine, ecc. Ma l'opera più interessante la

patria storia sacra, profumi, civile, militare, e anche in

parte la storia forestiera, sì e la raccolta e illustrazione

delle Inscrizioni veneziane, della quale sono sino ad ora

usciti due grossi volumi in-4° con figure, e saranno' circa
;

dieci al suo compimento. Varii giornali e veneziani ed

esteri fecerne onorevole menzione, e fra gli altri, la bi-

blioteca italiana di Milano, spezialmente al mini. CXL1X,

mese di maggio 1828, pag. 24R, 249, e l'Antologia di Fi-

renze, num. XC1X, nel mese di marzo 1X29. L'imperatore

d'Austria', Francesco I, si degnà ili insegnare una somma
perla continuazione, dell'opera, e di acquistarne alcuni

esemplari da distribuirsi a varii sUihilimimiiilì pubblica istru-

zione della Monarchia. Il Cicogna è ascritto all'Ateneo ve-

neziano, all'Ateneo trivìgiano, all'Accademia agraria aqui-

leiese di Udine, alla Colombaria di Firenze, a quella dei

Concordi di Rovigo, a quella di Arezzo, ecc. Alcune no-

traie sulla di lui famiglia, e di alcuni suoi congiunti, leg*

gonsi nel volume II. pag. ;W"J- ;19~> delle Inscrizioni.

Venezia-, 2 dicembre 1829.

i / - Di Lei, Monsig Chiariss. •

. .
" Obb. ,n " Dèv."'° Seruitore

Emman. Cicogna.
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tlCOOSABA LEOPOLDO

Ella lia moltissimo cuore, molto inge);no, e molla alJ

ìvilà.'Con queste doti si fanno grandissinle cose* e colos-

ale è quella alla qual 9 si accinge". Ma non basta la vastità !

juesto é un ginepraio mollo imbarazzato, molto pungente.

'oiché le prevenzioni d'ordinario non cesiiano e il giudizio

mn è maturo se non< dopo che la. poslt rità ha posto in

dianoia le qualità e i difetti, e pronun ciato impaniai-

mente.

Difficilissimo è il suo assunto sa trattasse anche di soli

letterali, e parimente grande difficolta, so non maggiore,

incontrerà parlando degli uomini. Nell'eia in cui viviamo

ella ben vede che la posizione e le opinióni non si po-

rranno mai separare da questo argomento, e che tutto ciò

che ha' legame colla storia de' giorni nostri può divenire,

uno scoglio fortissimo per enunciare la verità pura, cil

tacerla sarebbe talvolta min obli foni /ioti e colpevole nello

storico. Ciò dotto, non per distorla, ma per aprirle l'animo

mio, n. coiTir-pomlcmln lilla eoiiiiik'ii/a ch'ella m'ispira,

farle anche cosi nieslio conoscere l'indole d'uno de' suoi

personaggi, le Iraccierò le fonti da cui conoscere il poco

che ho fatto in questo mondo.

Mio padre, buono ed onorato gentiluomo di Ferrara, mi

educò nel collegio di 'Modena, la casa migliore che fosse

allora in-ltalia per allevarvi la gioventù, poiché instituita

da' primi professori in ogni facoltà scientifica e letteraria

allora viventi. Ottenni in quella educazione quelle prime

palme che solleticano, l'amor proprio di tutta la gioventù,
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mostrando una prilli lezione non ordinaria per le arti e

per la poesia. Uscito che ne fui, e messo in patria presso

ilei padre, mi parve ciie t'errara fossu una parte ben pic-

cola di t\m\ mondo c!ie negli studi l'alti- io m'era figurata,

e tormentando mio padre acciò mi mandasse a Roma, e

vertendo ch'egli tempnn'jjgiava 1,11 po' troppo, risolsi bru-

scamente di montar a cavallo una mattina nel più fitto

del verno, cogliendo un pretesto, né mi fermai più che

sulle 'falde del Campidoglio. Mio padre sofferse ma si calmò

e la causa diquella min risoluzioni! giovanile non fu, volta

a darmi gran torto in faccja alla sociei.à. Vissi in lloina

.' qualche anni), immerso nelle cose delle arti, corsi a Na-
poli ed in Siedi,

i ;
quest'ultima fu un po' Capua per me.

Tornai in patria per momenti : vagai per tutta Italia, avido

ili cognizioni. Stampai un poemetto sulle arti, opera gio-

vanile, ove osai persino trattare io stesso all'acqua forte

Giunse la rivoluzione che mi trovi in Modena ivi sta-

bilito e marilato con una signora veronese, insigne per

talenti e per beltà. Con ìslrano modo :il mio amico Ce-

sarotti fa quegli die strinse questo nodo. N'ebbi un figlio

die vive un'inferma vita in Toscana, con altitudine -alle

arti. Il bollor dell'età, il caini' delle circostanze , quella,

vivacità die svegliuvanb in ijuel momento le novità alleù

latrici fecero elio ogni occhio si rivolse sopra di me. Corsi

carriera luminosa de' primi impieghi , fui lanciato nella

diplomazia', e vi stelli finché la corto presso cui era ao
emiliani non iilxlii'ó. V.Uhì se^io nel Culi sigilo di Sialo.

nella Consulta di Lione. Subii una peripezia, credulo com-
plice dell'approvazione a certi -bellissimi versi stampati

'sull'Italia ila! capitano Cerroui, e stelli nel castello di

Milano un mese, ed assente dallo Slato un anno; per-
sistetti inflessibile. Napoleone rorìelle, vide il suo torto,

ini rimise al 'mio luogo, ed io poco dopo, rimasto -vedovo,

con un'insistenza incredibile fui il mio lluliinn che ottenne

a forza la demissione da'priini onori, cariche, ed emo-
- iunienti, uel coiiivincimento- die nulla poteva farsi in' tale
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sialo di cose, per la vera e reale felicità dell'Italia, alla

quale soltanto io mirava; e non ad -altro', lncrebbc questa

mia risoluzione senza esempio né prima, nò dopo. Non mi
ise^iii |n;iu aliii fondazione d'uno- slabilimento di belle

arti in Venezia, poiché non voleva io essere additato come

Questo slabiliinento prosperò.: la mia attivila lolla dalle

pubbliche cure radddj-pió nelle pri vitto, riunii la più co-

piosa e ricca biblioteca di arti e d'antichità che si lussi'

veduta in Europa. .Volli estrarla da Venezia per Iraspòr-,

tarla- in Toscana, trovai apposizioni a contrasti |)er quattro

anni con! in ni. c superali a siculo, passi, questa poi alla Va-

ticana per primo tratto della munificenza di Leone XII per

£> mila_fr. meno della stima che ne fu falla. Lavorai in

questi anni indefessamente pei' la storia della scultura,

por le fabbriche Venete illustrate, e in cento altri studi.

\ou protetto, non incoratalo, vedendo elle fa presidenza

d'un accademia era la lapidi; che si destinava alla^mia

tomba, stanco di questo trattamento volli esser dimesso

da questo onore, dopo avello sostenuto per 18 anni, ti

servilo per 33, senza die mi rimanga alcuna sorla di ri-

munerazione , ove ogni altro individuo gode pacilico il

frullo delle sue veglie. . ,

liivolsi gli studi e le cure all'antica calcografia ita-

iiaua.'e cominciai dalle opere di,nieH<>,' e dalle antiche

Lampe una quantità di ricerche, che vado proseguendo
culi qualche utile scoperta, — o ini tengo felice ancora

di quella attivili! che ini consola nel lihir della vita giunto

al (il anno pieno di acciacchi e di gotta, esasperata dallo

fatiche della vita sedentaria:

Ebbi onori e doni da tante corti d'Europa. Il re d'In-

ghilterra regalommt dei modelli delle sculture di Fidia

dei Partenone, (.lucilo di liavieni (tei modelli delle scul-

ture del tempio di Enina. Ducilo di Francia della grHnde

opera dell'Eutllo, e deli'lcouogralia di Visconti in fogliò.

Tolti li modelli io deposi o donai all'Accademia Veneta ;

i volumi sin mio colla min biblioteca al Vaticano ; rimo-
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nerato à tutto le altre corti di' anelli, medaglie, scattale,

aggregazioni a regii stabilimenti, a diversi ordini equestri,

non lo di tutte queste cose che il conto dovutosi- per rispet-

tarli, non mai per esserne vano. Che l'Instilulo di Francia

mi ascrivesse- tra i suoi membri, il tenni in pregio, pèr-

che di ciò fu parco verso gli estranei, ma l'appartenere

a cento altre accademie sarebbe lungo il diro, e vano il

narrare. I giudizi! sulle mie operò furono date dai gior-

nali d'Europa, il loro numero vedesi nel Catalogo della

mia biblioteca stampato in Pisa. Depo quella stampa,

l'Antologia accolse alcune akrè memorie posteriori, ed

ora stannosi pubblicando gli scritti sui Nielli, e sulla, an-

tica Calcografia,

Elio vede din lì: ho Indo le confessioni più ingenue

della vita mia: e indicato ove trovare elenco de' miei

scritti. Del resto dica e faccia lei. Mio ;imico in Roma in-

timo fli Cancellieri e Canova. Morii questi, -non saprei

indicare chi meglio potesse conoscermi «.giudicarmi.

All'ultimo che spirò fra le mie. braccia, lessi l'orazion fu-

nerale, ed eressi il monumento in Venezia, ponendomi
alla testa d'una sottoscrizione e raccogliendone lo solo i

mezzi per tutta l'Europa. Non avrei saputo come meglio

retribuirlo dell'amicizia sua, e dell'avermi in forma colos-

sale scolpita, l'immagine: ultima delle opere sue._

• Padova, li 20 ottobre 1820; '.

Suo dèiwtissimn servitùre

L. Cir.or.NARA.
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Giuseppe Compagnoni nacque in l.ui»i, cittì» della bassa

I iomagna, il di tre di marzo del i'òi di Giovanni Com-
pagnoni e di Domenica Eitorri. La siia famiglia era da

olire 200 anni stabilita nel contado ove possedeva assai

.fondi, ma al nascere di lui avea perduta l'antica fortuna.

II giovinetto fece il corso de' suoi studi in Lug'o ; e come
i suoi genitori insistevano perchè abbracciasse lo stato

ecclesiastico, studiò por vai ii anni la teologia nella scuola

Eucaldiana, colà fondata da M. Eucaldi lughese,.presso

ì l'P. Predicatori, e in essa ebbe la laurea. Poteva questi

agevolarsi l'assegnamento di una pensione dal fondatore di

quella scuola stabilita por recarsi à Romano altrove a.

perfezionarsi negli studi, ma una immeritata cabala il so-

pvalreoe : ili e In: disposiate si trasferì a Uologna, chiama-
tovi a direttore dello società enciclopedica, ili e ni era

membro, e che si occupava spezialmente di un giornate

letterario, il quale in quegli anni godè di non mediocre

riputazione. 11 cardinal Cavana, allora legato di Ferrara,

che aveva preso a proteggere il Compagnoni, pensò di sta-

bilirlo in quella città in qualità di segretario degli affari

della comunità di tutta la' legazione; ma avendo Pio VI

accordata sullo stipendio annesso a quella carica un'ampia

pensione alla vedova del D. Delfini, morto nell'esercizio

di quella segreteria, credeva di procurare al Compagnoni

un equivalente proponendolo per segretario della casa

Bentiyoglio. di' Aragona, la quale in tale officio avea sem-

pre avuto uomini distinti in letteratura. Ciò accadde nel-

l'agosto ì'iM. Nell'ottobre del 1T.S7 essendo ito a Venezia

colla dama madre del, giovine marchese Doti Carlo-Guido
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Ben lìvoglio, ili ritorna da- Torino, ove questi era stato

lai-iato a compiere la sua educazione nell'Acca de mia reale,

il Compagnoni abbandonò il jaoj-v litio ridia casa, e fermossi

in quella città occupandosi in isludi di suo piacimento,

c vi- alette fino al novembre del -1 700^ epoca nella quale

rial governo provvisorio, poca prima istallalo in Ferrara,

fu chiamato a scerei a rio del medesimo. Durante quel gp-
verno venne eletto por la sua provincia ai congressi di

Belgio e di Modena , e stabilitasi- !« Costituzione della

Repubblica Cispadana , fu fallo professore nell'università

di Ferrara, ove lesse il suo trattalo a slampa degli Ele-

menti di diritto <À^tihrJonolr lh'ii:o<.:ivtic<ì. Il yen. Buon a parte,

che lo area conosciuto in Bologna Ove if congresso di .

Jlodena due volte lo avea spedilo per trattare importanti

affari, ordinando in Milano la Repubblica Cisalpina negli .

ultimi mesi del 1HH, e a quella avendo unita la Cispadana,

nominò ii Compagnoni membro del corpo legislativo delta

medesima. Egli sedette nel ^can-consiglio lino a clie dal-

l'ambasciatore francese Trouvè fu cambiata la Costitu-

zione che Bupu'aparle avea dato alla Cisalpina, e il diret-

torio esecutivo di quesia lo nominò membro del tribunale

di cassazione. All'invasione Austro-Bussa il Compagnoni

si ritirò in Francia, ove dimorò fin dopo la battaglia di

Marengo; e ritornalo a Milano il comitato "di governo lo

istiliii promotore della islni/.ione pubblica, non csr-emlo

a lui piaciuto di andare professore? a Pavia di economia,

politica, ove in tale qualilii lo avea nominalo. Creatasi

poscia nel congresso ili Lione la Repubblica Italiana, il

vice-presidente Melzi nouuuò il Compagnoni segretario

del consiglio legislativo, e venuto a Milano l'imperatore

Napoleone nel 1805 a dar ordine al nuovo regno d'Italia,

lo nominò segretario generale del Consiglio di Stalo; nel

'ISlO-lo nominò poi consigliere di Stato, e cplle funzióni

di.-quella -carica continuò per disposizione del viceré in.

quelle dell'antecedente sino al rovesciamento del regno.

Quel principe. lo creò inoltre memhro.del consìglio reale

delle Prode. A tutte queste funzioni ordinarie si aggiuii-'
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sero parecchie speziali commissioni . massimamente per

la formazione (li varii rodici, si pubblicali eh a rimasti

siosptjsì. :N;]polcoiii' uv\i;\ prima or omo/ione i

h
;

i n e dal-

l'Ordine della Corona di Kerro, di proprio moto, non ve-

dendolo indicalo 'n nessuna delle lisle mandategli, lo

creò cavaliere. — IWesciato il lìeynn d'Italia il Compa-

gnoni restò in Milano, ove vive:» ila 18 n imi abitualmente;

e messo fuori dagli aQ'ari pubblici ripigliò i suoi studi

prediletti. .

'

.

E prima della stia gita in Hologha, e molto piii nel

tempo che ritenne la direzione della Società Enciclopedica,

il Compagnoni, pubblicò molli'arlicoLi nel giornale della'

medesima, ora col suo timne, era solto -inolio di ìigofila.

ed ora anonimi adatto. In Torino' 'tra varie altre eose

stampò la Cattiva, ossia lettera di questa donna aì mar-

chese Afborgaii suo marito, ristampala poi in vai'ii gior-

nali, e fu novità a que' di per hi catastrofe di quella donna

e pel processo che dove subire ii marchese. In Venezia

le cose più notabili stampale dal Compagnoni, furono:
1? -Cafone, rfe re rustica, volgarizzalo' in Italia pai' la prima

volta. 2° Le Lettere pinvevuti. ne piaeeraimii Hi Compagnoni e

di Albergali. 3" La Chimica per le do.nne. 4° Il Pi-aspetto Po-

litico dell'unito 11<I0. 5" Il Mercuria dItalia nel 11%, fa-

scio.. X, Poscia liei liti", gli Elementi dì Diritto CostVti-

Mnale, di e.uì si è parlato di sopra; ed Epicanto, ossia lo

Spartana, dialogo di Piattini- novellamente scoperto. In «iva

scorsa fatta a Trieste nel 1795 avea colà pubblicata la

Grotta di Sileiùzza., poemetto descritlivo di quella famosa
caverna. In Iteti; io e in Moiu-ua (mimli.co ime ì, incisi re-

riluti in limi}; cesso reialivi ad cì^oIIl politici che ivi si

trattavano. In Ferrara stampò uno .scritto intitolato -la

Tanna progressiva, combatti.' mio quesf assordii e
]
si ri i <) rt i .

clie allora prendeva voga presso molli. Varii articoli .di

politica avoa somministralo nel Monitore Cisalpino aliban-

donato da lui alcum mesi prima delia sua ritirali! in Erari -

eia. A Parigi,poi stampo la Veglie liei Tasso colla traduzione

francese del si;:. Minimi, eolà noi ristampatisi eolia tra-
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Suzione del Bairr.re. ijuesle Veglie, in urta p ri in a,edizione

italiana, accresciute di quattro, dianzi omesse', sono slate

tradotte in più .lingue d'Europa, e somalamente in Po-
lacca e in Bussa.

Lunga è la lista di quanto sino al di d'oggi il Compa-
gnoni |ìa pubblicato in Milano,' sia sotto il suo nome, sia

sotto quello oi Giuseppe Rullimi, antica- militare italiana, sin

senza nome alcuno. Una di quest'ultime è da notarsi per
la sua singolarità, quella elle ha per titolo : Vtfa ed imprese

di Bibì, uomo memorando tiri suo tempo. Ma l'opera più im-
portarne sembra essere hi Storia d'America in 28 piccoli

volumi; ed è originale. Sor,o compilazioni le sue storie

dell'Impero Austriaco, dell'Impero Russo, AdVImpero Otto-

mano, e quella dei Tartari. Sotto opere originali un Saggiò

dì mortile in forma dì ealechismo; ali Offittì- di filmini iti,

dialoghi .8 ; le Lettere a Ire ijiovani sulla morale pubblica ;

l'Arte dellà parali, dei fatti e scritti dui Co. Vincenzo Don-
dolo gra provveditore di Dalmazia, e seria tare del Regno
d'Italia; Brevi cenni sopra la vita e ali. scritti di Francesco

Zucchiroli; Tre lettere al .sì;/, l'iti ra Giordani salta sua lettera

al marchese Capponi : it Cap. CHI- ài un'opera cominciata

prima della Proposta del Monti sui sinonimi del Grassi;

Anti-tnitologia, sermone a Vincenzo Monti. Qui or sembra
clie s'abbia a mettere tra lo compilazioni la Teorica dei-

verbi italiani anomali^ o inai noti, o si dovrà djré compila-

zione quella del Màstrojiiu sullo stesso argomento.

Sono traduzioni correda tu ili prefazione, di note. ecc.

VIdeatogli del Tracy; la Teoria dell' Universo delFAlix; iCe^

sari di Giuliano, eoa tjaaltro lettere sa queliunperadore;- il

Divi- e Dovale delle eoxe Tiniane . la Diblivteea storica di Oio-

dorq Siculo; VA poi India ti; la Storia xroretu di Procopio, e gli'

Edifiùi di Giustiniano ilei medesimo : la Legazione di Filone
,

ebreo a G. Caligola.

Si tralascia dì ricordare le. note agli otto volumi del-

l'Anacarsi ristampale dal Sonito ano sulla prima traduzione

Veneta del Foi-malwni, l'orazione per la paco di Litnevilh,

delta nel foro Duonaparte d'ordine del governo in presenza
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ili tutte le autorità civili e militari, — l'orazione funebre

in morte del co. Mosci consigliere di Slato, e direttore

generale della polizia del. Itegno d'Italia, ed una folla di

opuscoli all'occasione insevili in viirìi giornali ; e potrebbe

esser grave in Itoma la memoria di un articolo stampalo

nella liihliolei'ìi Italiana fawtri.ilo di'! l'erri, articolo che

itiecsi avci'u Miseilato ljì h>(hi fimoi so ncll'ini;riil(.i autore

di quella miserabile produzione che vilmente aspettò la

caduta del benefattore del suo paese e della sua famiglia

per ^straziarne calunniosamente il nom_e. (E basti fin

qui, ecc.)

Monsignore' Reverendissimo, " --
.

La graziosa sua lettera frittami in settembre p. p. mi
giunse in campagna, ove mi -trovava ammalato, e resti-

tuitomi in città mi trovò ancora obbligato a dividere la

giornata tra il letto e la camera. Ecco, monsignore, una

delle ragioni per cui ho tardalo a risponderle. Una seconda

ragione è stata poi il' pensare se per quanto desiderio mi
avessi di secondare te si cortesi ed obbliganti istanze di

lei, cosi facendo non declinassi troppo visibilmente dal

mio costante proposito .Il lasciare clic ilcllo cose, mie altri

parlino tamii: loro sembri eonveiiienk', senza die pei 1 me
sìa fatta in qualunque senso provocazione veruna. Ma
poiché alcuni, che hanno voluto pormi in una classe, nella

quale io assolutamente non mi porrei nemmeno in via

indiretta, lo hanno fatto con assai poca esattézza, se a

rettificare i corsi errori possono servire 4e brevi note che

le trasmetto, abbiasele Ella, che mostra tanta bontà, e se

le abbia còme un pegno di sincerità slorica. Da altri fpnti

trarrà Ella poi quella parte di giudizio sul. carattere mio

e delle mie cose, che può convenire alla natura dell'ar-

ticolo, di cui pensa farmi onere. Siccome della mia onestà

e bonomia non .può venirle hè alle mani, né all'orecchio

8 Biografi* autografi.
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cosa che a tali qualità si opponga, in tutto il rimanente
essendo anche io particella del muntili ho per 'sacro il ri-

cordo che Mundum. tradidii disputativiii eormn, bramando
hensi che la* dispute zione nottnuoca alla verità, la quale

iì l'essenziale interesse di tutti: vanità di amor proprio

essendo, tutto ciò che alla verità é estraneo: Per .essa ho
coltivate le lettere ; e fìsso- ne' principi! da' essa consacrati

non ho saputo in nessuna occasiono smentirli, o dissimu-

larli per quanto -difficili per avventura fossero le circo-

stanze. In questo credo di avere un carattere a me, e di

iiverne (luti' provi!. Uìhiìi'ìi/ìo intanto V. S. 111. 11 '" e 11.ml di

quanto le piace opinare di nre. Le auguro pel lavoro'

a

cui-Eila-si è accinta, il successo che -la sua dottrina, Ja

sua prudenza e la severa, imparzialità, sua le meritano,

e con profondo ossequio mi professo '
' ; »,

Milano, 29 febbraio 1830.
.

dì v. s: nj> e Bvn»

De?.™ Ottì,™". Setv.v

Gay. Compagnoni.

Quest'uomo illustre cessò di vivere in Milano il 29 di-

cembre 1834. Un breve articolo sulla vita e le opere di lui

è inserito nel 'supplemento della Biografia universale

voi. 5 -segnato, colle iniziali G. G. Y. Altre notizie parti-

colari di lui abbiamo in una sua- lettera alla marchesa

& va glia, naia Calcagni™ ~ Nuovo -ricoglilore dellp Stélla,

Milano quad. 10l>, ottobre IH33; e tulta per quanto ri-

guarda, la parte letteraria ei la descriveva nella lunga

leUera che a' 25 ottobre 1832. indirizzava da Desio a Vin-

cenzo I, [incetti. l''in;>l umilio un !ìi'tieoUsìji<<£i';!fii:-o inscrìssi;

il concittadino di lui lìian-i i jiiccsi-d lìambolli inserito

nella Biografia che sì pubblica in Venezia
.
per cura di

Emilio de'Tipaldo, volume secondo c:181.

p. K.-MuzzArelli.
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Quando la troppo favorevole opinione che taluno abbia

di me, non abbia, indotto. V. S. Preg.mB in- errore, col de-

signare di comprendere il mio nome nelle Biografie che

intende di pubblicare, io non so né posso in miglior guisa

mostrarle la mia riconoscenza pel rispettato foglio che sì

compiacque indirizzarmi da' costi sino dal 28 di novembre
ultimo scoreo; che^col rispondere al graziosa eccitamento

datomi, tracciando brevemente ciò che mi riguarda.

Nacqui in Milano li 7 di novembre del 1777 da Felice

della famiglia dell'illustre l.on-o-l.eoii arili dkConfigìiaco

{Confilié, tuttora esistente nel Canay^so, Stato-Sardo) nel"

Qanavese, piccola villa del, Piemonte, e da Francesca dei

nobili B'orsieri del tirolo. Con ogni possibil cura dei pa-

renti fui prima educalo ed Istruito privatamente, ed in

appresso nelle scuole A'nimboldiche di S". -Alessandro in

Milano., dirette dai ER. PP. detti Barnabiti, nelle «jnane
lettere e nei primi rudimenti delia filosofìa. Ad onta di

particolare disposizione esufficienle riuscita nell'arti belle

6 nella ginnastica, .sostenuta da avvenente fisica costitu-

zione, preso dall'amor dtigli studi filosofici, vestii l'abito

religioso nella slessa Congregazione de' Chierici Regolari

di S. Paolo, detli Barnabiti, nel 1-794 nella città di Monza,

e dopo un anno il professai. Nel (790 soslenni'nna pùb-
blica disputa in filosofia leoretica e inorale, e in fisica' in

Milano con qualche merito; infatti
j
dopo questa, fui no-

minato- supplenti.' alle scuole di umane Intiere e di filosofìa

nello stesso ginnasio" e liceo Animboldico, mentre irò-
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vandomi addetto al Convento ili S. Alessandro, vi studiavo

teologia per Ire anni interi sotto i dotti teologi i PI1
.. Car-

nevali e Bagna. Nel 1799 , venuta la città di Crema sotto

l'austriaca dominazione, vennitolà inviato ad insegnare

nelle pubbliche
1

scuòle fliosafiche, da poco, tempo erette,

il corso biennale di filosofìa, come in allora si costumava.

Durante.la mia dimora in Milano, fui nelle matematiche 1

e fisiche discipline assistito ed accarezzalo dai Rànagni,

Fumei Bartolomeo, e He, l'idraulico ; e -nella storia natu-

rale, .dal celebre P. Ermenegildo Pini. Nelle: cose lette-

rarie, da Francesco Fontana, poi cardinale 'della santa

Chiesa; è neile spirituali, dal virtuosissimo P. Felice De-
V'ecchi, oratof sacro di sommo valore e di non comune
pietà. 'Alla predicazione, nella quale avesa.dato saggio,

e per cui fornito era. di doni naturali era designalo;

se la Provvidenza non avesse altrimenti 'disposto, col-

l' essere stale affidate ai Barila Luti le sum'e iìlosuficlie a

Crema. •*''•.••*
.

'• *
'

l.e mie lezioni a Crema soddisfecero, <: per modo che

net 1800 per ordine del nuovo governo, sebben pregassi

di lasciarmi nel poslo io cui mi trovava, fui traslocalo alle

seuole filosofiche di Cremona per insegnarvi la fisica colli

rudimenti delle altre scienze naturali. .Nell'anno e poco

più' -che rimasi a Crema, fui ordinato sacerdote. Tutta

-

quella città e quel
r

-prelalO mi compartirono grazie non
meritate. Lasciai Crema col pianto, ma era forza ubbidire

in quéi tempi, e mollo più a un'onorévole promozione.

Nel 1804, con altro decreto di governo , venni onorato

della nomina di professore di fisica edi direttore del ga-

Lineltf) fisico di questa insigne Università, e destinato per

ciò a succedere al Volta, in quell'anno giubilalo, e che

mi onorava di particolare benevolenza, sebbene non avessi

mai OTiito il vantaggio di appartenergli còme scolaro..

Nel 1812 fui ascritta fra i membri onorari dell' istituto di

scienze, lettere ed arti in Milano, ed in appresso a molle
altre accademie, come p. e. della reale 'di.Torino', di Ber-
lino^ quella di Cracovia, di Napoli, di Baviera', ecc., ecc.

„
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.~ul essere uno (lei il) della Soi-ielà ilaliana delle scienze,

residente, ora in Modena. Nel 1816 v'olii prendere la laurea

in filosofia nella stessa Università di Pavia.

Ritornati -

questi Slati sotte l'imperio austriaco'nel 181. 1,

fui , con nomina sovrana, confermato nell' impfegt) che

senza interruzione avea coperto nella Università , di -pro-

fessore cioè di fìsica espcriineulale congiunta alle mate-

matiche, e di direttore del fisico gabinetto e dell'osser-

vatorio mctereologico che nel 1807 si era 'etétto, e dove
"

con qualche istromento astronomico portatile,- altresì mi .

divertiva d'astronomia, di cui però a Pavia non si davano

i diretti insegnamenti, facendo. la specola di Milano -una

parie integrale della Università. Nel 1811 al 14, e per
'

molta parìe del seguente anno, fui rettore della Univer-

sità, fui pure più volte docanc, della fa col là, filosofica, cui

sono aggiunti gli sluili pei futuri minori architetti , c .

periti. agrimensori; e nel 1818-1!) fui di nuovo- rellore

dell'accademia istessa ; fu iti quest'epoca che avendo umU
lialò a S. M. \\un peraiore Francesco I, felicemente- re-

.

guanto, il propello di emnpintento del fa litici r.a lo gran-

dioso di questa Università, ottenni la grazia implorata,

-ed in mòno di due anni l'Università fu compita e ridotta

in quello stato dl-magnificenzae di conrodo ili "cui si ri- -

trova, presentemente. '„ -
' -

Sistemati nel .1817 gli stùdi .di quest'insigne-jiteneo,

come il sono attualmente, destinato a preside della", facoltà

filosofica ;e a direttore dei corrispondenti sludi l'emerite

Volta, non potendo esili adempiere i doveri por l'avanzala

età , fui destinato & farne le veci come pro-direttore , e

quantunque dopo alcuni anni supplicassi di essere eso-

nerato da quell'impiego onorifico, avendo la cattedra di

fisica, alla- quale crasi -aggiunto e concentrato -l'insegna-

mento anche della meccanica e idrodinamica elementare,

che in. passato insegiiavasi da un altro professore, cioè da

quello di fìsica generale; e quantunque nessun professore:

possa per massima essere anche direttore degli sludi, non-
dimeno la sovrana volontà si degnò di prescrivermi a-rt-
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rnanere, come mi trovo tuttora, in quel doppio impiego (li

professóre e di direttore sì prima die dopo la morto del

volta. •
' -

.
' ;

-

Dal lSOS infinsi* amente fino a lutto il 1 #2 "I,- attesi alla

pubblicatone ilfìl giornale .scu-n li IU-.o di iìsico-chimicà e

stòria naturale, che stampai senza interruzione in Pavia,

prima col distinto Brugnatelli Luigi, poi. con lui e'Bru-

na'cci, amico e collega; in seguito solo avendo perduto quei

due collaboratori; ed in ultimo col Brugnatelli (il figlio)

Gaspare, stato qui nominato professore di storia naturale,

e già mio prediletto scolare.

1n:argomento' del mio buon volere, e per corrispondere

alia superiore confidenza pubblicai diversi scritti originali

e molte traduzioni srif-iililictie a comodo degli studiosi delle

naturali facoltà dal francese, dal tedesco e dall'inglese,

con annotazioni e commenti. Due memorie originali furono

premiate con medaglia, l'ima dall'accademia scientifica ili

Lione,, l'altra dall'istituto di Milano. Nella raccolta delle

vite dei CO Italiani, pubblicai la vita del Torricelli .Evan-

gelista. \.-r
"

. v -

Nel 1801 feci molti viaggi mon lanisti ci nella Svizzera,

al Ciiamouny e nel Tirolo. Nel 1H04 visitai pressoché i-Otta
.

la Francia, e,- nél 1805 fui, j>er ordine dèi governo,' asso-,

ciato. al defunto fisiologo Jacopi per raccogliere e prepa-

rare oggetti di storia naturale pel gabinetto di notomìtt

comparata (li questa Università, lungo le coste del Medi-

terraneo. Noi 180C, per sovrana munificenza, feci un lungo

viario nella Germania, Polonia ed Ungheria, ad oggetto

di visitare i principali stabilimenti d' istruzione, conoscere

gli uomini più dotti delle Ini versi là germaniche, rilevare.

Havori dello diverso miniere, e riconoscere i naturali,

prodotti di quei paesi. .. -

La scuola di fisica che copro è frequentata in modo spe-

ciale da nazionali e forestieri. -Vi ho' introdotto. il metodo
di sviluppare le dottrine sempre unitamente alle esperienze

relative ed al calcolo. Con tal metodo si fanno dei colli

allievi e quasi tulli i professori di fisica delle provincie
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lombarde. Fui favorito dalla grazia di molti dotti, e di molti

principi e prelati.

Humboldt, Volta e Eichet mi amarono specialmente, e

cosi lo. Scarpa, vivente, e molti altri. Il mio Sovrano mi

graziò di particolari emolumenti: fui destinato nel -181 (>

a fargli vedere la celebre Certosa di Pavia ; e nel 1825

lo slesso onore ebbi rispetto alla ini panarie.*; vivente.

L'attuale sommo pontefice Pio Vili mi graziò in modo
distinto di amorevolezza e fiducia, allorché meco convisse

per più di due anni nel collegio de'Iiarnabili di Pavia come
vescovo di Montaltu relegatovi dal governo francesi!.

L'imperatore delle lìussie, cui umiliai diverse mie

memorie di fisica, si degnò presenfarmi di un ricco

anello.

Tutti'i miei superiori ecclesiastici, e massime i vescovi

d'Allegre e Tosi, mi favorirono ili speciale confidenza.

. Le opere principali pubblicale sono'le seguenti, non

comprese le traduzioni:- ,

1° Sul soffietto di Htinter per soccorrere gli asfiltici,mi-

. gliorato e adattato a diverse fisiche ricerche. Pavia
,

1811 (premiali! con medaglia). ' _"

2° Sul freddo prodotto dall'evaporazione dei liquidi, Pavia,
'

1811 (fu tradotta in francese, e premiala con me-
daglia).

. 3" Sulla pretesa analogia fra tlamì fcmtu-ni fisici. Pavia,

18*3.

.- 4° Analisi dell'aria contenuta ridia vescica natatoria -dei

pesci, accompagnata da molte altre ricerche fisico-ani-

, mali. -Pavia, 1800 (fu tradòtla intedesco).

5" Sui conduttori hipoh ri ili Erma». Memoria pubblicata

insieme al prof. Luigi llntgn.ilelli. Pnvia, 1M08.

Iì
u Unii' ìihIio. Ninni! riccn-lii* [niljliliuatM nesli anni IH] li

e 1817- in Pavia.
'

7" Nuove esperienze elettro-magnetiche: stampale nel 1821

e 1822 ih: Pavia.

8° Monografia del Pruine .inquino, puhblf.ntu insieme al

sig. dott. Ilusconi. Pavia,- 1819. -
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'.)' Sull'identità ilei fìiiiib elettrica, col crisi detto fluido gal-

vanico. Pavia, 1814.
'

Ho ubbidito, imperciocché la mia vanita fra poco- a-

vr'ebbe a rallegrarsi. Mi resta solo a protestarle dj nuovp

la mia distìnta obbliga /.ione, dichiarandomi, pieno di con-

siderazione, .-*.'-.-.'

'

-
.

- Div <" Servitore

.
Ibtt. Pietn) Cor^Fir.LiACCHi Sacerd.

1
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D'ALTEMPS SERAFINO

Nato in Fermo li 4 novembre del 17^94 da Roberto dei

duchi d'Altemps, e da Orsola Erioni. Educalo e istruito

prima ne! collegio Marcilo dì lM:rmo,.quindi nel cbnvillo

arcivescovile di della città. Vi studio eloquenza, fisica,

metafìsica, teologia inorali; e dogmatica. Knlrò nel corpo

delle Guàrdie Nobili Pontifìcie:-. Continuò servendo -tre

pontefici (Pio VII. Leone' Xll, e Pio VII!) a dar opera alle

italiane lettere, alle latine e alle greche. Sposò Caterina

Palermi di Ascoli giovane di soavissimi costumi, dalla quale

ubile un figlili dgyì fiT'ili! u!iiv(.'i'sul« del dura Giuseppe

. Maria d'Altemps, e due figlie morie bambino. Tu nomi-
nato ciambellano di S.,A. 1. e II. il Granduca di Toscana,

e fu ascritto a diverse accademie
; all'Arcadica.© Tiberina

di Roma, aria Pelrarcliiana di Arezzo, a quella de' Caie-

nati di Macerata, e degli Incolti di Cingali, alla Georgica

di Treia, alla Proper/.iana di Assisi, fra i virtuosi del

Pantheon di Itoma, e nella Società dcW'niif'ragi dì Parigi.

Stampò in prosa un u)inpcn:lk> tritiro ili lilosolia fino

alle scuole greche,, una traduzione dal greco del Trattalo

di Plutarco sulla educazione de' figlia una lettera intorno

ài poeti della famiglia Piccolomini di Siena, e diversi ar-

ticoli nel giornale Arcadico di Itoma, ed in altri giornali

,

e in' verso una cantica. sull'Ercole e Lica gruppo di An-
tonio Canova, Una visita al museo privato de' Fratelli De-

Minicis di Fermo, sciolti con note Lirclieologiclm; a Galileo

Galilei nel 183!) cantica, e varie poesie liriche sparse qua

e colà in alcuni giornali e raccolte.. -.
' -'
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FARMI D. PELLE6RBI0

Al comando dell'Eccellenza V. R.°"> io obbedisco, come
vfidrEi a -piedi di f|ueslfi , ma di grazia abbia niente che

la molta sua benevolenza per me, della quale godo cer-

tamente meco moltissimo, non le faccia inganno. Se per

soi le fosse per parerla in

i

lì 1 : r consiglio non porre,il mio
nome in fra quelli di tanti illustri, cerne pare a me, lo

faccia, che l'averlo io mandale le notizie che di me mi
ha chieste, niente monta. In'ògni modo però.. io debbo

rendertene grazie senza line , e lo fo con tutto l'animo

,

come con tutto l'animo mi raccomando alla sua grazia,

professandomi pieno. di ossequio e, di venerazione.

Ravenna, 20 settembre 1829.

Dell'Eccellenza Vr R.=»

'"
. Dev. mo Obb.mo Servitore

D. Pellegrino Farini.

Farini D. Pellegrino figlio di Domenico e dì Orsola Qat-

,lani nacque il di 18 novembri) dell'anno Ì176 in Russi.,

terra -della Legazione di Ravenna. In Russi fece i primi

studi di lingua latina; in Faenza quelli di grammatica,

di rettorica, di filosofìa e delle scienze sacre. In Ravenna
cominciò lo studio delle matematiche pure, alle quali poi
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attese tre anni, compiendone il corso- Di Irenla anni semi

umore pei classici ilaliani, e per Ir lotterà, al quale studio

diede opera in Faenza ed in Bologna. Di lui sono stampali

varii discorsi parie morali, parte di soggetto pertinente a

belle lettere, e a belle arti, Ira' quali.uno di paragone tra

i versi di Frugoni e di Dante, ristampato in Napoli, o in

Pistoia; e parte in elogio di- trapassili. Tre volumi ili-4*

della Storiu tir! Vecchio c Xnovn Tmtamrntti divisa in dieci

libri, dei quali.il quarto, che è l'ultimo, è già sollo i

torchi. Sono stampati versi sciolti e rime di varii argo-

menti e di varii metri. Nell'anno 1809 fu per alcuni mesi

maestro di rettorie» in lìussi; nell'anno 1810 fu chiamato

alla scuola di rellórica nel collegio di Ravenna; nel 1811

gli fu: tlala la cattedra di eloquenza nei Liceo di quella

città, alla quale' finito l'anno scolastico del'1820 dovette

rinunciare per motivo di salute. Nel novembre del 1815

fu posto rettore-di quel collegio, nel quale ufficio è ancora,

I Discorsi sono stampati in due volumetti da Annesto

.Nobili in Bologna." .

II Panegirica di S. Luigi Gonzaga è. stampalo in .Imola

dalla stamperia del Seminario.
' La Storia del Vecchio e Nuòvo Testamento si stampa in

Ravenna da Antonio Koveri fi figli.

"
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FERRARA; AB. FRANCESCO

.
Palermo, li 29 aprile 1830.

Non prima di ora Ito pollilo soddisfare alle nobili sue

Brame dandogli un corto ragguaglio della mia vita, e dèlie

mie opere, essendo sialo occupato per molto tempo in

vani affari. Vi ho aggiunto la vita letteraria d'un' mio. fra-

tello che ho perduto nello scorso ottobre in Parigi, e

sulla perdila del quale sono aurora afflittissimo. Se altro

desidera da me non deve che comandarmi liberamente, e

rigminlanni rome sempre disposti-istmo ;i sfrondare quaulo

per me si può i loilcvoli disegni dei dodi llaliani fra i

quali tanto si distingue, ejie si danno ad illustrare e il

loro nome ed il decoro della Italia comune nostra Patria,

illustre in tulli i tempi-. Sono' pieno di stima e di alla coli-

si deraziohe-

PS. Ho. a Roma un fratello, l'ultimo delìa'm La famiglia,

Padre Agostino Maria Ferrara reggente Carmelitano da S.

S. poco fa destinato alla cattedra di teologia morale nella

Università Romana; esaminatore dell'apostolico clero Ro-
mano, e aggregalo ;d collegio teologico itoll'Arehiginnasio

Romano.

Cnv. Abate Fn.\NCKsr.n Kkrbaha.
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Francesco Ferrara. Nacqui il d< 2 di aprile del a

Trecastagne picciolo paese sulle falde dell'Etna, a poche

miglia da Catania, Mi fu naturale la passione per il sog-

giorno solitarie della Campagna e per lo studio. Di anni

dieci fui dall'ottimo mio padre condotto a Catania per ivi

fare il corso degli studi di letteratura e di .scienze, Ap-
presi sotto esperti maestri le lingue latina, italiana, greca,

e francese, ed indi gli elementi di lilosolia, di matematica-

e di fisica. Scelsi lo siato ecclesiastico come il più pro-

pria a secondare la mia passione favorita. Nel 1781 cor-

rendo presso il celebre naturalista francese Uolomicu che

andava visitando l'Etna, mi accesi de! desiderio di occu-

parmi della storia naturale, e sopratutto della mineralogia.

Nel 1782 venuto a Catania il famoso matematico Giuseppe

Tarba discepolo del grande Riderò, ripresi lemalematiche,

dottrine alle quali mi applicai indefessamente per quasi

li anni. Studiai la botanica sotto gli esperti Catanesi Mat-

teo Dipasquale, e Pietro Paolo Arcidiacono; e travagliai

insieme al professore Miione sulla nuova chimica. Pas-

sando per Catania il gran Spallanzani nel 1788, la sua

corrispondenza, che durò finché visse} e con la quale ci

davamo reciproco conto delle nostre naturali occupazioni,

servi ad accrescere in me l'ardore per là scienza della .

natura, Studiato l'Etna sopra il quale èra nato , mentre

preparava la descrizione di esso nel 1792 pubblicai una
nuova edizione dèlia Contemplazione della Natura dell'il-

lustre Bonnet con molte mie giunte ed illustrazioni, edi-

zione che è Stata poi ripetuta più volte ih Italia. Nel 1793

poi pubblicai la Storia generale dell'Etna die fu general-

mente bene accolta, e «he mi procurò in Europa, corri-

spondenze ed amici utili. Nel 1803 apertosi il concorso

nell'Università dì Catania per la cattedra di fisica mate-

matica fui a pieni voli scelto fra molti concorrenti a pro-

fessore di essa. Da quel tempo'feci il -progetto di far co-

noscere il -fisico della Sicilia parte ignoto,, e parte male

descritto. Nel 1805 pubblicai la Memoria sul, Lago Nesliao

dei Palici nella SiciUa meridionale. La memoria sopra l'àm-
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bra Siciliana, il aaxfijh ani melo ibleo e la città di Ibla Megara

in Sicilia. La memoria t-'prii Absm e idillipoli in Siciifa. Ri-

scossero applauso universale e i più dotti giornali di Eu-

ropa ne rapportarono gli estrani con molto onore. Nel

l^ln pubblicai di Campi jle.firri dulia Sicilia, c delle ridine

hofao descriiione ib.im e mìnerala-ficn di epiede Isole; opera

eh'è slata colmata di elogi in Francia, in Inghilterra, e

ili Germania. Vi si trova una grande caria mineralògica

della Sicilia e quelle dell'Isole che le sono intorno tulle

da me .delineate, avendo giovanetto appreso jl disegno, e

l'Ein'hiteUuni sotto iì Rìgido ai'cliikntii iialauoso Frauderò

ISattàglia. Nel 1813 pubblicai la Mineralogia della 'Sicilia, o

il catalogo ragionalo di tulli i minerali della Sicilia. Per que-

ste due opere si disse: «.La Sicilia iidciraniiiile per la Storia

.Xalaratc linai riii'i\:c hi comincialo ad e-:;.ere l orai-i iaia per le

opere dell[abate, Ferrara. » Bibl. llal. An. 1810. Nel 1814
il governo mi destinò direttore e custode delle antichità

di Sicilia. Nello stesso anno pubblicai : Edifici antichi, 'ed

altri monumenti di Indie, urli arian a esistenti in Sicilia, dise-

gnati e descritti dal prof. Ferrara. Si stampò il primo volume

in folio- con mnl li'' grandi rami ; alcune circostanze ne in-

tcì'riì[ipf-ni la i-rjii ti mi a nionc. 'Svi |N1N pubblicai Li Descri-

zione dell'Etna con la Starla delle erirJani e, il catalogo dei

prodotti ciin molti i-.uu i . In v;ini giornali di Furupa si o

riguardato.votite un'opera classica nel suo genere; Nel

1832;puhblicai mia Guida dei i<iajpiialori ay li oggetti più in-

teressanti a vederti ia Sicilia con molli rumi. Ila nviilu uno

"Spaccio incredibile. Nel 18-J:.Ì pubblicai la Descrizione dei

tremuùti di Sicilia in mano 1823. K siala colmala di. elogi,

in Inghilterra dove è stala , in var,ii luoghi tradotta in in-

glese e riprodotta; e-se no sono fa Ite duo edizioni in Ame-
rica a Boston o nella. Nuova "Tfs^ejl. Ne! 1827 pubblicai

una Memoria sul aito -di Palermo. Noi \H'ì\ì Campai ima Storio

di Catania sino alla fne del secolo XVIII con k descrizione

degli antichi monumenti a.ncort esibenti, c dello staio presenti:

dellaciltà. Nello stosso anno pubblicai una introduzione alle

scienze naturali. NeUo stesso anno S. H. Francesco Primo
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si è degnata onorarmi del grado di Cavaliere dell'insigne

-

il. ordine di Francesco Primo , ohe. viene egli stesso" ad

istituire- Sono socio delle più illustri accademie, e società

d'Italia, della Svizzera e- della Francia. Nel 1819 la cdm-:

missione di pubblica istruzione di Sicilia domandò al re

vacando la cattedra di Storia Naturale nella Università

di l'alermo, cln; rum trovandosi altro sospetto clic o a

concorso o a merito potesse essere degnamente scelto per

essa, che ordinasse di lasciare io la cattedra di fisica ma-
tematica Mila Università di Catania per la quale potrebbe

facilmente trovarsi chi pofea ivi sostenerla, e-S. M. mi
ordinò chi! lasciassi nuoll.a ealfedra, e mi trasferissi a Pa-

lermo. alla cattedra di Storia naturale, dove attualmente

mi trovo.
'

Alfio Ferrara dottore di filosofia e medicina fratello mi-

nore dell'antecèdente nàcque pure a Trecastagne in marzo
del 1777. Fatti ivi i primi sludii andò poi a Catania dove

sotto la direzione, ed educazione del fratello maggiore

iipplicossi all'.' soien/e ed iiliii letteratura eoa soni/no pro-

fitto avendo ricevuto dalla natura oltre ai talenti un'ar-

dente passione per lo studio, eduna ìndole saggia che

regolò In sua condotta ripiena sempre di probità e di illi-

bato costume." Allorché per gli affari del tempo le prime

truppe" inglesi vennero a stazionarsi in Sicilia, fu ricevuto

prima come alunno nel Ioni ospedale, militare in Messina,

ed indi-dopo un concorso e dopo i segnalati servi/i come
medico prestati all'armala, fu ricevuti) modico e chirurgo

proprietario. Avendo condotto .sopra i trasporti tutti gli

ammalati di oftalmia venuti dall'Egitto -in Inghilterra

quasi lutti salvi e sani per le' incessanli sue cure; ebbe

passato il collegio, a fu ricevuto al grande ospedale Mathe

a Londra. Foce indi le cnnipairnc di Spasina, ritornò in

Sicilia, e per molti anni fu medico e chirurgo indio truppe

inglesi a S. Maura e direttore desili ospedali ivi e nelle

altre Isole Ioniche. Dimorando ivi fu due volle a visitare

i più famósi luoghi di Grecia,- facendo in itale occasione

una assai -interessante collezione di rnedag4ie delle piò
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celebri citta cheogiii arrichiscono la collezione numisma-
tica del di lui fratello professor Ferrara. Dopo lanti ser-

vizi resi alla nazione inglese ottenne il ritiro con il mezzo
soldo,'e si stabili a Parigi per restare fra i dotti di quella

.grande città, ai quali per i suoi talenti e peri suoi co-

stumi divenne assai curo e stimabile. Di ferma salute, e

niente logorata nè dagli anni, nè dagli studi; pure dopo

una malattia di pochi giorni che lo assali senza alcuna

risorsa cessò ivi di vivete il giorno ì~ ottobre 'del 182fl,

compianto con vero dolore da tutti coloro che lo conosce-

vano, e lasciando i di lui fratelli inconsolabili a tale per-

dita, (ì più il fruttilo miigjii'jre die attivato ed educalo I»

avea come un tenero figlio.. Fra i travagli di medicina e

di chirurgia sOjiral.uttd nella litotomìa, e nelle operazioni

-delle malattie degli occhi in cui era espertissimo, e per

le quali come in Spagna, cosi in Italia e in Sicilia fece

varie operazioni portentose, non lasciò di coltivare inde-

fessamente le scienze e di pubblicare dello opere che gli

procurarono sommò onore e riputazione. Pubblicò nel

1811 a Londra. una Memòria sopra le acque della Sicilia,

che riscosse grandi lodi. 11 cel. medico Alibert nell'ul-

tima sua opera sur les emix mìnéruies dopo averne riportato

l'estratto scrive: ts Fauvraye de M. Ferrara armonce dans

$ l'mdeuT des connaissances approfondies des sciences' esactes,

« et un- esprit critique et observaleur, et un grand amour pour

« le progrès des se k'itces.» Pubblicò un "eccellente, opuscolo

sui prodotti della Sicilia, dove mostrò le profonde sue co-r

gnizioni in tutti i rami delle scienze naturali. Fu pubbli-

cata in Londra in Inglese una sua memoria sul corallo

della 'Sicilia; travoglio che avea ripreso perfezionandolo,

e ornandolo dì rami con colori secondo la natura, allor-

ché colpito dalla fatale malatfia non ebbe il tempo di pub-

blicarlo. Nel 1827 stampò a Parigi in Francese Coup d
l

mil

sur les maladìea Ir* plus ìmpnrUu\tf.t qui reijnenl duns ina; dc.<

isles les plus célèbre* de la Grece ou topographie medicale

de l'ile de Leucade ou Sainte Maura. Nella Revue encgclopé-

dique. di Parigi settembre 182", si legge: «H. Ferrara,
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« (Vére (In célèbre .Naturaliste de ce noni, inédee in avan-

ti lagenseinent conau par ses intéressantes analyses des-

ti eaux minerale* de la Sicile, par l'iiistuire naturelle du
« corail ite la 'meme ile, et par d'autres écrits estiraés,

« vieni de publier un lra*ail remarquable sur la topogra-.

* phie medicale de l'Ile de Sainle Maura, oii il r&ida pen-

» iL'in t sejii uns en i|iiiilité ile médecin de l'armuc britall-

ii nii|ue... Ce petit onvrage écrit avec bonne fui el, impar-
«. [ialite, .sera consultò avec fruii par les im'uliieins jalons

« des progrès dc-leur^art. » Fra gli scrini da lui lasciati si

trovano molte preziose osservazioni ebe servir dovevano

a una grande opera sopra le malattie endemiche nelle

Isole Ioniche. Si trovano molli opuscoli di Storia natu-

rale che riguardano la Sicilia e i luoghi da lui trascorsi

nei suoi lunghi viaggi; e un giornale interessante dei due
viaggi in Grecia da lui intrapresi con l'ambasciatore in-

glese. Fu egli membro del collegio reale dei chirurghi

di Londra, e di molte altre dotte società. La sua perdita

nella età ancor fresca di 51 anni privò la "Sicilia di un
uomo che procurato le avea onore e decoro con j suoi .

talenti, e con i suoi meriti distinti, é nel tempo-che "rac-

cogliendo i frutti di tanti suoi studi e di tanti suoi dotti

viaggi preparavasi ad arricchire di nuove produzioni del

suo fertile ingegno e le scienze e ia letteratura.

Catalogo delle opere dei cav. prof. F. Ferrara.

CoiUemptaììoiie della Saltini di Bonnet, tradotta e consìde-

ntbiliiteirfe uccremuta, Catania 1791, voi. quattro in-8°.

Storia generti!*: <lvl!
:

folliti chi: ctiinpi'i'nd':- hi dcncrizinnediqùe- .

'

sta riiuiiiiiijhtt. ,'iì ailnUup ><"h prndulti. Cataniii I 793, in-H".

Sopra il /.<(;/" ilei l>ult<:i in Sibiliti. Palermo IM01, iri-S".

Sopra l'Ambrn SiciUwt. Palermo I80a, in-8°.

Sopra il mele ibìeo .e la città di Ibla in Sicilia. Palermo

-1805, in.-8\ - -. f -

Sopra tfasso ,: Cailìpoll, citlù antichi! di Sicilia. Palermo

1805, in-8-. ,
.

, t Btogr^s autografe .
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Campi Unirei della Sicilia e delle iWf che le sono intorno,

con carta minorahqica della Sicilia e- co» altre delle isole vi-

cine, Messina Ì8II>, in-4". .

Storia naturale dello Sicilia, che coni prende tu Mineralogia.

Catania 1813, in-4", .

Storia di Tinduri, antica città di Sicilia con molte carte.

Palermo 18U, ia-fol.

Descrizione dell'Etna con la Storia naturale dei simprodotli,

e ta starla delle sue eruzioni con molte carte. Palermo 1818,

ifl-8°. .
.•

Guida agli oggetti pia inleressnidi a vedersi in Sicilia. Pa-
lermo 1822, in-8°.

'

Storia dn Inaiatoti di Siedi» nel 1 l'aleni),., I «i-J, iri-S".

Storia 'di Catania sino olla fine del secolo wjireon (a de-

scriiione dei monumenti antichi. Oiitnnio in-8".

Storia generale della Sicilia. Volumi dieci. Pubblicali si-

norii viìlinnì sci, clic rom|>ivmluiH' la Storia c/cile c l;i Sin-

ria letteraria. Palermo -1830-1833.
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Solameli le l'altro giorno ricevetti un riverito dì lei foglio

in Venezia, dove era tralleiiuto come membro di. lina

Commissione dell'I. H. Istituto per aggiudicare i premii

alle opero presentale al rimborso, vistici nienti arti e me-
stieri, e mi affretto a viti graziarla della por me onorifi-

centissìma disposizione di V. E. a mio riguardo/
:

lo darò noli" itriiui [7,:;i]r ^(?t-soii i"i tutta Li slui'ia della min

carriera letteraria, e delle mie qualunque siansi qualifi-

cazioni, lasciando ch'esso loro dia quel- valore.che crede,

e che a me non conterrebbe.- di dare. Le manderò anche

il nome del redattore delle memorili che mi risguardano,

onde sappia si! si poi ni dnr t'eilo alla valula/iovie ch'esso

ne avrà fatto. lot parto oggi per Milano dove mi fermerò

sin verso il 41 del l'orrenle : poi prenderò la via di Panna,
Modena e Ferrarti, patria l'uri una ta del C. Alfonso suo zio,

e. di Lei, che un sepie si ilepiamente le inane; dovendovi

in essa passare alenili filimi presso S. Kinin. Cnn.liiiak

Arezzo, che da tanti anni.'mi onora non solo della soli

grazia e del suo patrocinio, ma della sua amicizia.' ' -

Intanto la prevengo che le.manderò l'articolo subito

dopo il. mio ritorno in Padova, che sarà vcrsoìl.lidcl mese

venturo. Se mar di questo rie abbisognasse prima, potrà

entro l'indicato .termine scrivermi in Milano. Altro non
mi resta che i-in graziarla di nuovo del suo gentile divi-

samento sul mio conio, ed offrirmele pienamente e desio-
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samente a' comandi suoi, protestandomele di essere conia

più alta stima e considerazione, quale ho l'onore di se-

gnarmi
'

'.- Di V. E.

.
,-

, ; Vmil.f Dev.™ OW.** Servitore .

. Ab. F. M. Franceschinis,
'

Cavaliere dell'I, lì. Ordine Austriaci' della

Corona dì ferri, eprofessore di matematica

- ' sublime neW I. fì. University, dì Padova-

Ritornato da' mìei piccoli viaggi, mi affretto 'a raggua-

gliarla de'cenni risguardanti l'esser mio e la mìa qua-
lunque siasi letteraria carriera; obedendo ah per me.
onoriflcèntissimo* desiderio di Lei, Monsignore, di volermi

inserire nelle sue Memorie dei letterali rivelili, liccoli dun-

que: bene inteso che sia pienamente in arbitrio di Lei,

di mettere 0 non. mettere i fatti che io fedelmente le tras-

metto per -intero, o come crede, e nel minto di vis ta, o nel

modo che a Lei parrà più conveniente. -

Francesco Maria Franceschinis, il quale nel battesimo

ebbe il nome di Giacomo, che poi muto in quello di Fran-
cesco Maria nella professione religiosa , che fece tra i

Chiérici Regolari della Congregazione di S. Pàolo, detti

volgarmente Barnabiti
,
nacque in Udine dal conte Marzio

Franceschinis, e dalla contessa Lavinia, nata Caràtfi, di

lui consorte, l'anno 175", di antica patrizia famiglia oriunda

di Firenze, da dove, al tempo delle fazioni ivi dominanti,

.
venne con altre undici famiglie a stabilirsi in Udine, chia-

mandosi in ajlora Helk-Vtlla cognome che nei pubblici

registri e negli atti notarili sempre si aggiungeva a quella



IHANCRSCHINIS F. K. 133

di Franeoscbinis: Educato il nostro Franceschinis nella

casa paterna sino alla morie della madre , che perdette

nell'età di tredici anni, fu con un fratello maggiore posto

liti colle jiiu de nubili in Ialino, dirotto dai l'I'. Barnabiti,

nel quale subi lo. si distìnse
,
occupando nelle scuole il

primo posto dì onore. D'anni 14 sostenne pubblico espe-

rimento di un lungo corso compilo di geometria. Compiuto
il quindicesimo anno, si dichiarò di voler entrare nella'

Congregazione dei Barnabiti, e dopo non molto passò a

Monza, dove. Iute la sidi/ime prò fessi unii reliquia in ijnol-

l'istitato; e quindi in Milano continuò gli studi filosofici-

e

matematici, dei quali diede pubbliche replicati saggi ^col-

tivando nello stesso tempo le belle lettere, e singolarmente

la. poesia, a cui ora grandemente inclinato e disposto.

Passato allo studio teologico in Roma sì acquistò tino

d'allora la singolare benevolenza del non mai abbastanza,

lodato cardinale'Gentil: si fece molto ammirare «elle

privalo o noiliqmliblbdR- adunanze dodi Arcadi; continuò

sotto il P. Jacquier i suor corsi analitici., sostenne pub-
bliche tesi di teologia e fu destinato ad insegnare filosofia

in/Bolqgna.'Nel primi» anno stampò una dissertazione di

filosofia morale' in occasione che diede di tale scienza

pubblico applauditi ssimo saggiò, il conte Marco-Antonio

Fe di Brescia, alunno del collegio de'nobili dì S. Saverio,

e scolaro di esso professore
.
verso cui il Fe, specchio" di

ogni domestica e pubblica virtù, conservò sempre e con-
serva la più alta stima e la più vìva amicizia. Passato

quindi ud insegnare le matematiche, ebbe' a scolaro il fu

chiarissimo marchese Filippo Ghisiglieri, che di .15 anni

sostenne pubblico esperimento di un intero corso di ana-
lisi firiity e inliniltishnale con' ammirazione universale

;

onde fu poi il Franpescuinis nominato professore onorario

dell'Università nella facoltà matematica: Stampò quindi

una profonda memoria sulla tensione delle funi, .diretta

al- celeberrimo conte Giordano lìicati, nella quale si pro-

pose
r

di .mostrar l'erroneità di una nuova teoria su tale

argomento proposta^ dall' illustre Frisci; ed ebbe hi conl-
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piacenza di avere in rispósta dal Ricali' (tue bellissime

] et te re , nelle quali conforma con nuove dimostrazioni ì

ragionamenti e'i calceli di esso. Altra forse' più interes-

sante, pubblica prova dr'suoi progressi nelle matematiche,

iliede di lui il giovane i onie Francesco Ama Ileo," che se-

guitando poi a coltivare le, scienze e le lettere
^
divenne,

ed è, uno de.'più culti e dotti cavalieri delle venete Pro-

vincie. -

Mentre alle scienze il professore attendeva, coltivava

ad un tempo -le lettere, e si distinse con varie orazioni

.

panegìriche, e l'ini iiioìtisi-ii'iii silurili e canzoni clic uli me—
ritarono grande estimazione. Invaghitosi poi delle.sciénze

politiche; le insegnò ;i varii giovani, ed. uno di .essi, il

Bignamì, si espose a difendere pubblicamente molte tesi

di*(|"uclle scienze sotto gli auspici dell'eminentissimo car-

dinale Buoni ouipagni, allora segretario di Stato; il quale

nello sua Letizimi e di llolo-na aveva proso il l'Yancesdiinis.

in molla affeziono. All'occasione dolio siiminentovate con-

clusioni slamilo iti Ialino un'opera intitolala /-.'(finente por
litica, ciie dal cardinale Gerdilfu molto lodala. Ititornato

quindi con l'animo alle ni oli mia tic li e. stampò tre opuscoli

dedicali al medesimo cardinale segretario di Stato: l'uno

sopra la celebre questione dei logaritmi de'numeri negativi;

l'altro sopra la spinta degli archi e delle vòlte; e il.terzo

sullo ( !
i
ili

: i delle fia fa I Iole. Itesi. lei
1

, lo do poi i relebra tìs-imi

cardinali Huimcnnipagui, segretario di Stalo, e (ìerdil della

Congregazione di S. l'aoln, di averlo in Roma, gli otten-

nero dalla Santità di Pio Sesto un posto nell' inclita Con-
grega/ione do' sacri riti, nella quale entrò tuttoché giovane

di 31 anno alhi fine del, 1788, nella quale non tardo a
distìnguersi. L'anno susseguente fu allo slesso tempo pru-

|,^...,,. .! i-. | .- i. .| . In. ii-i -I.J .1

dell'anno cessò, per essere stalo nominato professore .di"

nieloiisioa nell'archiginnasio della Sapienza, nel quale so-

spese dopo sei mesi l'insegnamento, per essere stato dal

Senato veneto domandolo al Sanie l'adrc pei'cliè si por-
tasse a Venezia ad .esaminare in compagnia di due altri
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matematici un progetto di regolazione del (iume Brenta
;

la qual cosa gli venne cuti onorilicenlissim» biglietto dalla

Segreteria di Stato accordala. Tornato- quindi a Roma, e

i
i|ii^lkiliì le i'nn/.ioiii. come cominciate erano' le novità

'

politiche in Francia, che male auguravano di quel regno,

intraprese un'opera di lunga lenii, intitolata : la legish-

sifme dedotta dai proirijdi iMÌ'urilinti, dì cui ne usci il primo

volume dedicato a Pio .Sesto, dèi quale tulli i giornali ne

parlarono con gran'lode, e singolarmente' quel lo di Pisa,

più accreditato di ogni altro, diritti» da mousig. Fabroni..-

Avendo poi, dopo il regicidi» di Luigi XVI, pubblicato ano-

nime quattro l,unghe canzoni precedute da un discorso

pi'climiiiiint. clu 1 l'unni" in [iiii [neghi ristampi)^, per le

quali, non meno ohe per l'opera della legi dazione , era

sinistramente riguardai» dal numero sempre crescente dei

fautori della rivoluzione francese, al primo avvicinarsi

dei Francesi verso Roma chiese ed ottenne ìl permesso di

ritirarsi a Venezia.- " .-" -

Nel suo,.soggiorno in lioma visse famigliarménte col

. e sommo letterato egli stesso; del quale era pure teologo,

e ohi cui In univi! niagginrmeiil.K la non lon tniMi parentela

che aveva cól degnissimo di lui genero il conte Giuli»

Zoppola Panciori vi.tin.tto patrizi», l-'u pure, mollo caro al"

rispettabilissimo cardinale Archinto, che non disdegnava- di -

venire qualche volta a passare qualche ora con lui nel suo

collegio di S. Carlo a Gattinari. Ma fu esso singolarmente

familiare dell'Em>o Gerdil, che abitava nella stessa casa,

e con cui passava qualche tempo quasi ogni sera,'prote-

tostando poi sempre, diceva culi, che di qnel poco che

sapeva erane debitore all'aver per molti anni con esso (piasi

giornalmente conversalo, e allo opere dal medesimo stam-

pate. Sella sua dimora in Roma recitò pure in Arcadia,

oltre, molli discorsi e poesie nelle sedule semi-pubbliciie,

due oraziifni nelle due pnhbliclic adunanze per ta festa

del Natale'/c perla Passione, accolte con distinti applausi.
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'

E prima di partire avendo riformalo il disegno della sua

opera della Legislazione, ne stampò un primo votume Delle'

faggi mtUutm, dedicalo al cardinale Roverella. Stando a

vVue/irt, r coni immillili i pericoli della pwn'A, idi ?i con-

cesse da Roma l'impetrata grazia di starsene presso il

.e.scovo ili Treviso, li, caduta lloma-in poter de'Ffancesi,

chiese al Santo Padre, tradotta à Firenze, la sua secola-

rizzazione. E dopo che, caduto il governo ili Venezia, pas-

sarono con Venezia molte venete Provincie, e Ira le altri:.

. Udine sua patria sotto la dominazione austriaca, pertossi

a Vienna, dove, aspettando l'organizzazione'deH' Univer-

sità di Padova, nella quale sarébbe stato impiegato come
professore -di caleolo sublime, si occupò del lavoro di un
poema, e di una cantica intitolala VIIalite liberala, di cui

non ne stampò che quattro canti in terza rima
;
giacché

'u molali: Liuen'esche vicende, elio furono si propizie al-

l'armi austriache nel!' Italia, non gli consentirono di con-

tinuare, scrisse poi iti francese (dovendosi stampare, io

Vienna) un'opera che non vide la luce, avendo dovuto

lasciare Vienna per la perdila fatta nel 1805 dalle armi

austrìache degli Stati d'Italia; dove nel 1803 era stato il ;

l'raneeschinis destinalo in qualila di se-reiario aulico ad

accompagnare in una peri u>! ragion e idraulica per le Pro-

vincie venete il chiarissimo consigliere aulico sig. Wie-
bekin, nome europeo, che ora trovasi, in eminente situa-

zione presso Sua Maestà il re di Baviera.

Divenuto suddito del governo italiano, -portatosi a Mi-
lano, ottenne subito di essere nominalo professore di ma-
tematica applicata indi' Ini versi là di Padovane di esser fatto

membro e segretario di una grande Commissione idraulica

.
per sistemare i fiumi ed i torrenti delle venete Provincie.

In quella città recitò un'orazione sulle matematiche ap-
plicate: indi, imitando il Zanetti nell'incontro della sun

orazione sopra le belle arti recitata in Roma, altre due
ne scrisse, nella prima delle quali si finge un avversario
die confutasse e diminuisse le lodi date da esso a quella

scienza nella sua orazione; nella seconda" difende le ragioni
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e le lodi esposte nell'orazione recitala t onivi) l'abiezioni ad

essa fatte ; e furono le suddette tre oraziani insieme stam-

pate, e fruttarono all'autore il pubblico concetto non sola-

mente di profondo pensatore, ma quello altresì di elegante

ci! eloquente scrittori.1
. Fallo membro alliio itoli'!. il. Ac-

cademia delle arti e delle scienze, recitò in essa varie

dissertazioni. Stampò pure 24 elegantissime canzoni in

metro-anacreontico, dedicate a gentilissima damaj di un

genere, può dirsi, nuovo; giacché, non impiegandovi che

sei strofelte di quattro versi l'una, nelle prime quattro"'

«spone un oggetto' fisico, dal quale nelle due ultime cava

ima massima morale.

Fatto reggente dell'I niversità l'anno 1809 per misure

dalla necessità suggerite, le quali \w\- altro in niun modo
oppui ie valisi a quella soimni^iimo clic ile vosi ad un

governo costituito, fu sospettato dal goVerno di allora

di affezione soverchia per gir Austriaci , in uue'pochi

giorni che restarono in Padova; e quindi fii destituito dalla

cattedra.
.

'.-

Invitato due anni do'po dal conte Alessandro innoni,
col quale aveva vissuto alcuni mesi amichevolmente in

Vienna, a dirigere l'educazione dell'unico suo figlio, yi

andò; ma non vi restò che poco' più di. due anni, giacché

gli Austriaci, venuti al possesso dello provincie venete,

non meno che delle lombarde
,
gli restituirono la mede-

sima sua- cattedra lui toc hi' occupala da altro soggetto, alla

quale perciò rilurnò nell'Università di Padova. Presso i

conti Annoili fu con somma nobiltà ed amicizia trattalo;

e il poco tempo che si occupò dell'educazione dell'ancor

tenero lord tiglio, gli bastò per presagire che sarèbbe.esso

riuscito uno de' più savi, più .colti, più amabili e bene-

fici sigoori della sua patria; e tale è' certo il conte'Fran-

cesco, il quale, malgrado il poco che il Francesehinis fece

per lui, conservò e conserva per esso vivissimi sentimenti

di gratitudine e di amicizia.

Appena giunto in Padova fu incaricalo di varie com-

missioni idràuliche; fu fatto reggente dell'Università, e
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alla (ine deiranno fu fallo presidenti 1
, di unii Commissione

organizzatrice della pubblica islnuione, e destinato ih se-

guitò a -visitare tutti gli stabilimenti di pubblica istruzione

-\ civili die iT.clesiastici
,

<i maschili rbe l'emuli ni! i. I''n

l'onl'iìi'inati) con aio ninni) reggente, Cbbe allo sle--;i>

tempo ad esaminare vari! piani di resi-ubi mento relativi al

porto di Malaniocco. e stampò la vita di dirlo Quinto, che

è la prima della raccolta degli uomini illustri del llettoni.

Fu nominalo segretario perpetuo per le scienze dell'I, lt.

Accademia _di Padova, e fu insignito dell'I. H. Ordine au-

striaco della Corona di ferro come' cavaliere di terza

classe. Cominciò poi la reggenza dell'Immersila anche per

il terzo anno fino che venne la nuova sistemazione: nella

quale Università si adoperò con lui l'aureo conte di Goes,

governatore, perchè fosse ristabilita la facoltà teologica,

e dietro T istanza del suddetto religiosissimo conte gover-

natore propose i soggetti per le rispettive catledrev i quali

furono tulli da S." M. nominati, e i quali ben corrisposero

ai voti del piissimo Sovrano ed. alla pubblica aspettazione.

lidie, unitamente al celebre ingegnere Illumini, ed ebbero

la compiacenza che i lire pareri fossero dalle superiori

autorità approvati. Fu successivamente a pregalo -

a varie

Accademie. Era già slato sino dal 1700 eletto in inemhro

dei quaranta della società italiana residente allora- in Mo-
. dena, ma cessò di appartenere alla medesima, perchè nei

cinque' anni che si Iraltenne in Vienna fu da autorevoli

persone consigliato a cessare ogni mi-rispondenza con la

Cisalpina, Fu fatto socio onorario dell'Accademia delle

belle arti di Venezia dopo che lesse in èssa l'elogio di

fliovarmi- dì l'iline , il quale, slam palo
,

piari] m 1 grande-

mente. Lesse e stampò varie dissertazioni nell'I. R. Acca-
demia delle scienze , lettere ed arli di Padova, nòn che

nell'Ateneo di Venezia. Stampò un poema in versi sciolti

•li .1.. i .111. libri . n.lil .1 il . / i ,.•,*• .(,. V. r.}i. m i | • I
-

spiegò lutti quei precetti di morale ai quali può condurci
la sana ragione senza la, rivelazióne, e seppe dare al- me-
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desimo un aspetto e un interèsse drammatico, o v i gg-

mostrando singolarmente come né la morale né la politica

potrebhono rodersi ove quel dolina udii fosse ricevuto e

stabilito; la quale, non meno del poema, Cu grandemente

commendala.

Ripigliò quindi l'opera della legislazione, e no stampò
tre grossi volumi in ottavo, col tìtolo di Introduzióne, Rei

quali si propose di fornire, ad uno che dovesse assumere
l'augusto carattere di dar leggi convenienti od unana-
zione, tulli i lumi necessari.-.

L'opera poi verrà divisa in molle parti |i.<i-:i Le, le quali,

studi disparati, non gli consentiranno di tenniiiarla, ciò

.sarà senza discapito delle parti elio saranno uscite, giac-

ché ciascuna stana da sé.

Produsse contemporaneamente un poema-m oliava rima
di 'il eanti, decidilo a S. F„ monsignor Ladislao Pirker,

dilettissimo in allora patriarca di Venezia, ed -ora arci-

vescovo di-Erlanoin l'ngheria, meritamente 'stimalo uno
de'più grandi poeti della Germania. Porla dello poema
per lilolo YAlrnt-Jtir.; e-so e d ra uimatieo didascalico; e

come la giovane Aienaide gran filosofessa si fece di pà-

gaiia cattolica, e divenne imperatrice moglie di Teodosio -

il giovane, cosi l'autore si propose di mostrare in esso

runione*della sana lilosofia con la vera religione ;. quindi

può dirsi che comprende tutti i motivi di- credibilità della

rclìgion nostra messi in azione nelle varie vicende, per
cui fece passare la -uà Kroiiin. Se fu mollo ammiralo in

allora, il sarà assai più nella ristampa che sta prepa-

rando, ricca di molti Cangiamenti ed emendazioni.

serio di vaghe anacreontiche in occasione d" illustri nozze

padoane ; e vi sono cinque odi all'occasione del monu-
mento di Canova, dirette al conte Cicogriara, che n'ebbe

lutto il merito, ed una pure assai lodata per l'ultima ve-

nula di S. H. Francesco 1 in Italia...
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Si distinse poi in modo singolare in- una prolusione re-

citala -lo scorso anno nell'aprimento degli studi all'Uni-

versità; e in altra, recitata lo scorsb ottobre a Venezia,

sul commercio, il giórno in cui face-vasi la solenne di-

stribuzione dei premii agli oggetti di órli e mestieri.

Non credendo poi avere abbastanza della religione fa-

vellato nel poema, scrisse un'opera in due volumi sopra

.
la religione medesima nella- quale opera si propone di

-dare della divinità, ed. eccellenza della medesima quasi

una dimostrazione, ironie dicono le scuole, a priori ', .mo-

strando che ella è quale dove;» essere, si riguardo a colui

che l'ha data, che riguardo a coloro che l'hanno, ricevuta.

Se occorresse dire alcuna cosa del carattere morale

dello stesso autore, converrebbe dire che da tanti, che in

tanti paesi il conobbero, In sempre ripulito di gentilezza

e di bontà singolare , e portato in parlicolar modo alla

benelìi-CH/u. ijuiiuli Cu sempre yrinidenn'iiti: limato, u si

. |"' [
e di amicizia. Tra le quali illustri relazioni non nominerò
che quelle che ha con gl'insigni porporati il cardinale

Albani e il cardinale Arezzo, i quali- lo onorano di sin-

golare benevolenza. . .

Eccole,- Monsignore, la mia vita : le qualificazioni che io

do alle cose mie sono sinecraniente quelle che sentii dare

dal pubblico. Ella, il ripeto, faccia di questo scritto tutto

quello che crede: *

Se avrò occasione di poterle mandare alcune mie opere

a Roma, non mancherò sicuramente di farlo, grato alla

generosità con cui volle riguardare la mia povera persona.

Intanto, augurandole nelle non lontane santissime feste

.di Natale ogni prosperità, passo a rassegnarmi coi sen-

timenti della più atta stima e considerazione

1). E. Monsìg.

Padova, 8 ottobre 1829.

UmwDev.™ Obb.«• Servitore
" V. H. Franceschisis.
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Pietro Franchini fu da. giovine ascritto alla It. Accade-

mia delle scienze di Torino, e dal celebre matematico Monge
"

chiamato all' istiluto nazionale ed al consiglio dei Tribuni. in

Roma; in seguito quel governo lo spedì al congresso di

Parigi per lo stabilimento del sistema metflico. Caduta la'
'

Repubblica Romana il Franchini tranquillamente passò a :

Venezia, ove il conte Reinondini- lo desiderava direttore

dell'insigne sua tipografia, e tollerò questo impiego per

lo spazio di un anno. Tornato alla Patria Tu nominato

professore di .'inalisi finita ed infinitesimale e membro del

consiglio dei 30Ò; nel 1805 la principessa Elisa lo con-

fermò nella cattedra e Napoleone lo ascrisse fra i sena-

torini Lucchesi, carica che durò fino al 1815: in seguito

egli è sempre slato professore di matematica sublinie,-

direttore de' condultori elettrici ed ingegnere idraulico,

al servizio dello Stalo Lucchese e di alcune prOvincie To-

scane. Le principali sue opere sono:

Elementi di Algebra. Voi. 1. ...

Trattato analitico 'li Trigonometria e l'oliumumirtr 'm retti-

linea e sferica. Voi. 1 ìn-4°, Lucca 1805. - '

La seiaaa del enlcohi abjcbrlù!. Voi. i m-8' 1

.

Teorica algebrica de' massimi e minimi, e de' Poligoni ret-

tilinei. Voi. 1 Ìnr8"

La Storia delle Matematiche. Voi. .2 in-8°.

Il calcolo sublime. Voi. 3. ,
. .

Memorie diverse. N-12.

Queste opere hanno meritato all'autore la relazione' con
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parecchi sovrani, l'aggregazione a diverse illustri 'acca-

demie, un'annua pensione, dal patrio governo, e l'accla-

mazione de' primi gemile tri. Meritano speciale menzione
la niiìni'ii'ia inluniu ai i ni'fjiciriili dell*- pulniz-i' jmVniomh, -

la Teorica unii'ermh (Itile curri; — la Sommatoria integra-

zione delle fruitimi ruiiomtli, - la Spicijuiìone delle auliche

poUfemi, esposta nella Storia della Saulica, — la Trigo-

nometria analìtica rifurmala, ecc.. ecc.

Riformi t|ucst' articolo come le aggrada, è ne tolga pure
ogni lodo, che di malavoglia vi ho aggiunta ad insinua-

zione dì un mio rispettabile amico : io sarò sempre dispo-

stissimo a mostrarmele ossequioso e riconóscente.

Lucca, 18 ottobre 1829.

(ìevot.""' Servo

I'ietbo Franchini.
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Poiché mi ritrovo in Patria a -godervi degli «zìi autun-

nali, ed in mi giorno si piovoso c burrascoso clje nò pas-

seggiai possono fare, né libri ho voglia dì leggere, e

poiché sta sul mio tavolino una garbala lettera di Prelato

Romano, che raccogliendo levile degli scrittori italiani -

suoi contemporanei", anche della mia mostrasi desideroso

d'essere informalo; mi viene ticchio d'imprendere oggi
-

quello che avrei rifuggilo dal far ieridi, e d'inchiostrar

questa, caria. Potrà servire al Prelato di contrassegno di

mia adesione' a' siloì desiderii, e potrà un giorno essere

utile a non far cascar in bugie chi volesse onorarmi di

qualche articolo necrohjgieo. E perche ir mio narrare

11 mio albero .genealogico mm rimonta .il di là del mio

nonno, il quale dalla terra di Tiene, nel Vicentino, dov'era

campanaro di non So qua! chiesa, calò a Ita ssano, e quivi

Tu prima venditore di aceto, indi padrone di due fìor'enlt

botteghe da pizzicaruolo. Si maritò e'.la mia buona nonna'

fu veramente come si vedrà in appresso la eroina della

famiglia- Ella ebbe due soli figliuoli, Francesco il padre

mio,die poi impalmò un angelo di bontà, com'era Cate-

rina Mimaci mia madre, e Pietro, che col nome di Padre
.

Vincenzo da Baiamo muri noi frale Ira i Cappuccini. Mio

"padre non Lardò.molto a vedersi circomlulo ih numui'osa

prole, e me primogenito mise in hoc iacì-ymarum valle il

di l(ì maggio' l'Oli. Egli aveva assunto la" direziono d'ogni

azienda, ma più che di negozi era innamoralo morto della

poesia bernesca, la quale, non valicarono inolli anni, tra-
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scino seco il precipizio di tulle e due le botteghe. Egli

cucciava versi sino tra rocchi della salsiccia, e ricordami,

che essendogli bene riuscita una-ilose da rendere saporite

le lingue di porco, si vendevano queste ravvolte in carta,

dov'era impressa la istruente ottava.

Questo che a voi si vende, è il niio linguale,

Rara invenzione della mia gran testa.

Esquisito boccon, boccoli reale,

Boccone da mangiarsi in di di festa;
'

, Clii pensa d'imi ture un'opra tale,

.In.vao, per Bacco, noi mortaio pesta:

,\ bottega mia dal punte si trova,

E ad ogni male certamente giova.

Frattanto i versi cominciarono a far mancare il pane

quotidiano, ai figliuoli, né servivano à saldar le ragioni

a' inercadanti ; ed io già sentiva risonar per la casa con

orrore, ch'era prossimo il pericolo di' fallire. Quella se-

mitica di mia nonna non permise, tari fó sfregio alla- ono-

rata famiglia, 'risecò i capitali delle botteghe, sanò tutte'

le partite, e persuase mio padre a cambiare in maestro

di ragazzi il mestiere di ptzzicaruolo.^Era la mia povera

famiglia ridotta sfattamente al verde, che ricordami dì

avere talvolta palilo la fame, o saziatola con un solo pane

inzuppato e di essere stato sì topino -di vestimeli ta da
portarmi adosso una giubba tanto per le. molteplici toppe

.

pesante da sudare ad ogni quattro passi che mi facessi.

Con questi brutti' corrodi io divenia intanto grandicello,

si che pur bisognava pensare alla mia educazione.

Venni dato in consegna ad uu ludimagistro il quale era

slato prima per sue benemerenze molli e molti anni in

galera. Io poi era allora per mia sventura quasi orrido a

vedere; tutta la faccia butterata di fresco e lembi! vaiuolo,

.

gli occhi cisposi,, con molto lattime, od altro che fosse,

che gemei) dalla nuca. Un ghiotto visetto o un brutto

mostaccio possono essere fonti per farti- lodare o sfatare,

e pur troppo ebbi io a farne sperimento
;
che, malvoluto

dal maestro non ho potuto mai pervenire nella scuola al
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posto di principe o d'imperatore , e ad ogni stringer -dei

conti io riusciva o strigliaruolo o asino. Incoronalo di. un
asino.dipinto su! cartone, e con ima manata di-fieno, sono

slato : un giorno cacciato a casa, dove il padre ini foce, per

giunta, quasi urlare dagli stiramenti d'orecchi. A riscat-

tarmi da tanta abbìezione io comprendeva- che l'unica

strada sarebbe stala quella di raddoppiar l'attenzione -allo

studio. Ma come? Finita appena la scuola, mia nonna mi
voleva suo assistente a vendere il vin snervatello , e se

avessi voluto badare alle lezioni (lui-ante la sera, mia

nonna mctteva'oslacoli perché non si consumasse l'olio

della lucerna. In mezzo a tante -poche allegrezze io era

pervenuto già ad oltre i due lustri, quando un sonetto

bernesco Jatlo'da njio padri: in laude del conte Giuseppe

Ilemondini gli rese assai benevolo quel buon signore^ A
lui' Si raccotnanuò allora perche volesse me accogliere

come fattorino nel suo me/zado, addueendo a prova della

mia valentia, -ch'io riusciva bene,'eom'era ,veror néll'ap-

prend.ere sermoncini in laude delia madonna e nei reci-

tarli d'assai buon garbo accanto agli altarini qua e là

sparsi per la città. La grazia richiesta venne' concessa, ed.

51 mezzado,.o studio o scrittoio che si dica, del conte Re-"

mondici, fu il mio vero primo ed unico ginnasio. Veniami

concesso di passar qualche ora -della mattina alle pub-

bliche scuòle,, ma a quéste io volentieri preferiva Tado-

perarmi in .qualche servitilo clic rendesse contenti i miei

sopracapi, perchè in questa modo io mi buscava qualcbe

c inquè soldi di 'mancia, che correa tosto a depositare, in

grembodella cara 'nonna , la quale tutta ne gongolava.

Scoirrea frattanto il tempo, e comunque siasi lina qualche
.

ni.ia istruzione andava procedendo. '

.Io aveva una assai mala formata scrittura, aniuna co-

gnizione era in ine della lingua francese, la quale .è stata

sempre fra 'noi Italiani orpello per far comparsa tra la .

. gerite- di."buolM educazione. Giunse per fortuna a Cassano

un certo Minuti di Vercelli, il quale nell'una e nell'altra'

cosa valeva, ed «gli. (lavami sue lezioni riscuotendone, la

10 .'„ Biografi autogroft. .. .
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mercede dalla liberalità del Remondi ni. A fine che la

scuoia di lui tornar mi potesse ili mercenario profitto, io

"insegnava ad altri quel poto clic andava_ apprendendo ; e

vive tuttora in lìassano iin mio discepolo elio solea risar-

cirmene con qualche pranzo ne' dì festivi. L'adolescenza

intanto era ben' avviata, siecliè io cominciava a percepire

nella llémondiniona qualche aiuto/di costa, cioè ora il de-

sinare,' ora il vésliro, ora mance ili contante. Anche la'mia

povera famiglia viveva ir;en sottilmente, di maniera che

diminuito il bisogno dell» min assistenza, pensai fra me
e me clic' assai meglio della monotonia del servire sarebbe

stato piacevole ed utile girare il mondo. ' *-.':,' -
' -

In vi eri i mix/oli lo dai 'l'idilli della Yalseynami , che

reeacansi aRassane per comperar stampe incise da riven-

dere per tutta Europa. Azzardosi com'erano, formarono
'

una società.per tentare un viaggio (ìlio alla Persia, ed, io

' - > i. ... i-i-Ii i

ad essere Jota garzone per 5 anni. A fine, -di non udire

piagnistei, in casa mia ine ne fuggii alla volta dì Trieste,

dove la brigata doveva imbarcarsi, ma- i fati non mi avo-

vano destinato per render visita alla città d'Ispaan. L'no

de socii mi raggiunse a Treviso e mi annunziò la morte'

d'altro nostro camerata., sicché, doveva pel momento tra-

montare il viàggio. Mi contentai di passare a visitar Pa-
dova.' per. la prima voltarla dove mi ridussi a casa inni

senza affanni di morfo immaginando ì) cruccio de' genitori

e il rabbuffo che m'avrebbe fatto 'I padrone. Pure fornai,

e la mia benedetta madre, eh ! Pio con quante lacrime mi
accolse! Ogni allro mi fece il viso amarognolo, e il 'lle-

udiri
i
ordinò elie mi recassi lesto da lui. Volle essere

lil-tJ >i. tl-> <l. UHI- Il O'iu I -In l-r-.r LI. .Il |f . . ..[ 1

meraviglia, in luogo di rimprocci, udii una dolce predi-

chetla, ed ebbi l'inaspettato dono di due talleri. Quei.due
lai] eri sopra lutto mi legarono .l'animo sì fattamente da
attendere a' miei doveri con tanta asjjduilà. e (auto im-
'pegno,- 'clic- in poco tempo era- io divenuto il ieniamino
del padrone, il quale mi voleva sempre d'appresso.
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Lra il Ili;inondi ni un coltissimo nomo elio amava multo

le buone lettere, sema però volere che" queste pregindi-

cassero a'suoi non piccoli svagamenti col gentil' s"es$ó;i

quali soléan essere di ogni sarà. Io lo attendeva insonne

le intere notti sin quasi all'alita apparecchiandogli intanto

abbozzi di studi o di storia o di geografia, materie intorno

alle quali egli voleva commettere 1 1 1 i;i qualche cosa alla

pubblica luce. La istruzione mi dilettava assai, riè mi sa-

ziava : mai d'ogni lettura,..se non che era già .anche per

me venuta stagione da noii andar contento dèlie sole oc-

cupazioni o dell' intelletto o della memoria.. Non posso

tessere -panegirici alla Lilia prima fi,mima amorosa, l'ira

un'ostiera giovine maritata, nvcltina, di iin urrior risicoso

e fantastico. "Legala in parentela con beccài e cuti sgherri,

prediligeva i'bravj e i smargiassi, sì ch'io por guadagnarmi

la grazia sua dimenticala quasi la mia natura d'uomo il

più inile e inartsùelò dei mondo, ed abbandonato il mio

vestir dimesso, portava per piacere alla Diva, la chioma

intrecciala in lunga coda sin alle natiche, il coltello nel

bòrsell in dello brache, e uri paio di. fibbia allo scarpe di

latitudine smisurata. Non sarebbe slato dicevole l'avvam-

par a lungo a tal fuoco , ma meglio che la riflessione,

vaine ad in Uì rei de e io e a spegnerlo una mia lmm:a ventina.

Fini allora di vivere in"Venezia Un valentuomo che di-

rigeva le corrispondenze è i cambi -dei libri della casa

Rcmondini, éd io venni prescelto a sostituirlo provVisò-

riamente. Eccomi dunque traslocalo in Venezia, abban-

donato quivi' a- me '-stesso e nella eia della vita la più ri-

sicosa. l'er la indole mia guardinga, ritrosa, c per l'intimo

Sentimento della mia insufficienza, io non arrischiava di

avvicinare gente di vaglia e l'animo avrebbe potuto av-

vilupparsi in bassezza , se non ~lo avessero rattenuta il

primitivo mio-in via monto al bene, l'amore del mio decoro,

e la premura, di corrispondere gradatamente ad un pa-

drone elio laido mi prediligeva. \ conservarmi sempre

"efficace la Sua protezione, adempio lo alle l'accende del mio

ministero, io mi lenea occupato a fare estratti' di. giornali'
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stranièri Onde'triformarlo delle jiuove o politiche, o let-

terarie..
"' " '

. r
:'\.-'..

'Esa ili quel tempo la casa Remondinì uri emporio di

merci liliriirie, ma hi mini» de suoi individui s'era mai

insinuato l'amore ili possedere libri rari, pregiate edizioni

e (ielle raccolte. In ne aveva laido deiilro di me, die fino

da garzoncello metteva ogni mia delizia nell'univ insieme

quelle storie o .pie leggende che
. si .canticchiano per La

strade, tributando a questa' passione/qualche ineschino

quattrinello' che contentavami di- togliere alle, mie meren-

éuzzé. Venricmi in Venezia alle mani !a Bibliografia ilei

f)è Bure, é -l'esame di questa ini spalancò =un nuovo

agone infervorandomi ad andare- in traccia di buoni libri,

e ad Invogliarne il mio signore all'acquisto. ,
-

"
. lliuscii ne' miei voti, e tale ardente bramosia di 'classici

autori spezialmente s'insinuò in ambidne noi, che itì bre-

vissimo, tenipo [covassi radunala ima domestica suppel-

lettile dilihrl pregevolissima. --V '

*'

.

'

l'or la indura ilei min implico, disl.vilmivasi il min sog-

giorno tra Bussano e Vene/iti, ed in un monasìero- di

Venezia .trovavasi per l'educazione Tunica .figliuola-dei

Hemòndini, presso la quale io solca essere messaggiero

: delle affettuose commissioni paterne. f;ioyine non punto

bella, ma- di alto cuore, di affabilissimo tratto, di molto

spirito, di cultura non ordinaria, passò presto dal cori-"

vento alla custodia della madre, ch'era matrona di rigi-

dissimo costume, lo mi vedea bealo, se mi veniva pèr-
nu'ssn d'avvicinarmi alla filini ed aecoreevami clic taro

I- ri-.it. <l mi-, f r.p. II....- , ..[,1. r«. Il lurp- 1 1. ,

famigliarità à poco a poco era io divenuto, il suo. confi-

dente, ìndi il suo amico, colui in fine che poteva toglierle

dal cuore la tranquillità; e se. s'era ben aeWto'suo pa-

dre, ma 'tanta predilezione egli mi portava che ipotecasi

dire fatto più per accendere il fuoco che per estinguerlo;

non còsi la madie, che avvedutamente contribuì ad ,af-

l'n.dtaiv i spuntali della iiidhitda con persona della cun-
" dizione sua; sponsali.che in me non diminuirono.l'affè-
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/ione, m'i nella giovine l'attaccamento più vira. Fummo •

sempre stretti in assai caro intimità, ed a lei sola potrei

dichiararmi debitore della cono-eenza delle buone leggi

del Galateo,- di un modo di conversare gentile ed officioso^

equejlo ohe è più, di non poca facilità di spiegare in

iscritto i sensi dell'anima, viva ed efficace e. continua es-

sendo stala la nòstra epistolare corrispondenza". Oh ci

ahbiarn voluto un mare di bene! ma bene da ben, creali,

ed onesti, bene luì le vergini llee ami avrebbci' voi ufo

ater punto sorde le orecchie. In jmalche <]ura crisi della

vita ci riusci poi anche vicendevolmente proficuo.-

È la lontananza, come ognune/ immagina un.grande

elisir per le malattie de! cuore, e questa in effetto intie-

pidì anche i

1

nostri. In l'ai reduce in Venezia, dove sen-

tiva" in me accrescersi ogni dì più il desiderio di togliermi

dalla turba della gente vulvare; perla qual cosa pensai

ili aliliraeeiare In siali.) ecclesiastico, sembrandomi questa

'l'ujììca vi» che Conrlur mi potesse ai! intra premiere una
vita ifiei'iinieulM studiosa. Ma a raggiungere questo scopo,

quanti-inciampi".' Non l'ervor l eli-nì.-u. ami jialridianio, non

capitali di scienza. Addìo dunque mia pretalica volontà ,

'

cui tenner in vece luogo/ùtili relazioni procaccia terni con

uomini addottrina ti, e più intenso amore della bibliografia

non eiooii'lk'iolo por altro i serali passalcui|ii Ira le gen-

tili brigale. Questo ultime, senza quasi ch'io -ine ne -ac--.-.

curgessi e 'I desiderassi, mi lastricarono la strada alio
'

stato matrimoniale, All'età di 5 lustri circa si -rese pa L

drona dél|a 'mia libertà una donzella veneziana, la quale -

sin a questo momento in cui scrivo," c.voglia il benedetto

Ilio per molto tempo ancora, divide con me le gioie' e i

pesi di- questa vita. Sono ormai 36 anni che noi vìviamo-

.

senza querela, né può esservene Gon. donna del governo

della famiglia, della maritale e materna solleeìtudine

,

delia-pietà cristiana e della prudenza civile buon esem-

plai.
,

Nuovo favorevoli circostanze affrettarono il mio ritorno

è .'I mio stabile domicilio in patria, e allora luche spe-
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riinentata avendosi !? miaaltitudine .alle cose commerciali,

e la mia ledei appoggiata venne alle mie sole chve tutta

l'iimmh ilcmoriff inuma, libati furono i primi unni ne' quali

io mi vede vii il Uvn accolto e 'I ben lii-l coiaio sia in oa-;a,

sia fuori. Non è già che inflissi senza le mie taecherelle,

che venneranzi in una serale adunanza di amici esposte

in rima da (iiambatlista Brocchi (celebre naturalista che
andò a lasciar le sue misere ossa Ira le arene dell'Africa)

H quale facendo passar a rassegna a guisa di lanterna

magica; le qualità e le magagne di lutti gli individui,

di me cantò;

.Questo giovino poi Intuì parliate!,.
. .

:
. ,

.

Tutto 'riserva e tutto.leggiadrìa

ALserviffiu do'lirandi dedrcató ,- - -.

'

Per aliitfj professa portesi:! :

Sa chi 1 conosce più fors' è tacciato, "

'

_ J)'un pocolmo ili preziosena
; _

'

il ii so contro qu.-iLch'un l;t Siile ha mossa,
" '. E un, vero diavoletto in carne e in ossa.

Ma i[oi ad una discreta de-rrala polreblie pur Iroppo appie-

carsi una mala giunta, se non ché, nò io sono -Si vir-

tuoso, né sì stolto da tener occupato ehi legge intorno

allo mie imperfezioni. Proseguirò di miglior voglia iltema
" delle benemerenze. E non furono queste poche, se ricordo

i frutti della non breve mia amministrazione. Per jscelte

e importanza di opere da pubblicarsi colle stampe e per

la decorosa loro esecuzione si mise in solida rinomanza

la tipografia, colla elezione di buoni artisti .intagliatori

in ramé,.PSese nuovo e migliore aspetto la calcografia;

si distesero le corrispondenze- per l'Italia e fuori ; e colla

Spagna e '1 Portogallo io solo sostenni un attivo carle-gio

nella lingua castigliana, die m'era divenuta assai fami-

gliare. Utilissimo agli interessi della famiglia Itemondini.

riuscì un mio'' viaggio per ogni lato dell'Italia e- della Si-

cilia, e al mio ritorno nuove manifatture s'introdussero

in carte colorate -e fiorate, si ch'erano in attività edotto
alla- mia disciplina da 300 giornalieri artisti. Né per questo
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cure io lasciava mai d'occhio la dimestica Biblioteca, in

. cui. ottenuto aveva che sfoggiassero famigerate edizioni

tutte del secolo in cui nacque la stampa sin a quello di.

Baskerville, di Didot c di Bodoni. La raccolta de' classici

italiani mi apparecchiò il: lavoro bibliografico de' testi

di lingua, ecc., quella delle edizioni Aldine a'si allo se-

gno sali da richiamare a Bassano un Benouard di PaTisi

.

per visitarla e ricordare poi ed e«sa e ine con onore, sic-

come fece; nei suo nobiV lavoro desili Annali degli Aldi,

Solca il suo Maiiuzioio chiamarmi l'abate Luigi Lanzi,

ch'ebbi per mesi parecchi a mio ospite, ed alle rui -sol-

lecitazioni mi arresi per far- gemere ì torchi anche con

qualche lavoretto di mia inventiva. E tali lavorétti ap-

.
punto servirono a metlernii in onorevole corrispondenza

cu'jiii'i valenti bibliografi die allora avesse l'Italia; come

,
furono, il Morelli ed il lioni in Venezia, il Hartolini in

Udine, il Uramlolese in Padova, il Marnimi e il Toschi in

Firenze, il Poggiali in Livorno, il Cardini in Lucca, l'Au-

dilivddi in'lloma, il Vernala in T-órino, il Ite-Hossi e

il Colombo in Parm », il - Beina in .Milano, il Fortis in Bo-
logna, -il conte d'Elei in Vienna, eh Dio,, or lutti morti,

"da due ottuagenari in fuori, Bè- liossi e Colombo! Non mi
mancarono in quel tèmpo da Firenze; da Venezia , e da

a lutti io metteva l'onore d'essere stalo proposto? ed ac-

collo a far parte del comunale consiglio (Iella mia Patria,

beri io sapendo che d'ordinano mi oilladino di qualche

ingegno nella sua Patria appunti;, ililfu'iluieiite attec-

chisce e prospera./-

I^Ia torniamo a tempi burrascosi che pur troppo ora sì

avacciano. L'auge mia ed il'costanlo,.ma troppo parziale

affetto per me ilei Keniondiiiì cominciarono ad accendero

'di scontento e .di cruccio i suoi due figliuoli maschi, i

quali si collegarono còlla' lor madre' per martoriare la

mia esistenza. Alle circostanze dimestiche anche le estra^

-nee Si accompagnarono, chè le grandi polìtiche rivolli-:

zionì colle quali si apri il secolo presente, ognuno sa
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quanla lori lasserò micidiali anelli! agli animi e agli iiAé-

ressi de' privati ; ili maniera che e le une e le allre costi-

tuirono nella- famiglia un campò di continue -ed appre .

battaglie. Vìdersi hi compromesso e quiete u furluna e

.
vita; nè passò lunga st.i^ione che prima vittima di/con-

vulsioni, o morali o civili che fossero, caddi il primoge-

nito della famiglia , il quale cessò di vivere nelle inie

braccia fuori di patria. K pin i, tempo dopo giunse l'ultimo

ora fatale' anche all'ottimo padre suo, che colto di apo-

plessia, passò tra i più, senza punto poter, provvedere

allo stalo e alla quiete mia; della quid casa .ben reiterale

e ben lusinghiere erano per ine siate le siiti profferte.

Orbo, tfom'io rimasi di si amoroso bend'allore; gì unse pur
troppo pel solo di luì figliuolo superstite i[ giorno ,del

dispotismo, c di fante sottili molestie e spiacevolezze c-J-il

i

ini oppresse da determinarmi a dire per sempre addio ad.,

una rasa che per Irentailue non interrotti anni, mi aveva,

apollo a suo più inlimo confidente. Senza riiun soprav-

vanzo dì fortuna, caricato dì padre e madre, e fratelli e
moglie e tre figliuoli dovetti occuparmi di nuovi mezzi di

guadagnare il pane. Sperimentai in si duri frangenti quanto

vaglia un buon nome, quanto ci renda perspicace il bi-

'

sogno, di quama utilità tornar possono i buoni amici. La-

selce porla
.
in sé scintille che se non'son tratte non ac-

cendono il fuoco; ma ne le traisi beri io allora. Misi a
' buon .conto sotto le calcagno ogni letteratura die ben poro

vàie a sfamare una turba d'indigenti , <ì recatomi in. Ve-
iVexia invocai, e trovai prolezione; potei in Padova insti -•

luire -un fondaco dì nafte e libri .affidalo .alie cure dei
,

miei fratelli ; ed in Flassano mi riuscì "possente mediatrice

debutile assistenza patema, una costumala ed amabile
giovinetta, la quale seppe allora accendere in m£ il fuoco-,

della riconoscenza, che non si. estinguerà, mai più. Di

caro presidio mi fu poi' essa, sempre, né mi giudicherò io

mai sfortuna lo" se potrò, sin che mi dura la Vita essere

,,i! men disutile de' suoi. amici. La gita ed «n Soggiorno'

; che feci per qualche mese a Milano -mi frullarono uri de-.
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siderato ed onorevole incarico, perchè potei ripatriarmi

eletto ispettore tjcnerak delle stampe dell' Adriatico, e regio
'

censore, lo credo che l'istante di maggior soddisfazione

che provatomi avessi sia stato quello in cui mi recai a

compi ire il giovine -conte Remontlini divenuto; com'ìo era

allora, un magistrato dal quale egli, stampatore, dòvea

dipendere. -
.

'-
.

" E qui. la-parte più tumultuosa della
-

mia vita potrei

dire eli'obbe fine, lasciando campo ad altra epoca' tutta

nuova, e nella quale meglio mi avvicinai- alla letteraria

palestra..
'

Lasciala la. Patria allo scadere dell'anno 1811,. è tras-

.

feritomi stabilmente in Venezia, quivi .sostenni pel' coreo,

di oltre due lustri il carico di regio censore in capo nel-

l'austriaco governo, l'.ssendo questi) posto, quanto, ono-

revole, altri: ti a ufo di Iroppo assegnalo provento,, e special-

mente per un padre di' famiglia "che -ha sempre rinascenti
,

necessiti), ad altre fonti mi sono rivolto, ea poco a poco.

riuscii jimprietario della tipografìa di Alvisopoli , ch'era

già un'ombra senza corpo', e che per le mie" sole cure',

potè ventre in qualche riputazione. Sono ormai pressò- -

chi 5 anni da che per riforma d'iij'l'irio venni rhiiji-aziale dei
'

servici prestati come censore, < chiesta da me allora,-come

pìù'idonea alla mia prima instilo/ione l'amminislrazione-

nella I. lì. biblioteca Marciana
,
prontamente la ottenni

dalla benignità del principe viceré. Colla voloiilà di -non .

ri movermi mai da essa va intanto appressandosi il. line

della commedia della mia vita, il - cui ultimo allo .voglia V
la, Provvidenza che non sia simile al- prima'. Ora dirò al-

dine parole a .faiggi fuggi, intorno' all'usurpatomi, con-,

«etto d'uomo letterato edotto. > '
.. .

Molti e molti frequentarlo i teatri d'opera, e senza punto
;

intendersi di musica, vi prendono le ariette e i ritornelli

che pòi canterellano ad aria dando a sé e ad. altri qualche

diletto. Nel teatro della letteratura io sono appunto un

cantore ad aria. Digiuno di fondata eri la li insti tu zi imi a

forza di leggere e di marcire tra libri, sono scappato" fiiori
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ora autore, ora editore. Nè si supponga ch'io -abbia be-
vuto di propesilo alle fonti più pure. .Meglio per curiosità

che per applicazioni? hu slioniEo qualche brano (lolle opere
scritte dall'AUgliieri; dal Petrarca, dal Boccaccio, dal

Bembo, sicché questi vtmnralissiitii autori, dicasi con ros-

sore, ma a lode del vero, non mlbannoinsegnato nulla;

mia grande maestra i; stala la madre natura, la .quale

.accomoda l'ingegno degli uomini a quelle cose che deb-
bono esercitare, >e pure non- è 1a usanza delle cose quella

che informa l'abito e lo tramuta in natura. Ho conosciuto,

colta sperien/H di -osservazioni parecchie, le forze mie,

le quali non travalicano i contini della mediocrità, ed ho

latto come il cammello il quale volentieri s'inchina sotto

al peso che può sopportare, ma. se è sovèrchio" non si

rialzagli terra. Esercizio- di scrivere, pazienza di correg-

gere, docilità alle altrui ammende, e buon giudice -in un
buon orecchio, -ecco tutti i miei segreti. Senza poi una
grande dosi; di pazienza non s'arriva, a compilare la Serie

de testi di lingua italiana da me pubblicata, e questa libro'

da spalle atticciate, oltre a qualche antico, classico da me
TÌdotto a buona lettura, possono essere i soli monumenti

1 d'una gloriuzza ch'-abbia a. durar forse un mezzo secolo

dopo .che le povere mie ossa saranno, comesi vanta nel

Malmanlile, ile mi iiiiiraasm' ì petroncitìiri.

D'ogni mio ciarpame è delle cose altrui per mia cura

pubblicate, sta in Bassano, minuto posseditore, irrùio col-

tissimo amico l'o. Giambattista Roberti.
'•"• ,

.;*"'

A compiere in qualche modo la narrazione della vita

di B. Gamba "porremo una lettera ch'egli, medesimo indi-

rizzò al di'. T. Ilambelli come questi lo richiese delle

cose pubblicale' line ai -18.39. "
'

. .
• *' '

"
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Mio egregio signore, ._'.. • ' -

Se. quella diceria, che a richiesta ili monsignor Muz-,

zarelli ho-scritto dieci anni or" sono, -ha trovato qualcho.

favore nell'animo suo-é l'ha eccitata a scrivermi una-

lettera cortesissima, e accompagnarla col prezioso ré-

IìmId libila sua opera, io mi dichiaro a lei in questo, primo

aprire della nostra corrispondenza tanto a il e /.io n'alo ,' e

tanto, obbligalo quanto può esserlo chi por lunga sta-

gione-si trovi in possesso d'una .relazione amichevole.

Dopo i dieci anni trascorsi, dal I H29 io sono quel. povero

diavolo islesso ch'ella ha veduto dipinto, ma con le forze

del corpo e della mcnle indebolite, thè giii m'incammino

al mio li" anno. Le occupazioni non mi hanno tenuto mai

lontano dai letterari esercizi , ed ella potrà riconoscerlo

dalla stampa (jui acclusa. Non è stata deilala ed impressa

per vanagloria; ma perchè opportuna a con fermarmi un
lozzodi pane (1). Ma basti l'avere ciarlalo de' falli miei.

Pochi hanno còlio ite! seguo, com'-ella, nella scelta del-

l'ai^onieiil'.! che appresta materiali all'opera sua Ci), ed

io le voglio bene e per quello che ho letto, e per quello

che leggerò d'ora innanzi, l'or altro, siccome amo anche

io assai le palrie ricchezze, così trattandosi de' meriti de-
gl'Italiani per nazionali scoperte mi pare' che .a veder

" fondo sia poco, e quello, che Ella ha fatto, e quello che

ha promesso di lare. I.e desidero agio, e copia dei libri, e
aiuto di scienziati aftinché l'Italia possa esserle veramente

, (!) Questo libercolo ha |ier titolo : Sutu di amijKjitiviunti

a stampa si propri.! ria: ili tdiri anturi antichi e moderni,
pubblicati (hil MnCCXCIII .1: MDCCCXXXVI .hi liario-

lomeo Gamba da 'Bassano,, I. R. Vice Bibliotecario della

Marciana in Venezia, 1886, in-24°, \>;i;:. Mi.

(2) Lettere inlurnu ad iiircntìurii r scoperti: italiane.. Boi.

per dall'Olmo 0 TiocHii, «dizione quinta, or giunta sino al-

t'aseicolo quinti). II Rambclli
,
dopo questa lettera del

Gamba, ha pubblicate- in vari giornali motte altra lettere,

e prosegue alicorni a trattare il vasto c nazionale argomento.
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grata di (jirel prospetto clic sopra ogni. altra cosala onora.

Avverta che gli Oltramontani non hanno torlo di osservare

che le' nostre gloriti di s o vento si offuscano per l'alimento

che tocca, ad essi soli di dare a' concetti de'nostri inge-

gnile ciò serva per trarre occasioni d'i qualche preìlichetta

che scuota, risvegli e serva a' nòstri confratelli di mo-
rale- ed utile perorazione.

-

Iddio le conceda e quiete e lena', e gradisca i senli-

inerili di verace considerazione di chi si -dichiara

- Venezia, 2 novembre .1839. ' .

'.'

lhvoU<">'Oè'bl.'"« Servitóre

.
'• •*.

, - B, Gamba. *
'

( .usi visse il (1 Limbi in l sci li e riposala vetelib?/;.! lino

alli 3 maggio 1841 ; in cui leggendo nell'Ateneo di Ve-

nezia una sua vita dì Lorenzo- da.' Ponte, giunto colla Jet-

turn ad una considerazioni' sulla giustizia di Dio. arresi-ossi

a questo santo nomo, e un colpo subitaneo lo ebbe tolte-

di -vjta. Qual rimanesse hi numerosa e colta adunanza è

facile l'immagine, i più solleciti soccorsi furono prestati

- > li-

sola rofò accorrere co' suoi ultimi uffici la religione. Cosi

.finiva,,, come, il soldato sul campo di battaglia, questo

eletto ingegno cui non mancarono fama bellissima, pre- ;

gevoli corrispondenze, e- onori accademici, giacché fu

socio dell'antica Accademia Fiorentina, dell'Olimpica di

Vicenza, di quelle degli Erranti di Feltre, dei Concordi

di Rovigo,- dei Rinvigoriti di Cento; socio corrispondente

della Società Aretina, della Reale Accademia' Lucchese,

dell'Ateneo di Treviso, dell'Ateneo di Brescia, onorario

della R. Accademia di Belle Arti di Venezia, membro del

Consiglio Accademico dell'Ateneo Veneto, tino dé'XX socii

corrispondenti deliri li. Accademia della lenisca, di quelhi

Reale di Torino, e membro ordinario dell'I. R.. Istituto

delle sciente e lettere per ìe Provincie Venete.
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Ella vuole aiiuhijnc porro la oiestliina mia persona nel-

l'elenco degli illustri Italiani viventi? Ciò non può -esser

. prodotto che dal generoso animo suo, oppure da grave er-

rore che Ella piglia intorno me e le rosticcio da me pub-

blicate. Per non sembrare né ingrato nò disQorteso, eccole

in modo veridico lo richieste nozioni. ;.
'

.
>

•La mia famiglia non è del lutto sconosciuta in Italia;

mio padre ebbe nome Armano, mia madre Marianna, ed

apparteneva al povero ed illustre stipite dei Carbonara di

Ile-nova. Le vicende mokiplici del 'mio genitore col veneto

governo lo forzarono a -lunga emigraz.ione-dafla'patria
;

IV ' ' ' I- > I
| i-i .

... in

prima il favore di 1>. Filippo, poscia di I). Ferdinando

,

infanti 'di -Spagna, duchi di. Parma. Ottenuta a pigione in

Monticelli i Ondina, feudo dei marchesi Casati dLPiacenia,

la rocca di'que'sigg., io. vi nacqui il 21 s.bre' del 1171,

ultimo ili due fratelli, di una sorella, premorti al nascere

mio. Ristabilito nella grazia della veneta Repubblica mio

I
di. I in. ii !.. il .1- li- 1

collegio parmense. Fra molti inslitutori rammenterò sem-
pre con grato animo, il venerando rettore Scontruccoli

',

l'abate Gùalazzi, l'es-gesuita abate Ghirardelli, e D. Fran^-

cesco-Ravazzonì. Mostrai da' mici primi anni spirito sve-

gliato, temperamento risentito, indole proclive a soverchia

generosità spregiatrice del denaro. Uscito dal Collegio,

mi diedi al bel tempo. La Rivoluzione di Francia, dm
allucinava con belle promosse i credali , un certo odio
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succhialo col sangue iilhi veneta oligarchia, mi rendeva
parteggiatoli di'] li! massime francesi, iii;ilyrai:lo i saggi am-
Bionimeriti de'mieì,genitori, ma più (ti lutto là speranza

di francare l'Italia ila straniero servaggio., era quella

che mi dominava e mi spingeva a dispreizare i pericoli

per conseguire l'onorato intento. Ebbi quindi una pub-
blica e severa riprensione per online del terribile supremo
tribunale de'vonrli iiiiiui.siton ili Slatti, od una relegazione

di olio mesi, nell' in allora mio feudo di Pral'Alboino. Ciò

compì di esacerbai- l'animo mio. Discesi i Francesi in

Italia, lo s'talo'fiorido della mia casa volle elle fossi dei

primi: od albergarli'; quindi incontrai dimestichezza eoi

principali rupi dell'annata, servitù eolia moglie di Bona-

parle
;
e col fratello" suo Giuseppe, intima relazione con

moltissimi 'li qne" valorosi,. e mi legai co' medesimi di vero

£UOre. (Vedi Dabu, Storia Min intMa (Min veneta Repub--

Mica,) I mìei genitori vedevano tutto ciò di mal animo.
"

Già- Io. spirito dì libertà- in Brescia predominava, io mi

strinsi co' più determinati, che mi riguarda va no' come tino

de'principalì fra lóro, e per le ntie aderenze, e per le mie'

dovizie, e pél conosciuto mio- ardire.- Invano saggi amici

'mi 'sconfortavano rial periglioso assunto; invano ì veneti

rettori mi ammonivano dolcemente; i poveri padri miei

piangovaiio:-la rivoluzione scoppiò in ISrescia'il 18 marzo

del' 1707; io. vi iigurai tra'primì rivoltosi, e fui'nominato

aiutante generale, capo dello stala maggiore della forza .

' armata bresciana. {Vedi Pluvia del mV/. Dolio. Vedi Me-

morie intorno la caduta il' Hi renda iiepuhldiea, pubblicata m

.

Venezia nel 1"OT. Vedi Ani dei novena) provrisorio bre-

sciano, stampati in Brescia co' tipi Betloni.).! primigiorni

tùlio andò perfettamente: battuti i Veneti in varii scontri,

sembrava certo il trionfo della causa noslra; ma le ani-

mose popolazioni della valle Sabbia e Tranesia, |e genti"

. della cosi delta riviera di Salò pigliarono il partito del

veneto governo, l-'ui invialo a sostenere il prode generale

Fancuzzi, morto indi alla difesa di Genova, desso si lasciò

illudere, si venne ad una terribile mischia, il numero
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prevalse a 11 "audacia, ed il 30 marzo 1707, sopra lecolline di

Salò, l'umiiii) [olalinentf sconlilii con [icviiita d'artiglieria,

' ed io vi rimasi prigioniero. (Vedi Miti relmhae di tutte

queste mìe vicende, pubblicala in Brescia nel maggio 1-7117

co'tipi Bottoni:) Condotto a Venezia con più di 400 altri

prigionieri,. io solo, fui chiuso nel castello di S. Andrea al

Lido, guardalo a vista da' numerosi Dalmati, e doyea pèr-

dere la lesta. Il Direttorio di Francia ordino a Bonaparle

di sal\anni,cd il francese dittatore vnlie da' paurosi Vene-

ziani In mia ii imi ri liala lib.'ra/ióue. fui i| nitidi ai i i aprile

consi' guato agli avamposti francesi verso Broudolo, e. dalla,

parte di Ferrara tornalo in patria, continuai nel mio <:atn-

mjno, ed ebbi parte alle guerresche bresciane vicissitu-

dini. (Vedi Sturiti del llulitt. Vedi Lettere che' servono, ili

appendice alla sturiti medesima.) Mentisce il signor Bolla,

quando asserisce eh? io Iri.tinl'ai con Leciti e iloose de'saò-

cheggi della valle Sabbia, lo non ho mai saccheggiato che

il dovizioso mio patrimonio, ed in questo vi sono perfet-

tamente riuscil'o: l'affetto ebe per .me tuttora serbano quei

Valligiani, sta a guarentigia ih' quanto scrivo. Riunita ia
:

provincia bresciana albi cisalpina, io nominato venni com-
missario estraordinario civile e militare alli confini del

Tirolo, per oppormi alle scorribande de' numerosi emigrali

bresciani, e contenere i malcontenti. Colà rimasi sino alla

ripresa delle ostilità nel 17tt'.i. Battuto Scberer sotto Verona,,

e Lesuase, fedele al mio poslo,.e-da tutti diserto, mi rieo-

vrai in Pi-srliii'i a ; ove dopo assedio venni alla capitola-

zione della piazza, e mercè quo'bravi clic ricusarono ogni

patto, se questo non doveva essere con me comune, seguii'

la sorte loro, ed in onta alli scongiuri di mio padre andai

in Francia, e raggiunsi in Grenoble il generale divisionario

conte Grenicr. Ho servito come ufficiale di stato maggiore

sotto quell'uomo valoroso di cui godetti la confidenza', in

una -missione straordinaria .scampai ni iracolosamente dai

numerosi Sciovatii tCtttiiians) la notte dei "2 luglio del I "fl'.l a

Ponte S. Cannet a. due leghe da Ai* in Provenza. Feci col

Crenier la disgradala campagna ilei Piemonte nell'armata
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ila Campionnet capi lana la , lasciai il inio generale che pas-

sava all'armata del Itene- sotto gli ordini dì Moreaii, mal-

grado !e reiterate sue istanze , non polendo raggiungere

Sassaia clus- mi chiedeva
,
perchè racchiuso in. Genova

dopo ra battaglia di .Marengo; poscia còme capodiirigata

aiutante di campo dei generale in c-apo Brune, l'amo-

revolczia del quale per me lo indusse a darmi le più

delicate incombenze , eie più onorìfiche testimonianze
;

levaì'un battaglione di volontari, e venni seco lui sino alla

nacecouchiusa nel 1801.Uov.eva seguirlo a Costantinopoli,

'allora quando vi si recò come, amhasciatore di Francia.'

. Una lunga malattia. di olire quattro mesi me lo vietò, e

questo cambiò per allora la mìa vita politica. Cedetti alle

.
lagrime del vecchio min padre, e rimasi in mìa casa stra-

niero ad ogni pubblico affare. Di tutto ciò; conservo scru-

polosamente i docmnenli, che gioveranno a provareTespo-

sto, allora che pubblicherò la mia vita;: ma ciò sarà dopo
la mia mòrte; 11. console francese convocò gl'Italiani ai

comizi di Lione, ed io vi fui chiamato tr6.'wtabili. Colà,

. mercè- i miei vincoli ili parentela col ministro delle rela-

ìiotii estere conte Marescalchi, fui della cosi detta Commis-

xhìie dei trenta-, indi Ira i cjnque che presentarono a iNa-

poleoue la nomina ili presidente della italiana Hepubbliea,

poscia, in onta .che non avessi l'età pi esc ritta .dalia-legge,
-

;

di 30 anni compili, fui noverato fra''mèmbri del Corpo,

Lejtókfréo. -Viaggi ai ;l Parigi, ove mi trovai-' alla pace di

Amiuiis : smania mi pungo va di visitare l' Inghìl terra
;
Napo-

leone volle clie i nominati alle l'unzioni del regno d' Italia

si recassero colà, quindi per la Svizzera e per la Germania
ripatrialo, ilcll'ul'ticiii ma> no occupai. Milane era in al-

lora la Sicari italiana, e ciò non giovò all'economica mia
direzione. II console francese voleva in Parigi organizzata

una sceUa compagnia di guardie italiane a cavallo. Gittò

"

gli occhi sopra di me, e per la'via del vice-presidente

Melzi mi fece proporre il brillarle, onori lice htissìind ca-
rimi. Amore ili amnbilo donna, che più non vive, occa-

sionò il mio rifiuto: questo accese di sdegno il despota
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francése, che più non me la perdonò. Nel gennaio del 1803.

chiusi gli occhi alla pace del Signore al povero mio padre,

che, in onta ai. dispareri di opinione, ho sempre amato

e veneralo, lìiaccesa hi guerra nei i ^05, si vulle richia-

marmi all'ai mi, e lo si fece con decreto specialissimo del
.

principe vice-ré, data 5 ottobre 1ÌJ05. (Vedi Raccolta

del BoikUina delle leggi farRegno d'Italia, stampato in -Mi-

lano.) Malgrado che nel mio nulla concepito avessi ab-

bonimento a Napoleone, perché invece di essere il padre,

il liberalorc d'Italia, ne fosse il (iranno, jo struggitore:, il

venditore, sospinto dal! animo irrequieto ed audace, ac-

cettai. Fui duììque nominalo col nn ti cHu comandante ed

organi calore del. battaglione dei Beali Cacciatori bre-

sciani, ([nitidi colonnèllo del 3~i" reggimento d' infanterìa,

(teiera, e nel maggio 1801) fui do' primi a conseguire.

l'Ordine della- Corona di l'erro da Napoleone, insinuilo. I

sagrilizi da me fatti per la causa pubblica, il troppo cre-

dulo mio buon cuore ( ho pagato iìlOnf. lire di fideiussioni)

e forza ni' è il dirlo, in prima gioventù la foga .'del giuoco,

.avevano- .totalnientedisscs-ialu il ricca mìo palrimonio. Ob-

bligalo a seguire la sorte dell'anni, ed abbandonare la

patria, mi lasciai indurre a tìrniaro unii procura illimitata

per riordinare le cose mie in un falso amico, il cavaliere

Niccolò Fe; cosini. mi tradì, e rimasi spogliato del retaggio

de' padri miei. (Vedi Proemio alle mie opere teatrali, slam-

paio'in Brescia da N eco la Cristiani. Vedi Le numerose

stampe delle mìe iti, pubblica le in Brescia co' tipi Bellotii.)

Nel 1807 visitai Bórri a, nel recarmi a comandare a. Civi-

tavecchia, ove rimasi breve tempo. Non' volendo piegare

al dispotico ministro della guerra Caffarellt, ebbi nel 18fJ9

vivissimo alterco in Venezia cui prìncipe vico-re; [Minto

sul vivo da qualche sua parola, lasciai il reggimento, e

mi ridussi sopra un piccolo podere tto di mia ragione,

situalo sulle colline di Brescia, appellalo i Ronchi, e qui

da venti anni dimoro. Nel 1 814 n'ero, dietro le cure del

-Vecchio mio generale Grenier, che comandava l'armata
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so Ilo gli ordini del principe vice-re, io dovevaripìgliare

servizio attivo, giacchi1

, il siivcriin ilaliaiio-.im aveva sem-
pre mai continualo il soldo e rango di colonnello; ma
l'avventila inula/ione ili Slato fece nullo il divìsàmento.

Giunti i Tedeschi in Brescia, fai dal generale conte di

Klenaii, che da lunga pezza mi conosceva, invitato a se-
guii e li» «.urie dell*Austria ; li» mi ti coscienza non mi per-

mise di prestare novelli giuramenti, e perdetti e grado e

soldo, e fui rido Ho a vivere ile' soccorsi de' potenti e degli

àmici. Nel maggio dui 181 - aveva la morte a me rapila "la

mia-geiiiirire, alla ijuale prut'essai mai sempre ossequio

.ed a fletto, 'benché nemicissima ilei mio modo di vedere in

malizia di politica. Nemico dell'ozio, accostumato ad una

guila la mia prima inclinazione di gioventù, di scrivere

pH teatro di declamazione. Circa il lucrilo o demerito delle

mie produzioni, sia sui varii dogi scrini per illustri miei

eoncitladini defunti, sia sopra tre canti con lunghissime

storielle annotazióni intorno la patria mia, sia sulle mie
composizioni [eiih;ali, si consultino Le.oìimln ;i>>ni nlìn storia

ài. Milano, ro' tipi Marini ; lìirìsta de' libri pubblicati jìéM825

e 1826 dallo Steno,, co' tipi medesimi; Le osservazioni cri-

liei':' i/r 7r>iiiu Cbaliijiei-'j filli: cjn're mi»., stampale dal liuz-

zarini in Venezia; / ifwnmìi letterari d'Italia; Le appendici

. al giornale di Milano, del sitimi' Poni, ecc. Lascio poi alla
'

giustizia ed al criterio del" chiarissimo inons. Muzzarelli

il sentenziarmi, giacché presso i chiarissimi Pungileoni,
_

Betti, Biondi, ecc. in Boma, si trovano le mie cosuecie

pubblicate. Ora da Placido Maria -Visai, stampatore in Mi-

lano, si fece^i comune diritto la mia tragedia saera YAcabbo,

e la mia nuova commedia I Piumesui Spesi. Sotto i torcili

ài Niccolò Cristiani in Mrescia sia la mia tragedia urbana
1' -,' ...... arricchita di ohre 50 annotazioni, che giova

a confulare il Canon .di Balhrd, pubblicato in Francia da

Belioi nel 1771. Qocsle mie fatiche, per via sicura e senza

alcun carico* saranno spedile al chiarissimo Biografo, ove
egli si degni accettarle.come pegno dì stima e gratitudine.
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Se morie non mi previene, è mia intenzione di giungere

adì quaranta componimenti teatrali ili vario genere: .31

per pubblici leatri, sci da interlocutori femmine scevrati

per case (li educazione. Circa la mia natura, eccola in

"due parole: indomato «Ile avversità, proclive allo sde'gno,

che non offende alcuno né tollera offese /che facilmente

le obblia, che non odia aicuno, ed Uà fiducia di "non es-

sere da alcuno odiato. Ho mai sempre rispettala in ogni e

qualunque Ic'uipu e circostanza la religione de' miei padri,

ed Onorali ! ministri della stesa*. Non he a rimproverarmi

ne' miei scritti una parola, ne contro le massime santis-

sime della noslra fede, né contro il buon costume. Ciò sarà

infallibilmente pel corso de'giorni miei. I bendici! HI una

ricca defunta mia pan-nle, hi contessa Eleonora Gambara
Sant'Angelo, ampliati dalla generosità dell'amico mio colite

Angelo Grifoni Sant'Angelo, erede della medesima, alcuni

avanzi sottraili al naufragio dell'avita fortuna, nii fanno

condurre, se non agiata, non incomoda esistenza. Forse

fui di troppo prolisse. Egli pigli ciò che 'stima, lasci il -

superfluo, e creda alla divozióne ed alla riconoscenza di

ohi ha l'onore di-protes[arsele . .-.
;

Brescia, 17 «ttobre 1829.
",'

'
.

- " Dev.mo Servitore '

, Francesco Gambara. -

PS. Minella rhe fui sempre celilié , e mi era dimenti-

calo un'avventura che fece rumore ne
1
paesi nostri. In-

caricalo di particolare missione dal principe vice-re, la

notte dei 4 dicembre 1805 presso ...... cremonese,

doveva perire sotto il pugnale deiili assassini. U Cielo mi -

preservò. Incappali costoro nelle mani della giustizia, tro-

vandomi di guarniidmie in Milano cenile ul'tieiale superióre^

ftii comandato per farli moschettare : abborrilo l'odioso

carico, lasciai ad altri cotale ufficio, ed oso
-
dirlo;-héne-

ficai le famiglie de' sciagurati. " "*
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Nacque in riva al lago di Cavila , il ove il Tirolo italiano

confina col territorio veronese, il di 20 marzo- 1813, da

-Guglielmo, giureconsulto, e Silvia di Negri, non ricchi,

ma slimali ed onesli. Fu' primo di sei fratelli e ire sorelle,

eda iredicianniperdetle.il padre. Ebbe infanzia debile

ed infermicela, adolescenza e gioventù agitate,- malineo-

niche.e laboriose. Studiò jniiinnatxa, rellorica, filosofia

e fisica in Trento, diritto in Insprin/k, e la, laurea, con-

stici disse addio alle mu«f peMutlo il lémpo dato agli

studi likisolìci "e giuridici: il riloiiio dalla Germania in

Ilalia valse a riscuotere l'addo vi nenia la fantasia,

Ripigliali gli sludi letterari, scrisse ad intervalli, ap-
profittando de' brevi ritagli ili tempo -permessigli dalle

più severe occupazioni : scrisse senza Impilo servire nè a

scuole, nè. a principti , cosi come il cuore dettava, ed
ebbe anche il coraggio di stampare. Slampo un volniiiello

di versi giovanili, die inìitijló al suo amici) e maestro,

cav. Andrea Malfai, e poi un poemetto.; il Gnlaiti, poi la

Riccarda Donali, poi un altro libriccìuolo di Memore e
Fantasie. Fu per un anno collaboratore del giornale trie-

stine, la Favilla, ed- alito diverse cose abbozzò, cominciò

ed anche condusse a termine tuttavia inedite. Percorse

.negli anni passati J'alla Italia, l'Austria, la Baviera e ( la

Svizzera. Alcune accademie letterarie gli fecero l' onore
di annoverarlo fra i loro dotti, e godette dell'amicizia dì

molti valorosi. Furono le sue poesie volte in idioma stra-

niero, videro la luco in Germania ed altrove. Si occupa
adesso di un lavoro di maggiore importanza , cui Dio gli

conceda di eondurrca buon termine.

GAzzoLjflTi Anto™..
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Sensibilissimo all'Onore ch'ella- vuole compartirmi , dir

ridendomi quell'ossequiata sua lettera , con cui richiedeva

notizie di me medesimo, non voglio lanciar scorrere questi

utilissimi giorni dell'anno senza permettermi di mandarle

in questa devotissima tulle le possibili felicitazioni pel

nuovo. Degnisi .V. S. Illustrissima accoglierle con animo"

benevoglienle, ed in argom fu lo qualsiasi del desiderio da

me vivamente sentilo, ch'Ella sia dì me ricordevole , e se

m'è lecito sperare , anche in modo di muoverla' ad ono-

rarmi di sue pregiati» ridile, le quali; a dir vero, io già

osava aspettarmi da qualche tempo, e colle quali mi re-,

slàsse l'animo tranquillato nel dubbio che siale o no per-

venuta la devotissima mia lettera
,
portante le richiestemi

notizie.

Nella fiducia. adunque che non mì laseierà guari questo

desiderio, rinomandole isensidi mia riverenza, mi protesto

Il 26 dicembre 1829;
.-: Di V. S. Ul.a» .

Vmil.mù ed Obb.™ Servitore

l
.

. .

;
.

' F. G. GEttoMim,

Ho ricevuto l'ossequiosa lettera di V. S. Illustrissima,

colia quale mi manifesta l'intenzione in che ella è di vo-

lere compartire al nome mio-un onore cui, conscio io di

mia pochezza , non avrei pur sognato di aspirare. Ma non
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per questo dovrò io oppormi !
— La spontaneità del divi-

samento ch'ella slessa m'insili! a considerare
,
può giusli-

fìcare la misi adesione
i
oml'ìo mi fo toslo-a soddisfare alle

domande espressemi uoiriiidiiesta di cui mi' ha onoralo.

In Cremona ebbi i natali l'anno 1103 da LuigiGoromini,

onesto mercatante di mediocre. fortuna ; la mia letteraria

educazione fu limitata a percon'ere in patria il corso ginna-

siale ed il .filosofico, che compii all'età ancor tenera di

quindici anni. Spiegatasi assai di buon'ora in me la più

grande curiosità per la fisica de' corpi organizzati, con-

siderei la camera malica corno la più ulta a soddisfarmi,

e mi vi iniziai nell'anno secondo de! liceo, passando Ìndi

all'università di Pavia l'anno 1808, ove ebbi la laurea

dottorale il giorno il giugno 1812
,
compiuto non avendo

l'anno ventesimo d'eia, in questa occasione lessi una dis-

sertazione accademica ( pubblicata in Cremona l'anno ine-

.

desiino per le stampe. di diaconia. Dellanocc , .col titolo:

Non -lauto la <i «itesi è da cotisìdcrnrn in alcune malattie quanto

l'attenda disposizione organica), ove rispettosamente sono

portate delle difiu'oltii uil re ce/ ioni alla dottrina diafesica

che in quella medica scuola., siccome nell'altre d'Italia

.

inseguavasi. Datomi tosto in Cremona alla pratica del-

l'arle'appresa vi pubblicai nel 1816.il libro Sulla genesi

c cura lìcll'idi'ope , il uni il ut tri ti al e cinque anni dopo fu

itagli lojrlo.-i esposto con (anta |:orsiiasione eit aria di no-

vità! Nell'anno 1821 il quesito proposto dalla Società Ita-

liana delle scienze, residente in Modena, riguardante ì

principali punti della nuova dottrina medica italiana, mi

stornilo a pubblicani lioijli Annuii iti ni^hr.nni iloH'Uiuo-lei

quella rara scrittura , intitolala: Analisi dei fondamenti del-

l'odierna dottrina medica italiana, e Prolegomeni di patologia

tmpirieo-analitica, la quale, forse per essere slata in quel-

l'opera periodica registrata a lontani frammenti
,
passò

come inavvertita, finché scosa dalle Alpi nel 1823 la fama

del libro di Breuissais ; Analisi della tintinna medica, gene-

rtlìMìtlc ndulitiiu w!!>: un-yfe pi v/hitr.tnni \it pu!nìo,fia , un me-

dico italiano (il dottore Giovanni Sirambio di Milano),
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quanto estimatore del [Varicose ri Turma [ore ; altrettanto

zelanl.p dell'ónor nazionale
,
procurala ristampa di quella

mia scrittura ncitli Annuii, dvlla malkiwi :ol<<ficn -patolo-

gica (anno 182-1), di cui egli si Te' compilatore, ti pur lauto,

da questo momento clic l'attenzione ai miei pensamenti

palologico-pratici generalizzossì iio'più ingenui cultori della

medica scienza si italiani chr; esteri; ed io dal veder dif-

fondersi in modo insperato la persuasione della loro .'ve-

rità , intendeva di liberare quanto prima la promessa fatta

al pubblico (fi un esteso lavoro medico, destinalo alla

pratica applicazione della mìa doti rimi. Prima però di sod-
'

disfare al divisamelo credei necessario esporre una detta-

gliata disamina della dottrina medica del" Celebre Jìuffalini

bie, Milano 1820), onde mettere il pubblico medico nella

più facile situazione di poi lare anche su di essa , che non
pochi e dotti contava, quel- giudizio comparativo che la

ragione e la pratica, fossero per dettare. Poco dopo questa '

epoca , nominato io dal governo di Lombardia a medico"

primario del grande Spellale della cblà e provincia di Cre-

mona , non tardai a conoscere che, presentando al pub-

blico l'archivio pratico imponente e della massima auten-

ticità che la nuova mia situazione mi offriva , avrei dato

incominciai nel 1827 a pubblicare "nel nominato Gior-

no Ir il : M:''i:i'i:m aimUlir.a )
dei IJinitt , di cui mi

permetto trasmettere un frammento a V.. S.

Eccole, Monsignore, compilate le notizie di che ha vo- -

luto, richiedermi per uno scopo elle basta ei solo a' dìmo-'.

strare il cuor suo soprammodo eccellente , che altro cerio

esser non può chi è si tenero dell'ónor nazionale. Solo mi

duole che il nome mio abbia troppo scarsi filali alla gloria

patria, che col suo bel divi-amento vorrebbe lilla far riful-

gere. — Sebbene immeritevole finirebbe V.ìh inai, in laida

sua filantropia
,
procurarmi un seggio che non poco splen-

dente sento sia vacante in quésto reale dominio? Uassì tra.

noi indabìtato che Tom mas ini abbia testé abbandonato la.'
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Cattedra di Clinic;» della bolognese Università.' Se mi .va-

nisse proposto di occupare un tal seggio, procurerei di

farlo il, meno indegnamente che per me si potesse. A pro-

posito di che mi permetterò di assicurare Monsignore

che io ho sempre pensato ad esser cristiano per intero e

jihsofoper metà, ed in tutta pienezza cattolico, apostolico,

romano. _

'

Ove, Monsignore, pensasse a. non lasciare irrita la con-

fidenza che qui mi permetto di farle supplico a oon ri-

lardarmi il piacere di alcun suo conno; e frattanto, pieno

di riverenza, mi pregio ili protestarmi

Cremona, il 20 ottobre 1829. ".
"

Di V, S. 1H>"

VmU.m» te.™ Servitore
'

Felice Giuseppe Gerosini
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iiiiisi'ppe Grassi, la cui morie è una delle perdite più

gravi di che debba dolersi. la nòstra Italia, cui fu tolto il

di 22 dell'anno 1831, ebbe i-natali in Torino da poveri

genitori il 29 novembre 11"9.
.

-'

Nodrito ai fonti della classica letteratura nostrale e

straniera, se~ppe dalla prima giovinezza meritar bene delle'

.

lettere 'italiane, e l'elogio sierico <kl conte Suturo, da lui

pubblicalo nel 1812, the fu il primo saggio del suo in-

gegno, gli acquisto ludi dall'universale: e di questo solea

egli compiacersi anche agli estremi della sua vita, per

una eerta sua indole, siccome dicea, che sotto straniera

dominazione ritraeun non soche di generoso e di franco.

Mandava appresso alle slampe \'abboffi fiat'ottco ikli'an-

tico Clemente, dettato in lingua francese, della quale era

peritissimi). Sul cadere del 181(3 fece di pubblica ragione,

il Diminu iti ini! ilare, opera di grave momento e che Cu' ac-

corta con meritati elogi, siccome può rilevarsi dai vari

giornali letterari! di que' giorni. Me) terzo volume della .

Proposta ilei celebre cav. Moliti travasi liner, io il parallelo

delire l-ocitb'Aiiri iiaìiuna, inglese e spagnuob ; si tacque però"'

allora il nome dell'autore, e per espresso di lui divieto..

11 libro de' Sinonimi e la dissertazione e le note intorno

(1) L'illustre raccoglitoce di quéste biografie scrisse agli .

le bri' Grassi porta il mio nome perchè ampliai i pqci i ap-

punti da lui stesso speditimi tino alla sua nìòrte. »
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.110 BIOGRAFIE AUTOGRAFE

agli Aforismi miUtaii de! MiDilenir.coli vedevano quindi la

luce, quelli nel 1820, quieti nell'anno successivo 1821.

Perdeva egli intanto il dono della vista, che più mai non

riacquistò, sul principio del 18
;
Jiì; e visi piegava con ogni

segno di filosofica e cristiana rassegnazione.

Rimangono tuttora inedile dello scrittore torinese tre •

satire- di A. Persio tradotte in verso sciolto, e corredale

di note critiche ed archeologiche, e si egualmente varie

lettere filologiche intese a mostrare le vere fonti della

lingua Italiana, ami della lingua moderna dell'Europa

latina.

Fu il Grassi membro di varie società letterarie, e fra

questo socio ordinario residente della R. accademia delle

scienze di Torme, quindi segretario della medesima per la

classe delle scienze morali, storiche c filologiche/. Anche
l'Imp. e 11. accademia del Em Crusca il vollcnel 1828 suo

socio corrispondente, e finalmente l'Arcadia lo annoverò

fra i suoi pastori col nome d'i Archidamo Teìebòico.

C. E. MrjzZAtiELLi.
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«ROTTANELLI EUGENIO

lirnH.anelli Kuifjuio Stanislao, professore di Clinica in-

terna, e di Terapia specioJe, neH'I. e R. Università di Siena,

figlio del fu dottor Domenico Orollarielli, aulica famiglia

ila Orviel» passala in Oliano limi dal 1,VU soilo Luca II

della Cervara, e delia signora Marlin Tila Paini Capitani

di Siena, nacque in Siena iM6 febbraio 11S8. All'età di

sette anni restò privo del padre il quale, sebbene morto

assai giovane, làscio di sé onorala memoria e come me-
dico e come cittadino. Studiò le Iutiere e la filosofia uelse-

•minario di S. Giorgio di -Siena assislito specialmente dai

sigi;, l'oidi, Massiiidicni, il primo aliiialmenle prules-sorc

di teologia morale, e l'altro professore' di belle .lettere e

lingua greca nell'I, e R. Università di della città. Ebbe
inoltre in quel tempo lezioni ili disegno e di lingua fran-

cese. Giunto al 16° anno, per compiacere alla madre, che

avrebbe gradito il figlio incamminato- per lo "studio delle

lèggi, si fece ascrivere nel ruolo deglì'.studenli di diritto

civile o canonico: ma siccome' non si sentiva inclinalo a-

coltivare quelle scienze continuò quasi tutto il primo anno

accademico ad attèndere alla morale filosofia; ed alle let-

tere, avendo incontrato peculiare assistenza per parie del

P- Fiocchi, prof, allora di eloquenza e, lingua, greca nella

della Università. Fwquenló intanto ancora le lezioni, e

quindi si dedicò allo studio delta medicina e chirurgia,

nei quale gli fu prestala sostenuta ed amorevole assi-

stenza privata per parte del prof, lìar/dlulli, oltre quella

che ottenne dagli altri professori che leggevano in quel
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172 • BIOGRAFIE AUTOGRAFE

lempo.le scienze "fisico-medi cho. Cosi nell'anno ventesimo

consegui la laurea in filosofia e medicina. Parlilo da Siena

nel ottenne la matricola chirurgica dal collegio me-
dico romano nel dicembre ili dello anno, dal quale col-

legio 'ottenne parimente la laurea e matricola medica

nlcnni anni dopo che aveva otlennta quest'ultima da]

collegio medico di Siena. .Nell'anno 1810 accetto Grotfa-

nelli la condona medica di Onano invitatovi dal Dr. Leone

Ijiui di lui parente, e capo allora di quel comune. Dopo

un anno circa p issò in quali tii dì incdicn-ehìrurgo a Pian-

caslagnaìo in Toscana, e nel. 18 14 fu eli i amato ad eserci-

tare la medicina a l'inoliano, sede de' vescovi -di Soana,

cil una delle migliori condotte mediche del Granducato.

Era. ancora cola nel 1819, quando apertosi il concorso per

esame alla cattedra di clinica' medica nell'ospedale di

S. Maria Nuova di Firenze, si portò in Pisa per consiglio

del suo maestro ellumico prof. Barilotti a soslenere t Ire

pubblici esumi, richiesti diilla li'sige, in faccia ai professori

della facollà medico-cliirurgiea di quella Università. Venti

prima cattedra medica die restò d'appresso vacante ,in

Toscana, quella cioè di fisiologia e patologia nell'arcispe-

dale di S. Maria Nuova dì Firenze, reslata. scoperta per

la morte ttel prof. Vincente Chianigi nel ISSO;.

Trasferitosi Grotlanellia Firenze neH821 T fu poco dopo'

per sovrano rcscritlo nominato a far parie del collegio*

inedito di detta città. Fu onoralo come pratico della con-
fidenza d'illustri persone, e tra queste da S. A. il prin-
cipe Caradia già Óspoitaro di Valachia, del quale fu me-

.
dico per lutto il tempo che restò in Firenze con stipendio

proporzìonalivalla ricchezza e gene-rosila dì quel principe.

Al medesimo professore affidò la propria salute l'Archia-
tro cav. Francesco Torrigiani nella sua grave malattia sof-

ferte l'anno 1823. Nello slesso alino fu invitalo- dà S. E.
il cav. commendatore Berlin-bieri , allora provveditore
dell' I. It. Università di Siena a. ritornare in patria come
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prof, di clinica interna. Mosso dall'amor di patria, accettò

Grottanelli l'onorevole invilo, ed ebbe luogo perciò il so-

vrano Motuproprio che lo dichiarò socio e quindi suc-

cessore del cav. Giuseppe l.odoli nella cattedra che cuo-
preattuiilmen te. [Nell'anno 18ìi, previa amwenza sovrana,

mira-prese un viario per la Francia, Inghilterra e parte

della Germania. Sposò in Bristol la sjg. Marianna rjel fu

sig. Giovanni Howe, giovane distinta per meriti personali;

non meno che per cospicue parentele. Ritornalo in patria

fu nel 1825 .eletto segretario dell'I, e II. accademia delle

scienzej detta dei fi.-domliei di Siena. L)a quell'epoca con-

secralosi quasi esclusi Vitmi.-ntc all'islrn<ione de' suoi sco-

lari, non addetto ad alcuno di quei partiti medici che tanXo

'indolciscono la reputazione della scienza e di etti la pro-

fessa, ha tenuto le osservazioni e l'esperienza dei grandi

maestri, e niccomaiidalo un tal principio agli allievi non
trascurando di mostrare a questi ancora i doveri di me-
dico ad un tempo e di cittadino, come può rilevarsi' da

alcuni dei di lui scribi diretti ai medesimi. -
_

GrotlanelM eslato uno dei fondatori, del pio istituto dei

-

nel quale tutti gl'impieghi sono grami tamenle disimpe-

gnati. Oi queslo slaliilimenlo sili è. siala affidala dipoi la

direzione economica, dividendosi cosi le caritalevolj Cure

per qoegrinfelici, con l'altro fondatore e direttore della

istruzione il prof. Pendola. '
. -

Appartiene Grottanelli come socio corrispondente alla

R. accademia delle scienze di Torino, a quella dei Geor-

gofditlì Firenze, ed altre italiane, e come onorario alla

filosOfico-leileraria di Bristol. - .
.'

Sono state pubblicate dal medesima le seguenti me-
morie. '

*

Sopra uw tjrmutl'.tnia r&traulerini. Pisa 1818. : • ..
.

Còmmenhtriian medko~[oremit ni iudices rei/iae rotaevrì-

minatii Grosseti. Romae 1818.

Ad acuiae c! ohiW'M spknilidi^ cidemqm succedetdium

morborum hislot ias, awmadrervoiics. Florentiae 1821. Opera,
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della quale hanno parlato v:ì ri t-;i ì n^ymcn io (ulti i eitir.

fi ali sì italiani clic esteri, .e che è siala quasi per intiero

tradotta in -tedesco >la Hetfsiitgher. Eisenacji 1825.

'

Ricerche medìoo-forensi sulla morii- ùoknla. Firenze 1822.

Sopra il Giuramento d'Ippocrale; Discorso. Firenze 1822.

Discours prononcé à t'académie des sciences de Paris le 26
juillet 182-4 par Sianislas Grottanelti, professear de médeàne-

cl'utique à l'università de Sterne et un des coltaborateurs à la

publicdtion de l'analome universa Pauii Mascagni. Imprimerle

rie Migliarci, .
.-

. Merriman. Sinapsi delie difficoltà del parto, traduzione dal-

l'inglese sulla edizione ili Londra .cori noie e copiose ag-

giunte del traduttore. Siena 1825. '

-

Primo rapporto del pia istituto dei soldo-muti di-Siena.

.Siena 1829. ' . . .

. Tributo alla memoria ili Francesco Achilli. Siena -1829.

AverilL Compendio di cliinmjia operatoria. Traduzione

dall'inglese sulla edizione di Londra' con aggiunte del tra-

lduttore. Siena 1830.

Caro Lodovico. - * .
-

":
. ; Sièna, 30 gennaio 1830.

Eccovi l'articolo che voi potrete copiare" e presentare

in mio nome con i miei 'Ossequi a mons. Muzzarellì. Per

ciò che riguarda la mia famiglia comi; originaria d'Orvieto

spefo di darvi' quaklie schiarimento, sebbene vostro padre

abbia trovalp molta difficoltà per prove legali. .

State in .giorno di quando, sarà incominciata la stampa"

dell'opera di mons. Jluzzarclli ed avvisatomene con pre-

cisione. Forse vi dar* qualche linea da aggiungere,
' Fino a ieri 29, nulla era venuto a Callerìna Becheroni

all'aquila nera, ed io mi sono trattenuto lino a questo

'giorno per rispondervi. Sono le quattro pomeridiane, e
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GR01TANELLI .EUGENIO 175

non sono comparsi i vostri libri nè alla locanda, nè in

dogana.

Ditemi, e ricerche la persona alla quale li avete conse--

gnali. Se fu un volturale rieereatc ancora il sopranoine.

Spiacerebbeim la perdila. Molto meglio se ti aveste' diretti

[ter la via di Onano raccomandili i al doli. Gaspero Ciocci-

Gonfalemere a Pitigliano con la direzione al prof. Grotla-

nellr senza Siena onde unti si*pcii J !usc al fuor ài Stato.

Quanlo alla vostra situazione per adesso sarebbe per

me impossibile procuracene una conveniente: ma non

scorderà le.v«stre intenzioni e i desiderii, e ve ne farò av-

vertilo all'uopo. Quando-vi dissi del fratello si, fu nella

speranza che questi volesse abbracciare la carriera me-
dica, e perchè, nel corso di tempo spero estendere le mie

relazioni e rapporti in guisa da potere essere ùtile ai pa-
renti che stimo per le loro ijiialilfi morali e lalenli.

Addio. Amatemi, e credetemi sempre

Vosiro aff/™ parente ed amico

É. .Ghottahelli.
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Napoli.^12 ottobre 1832.

: L'è una riehiesla veramente amichevole quella della

notizie ili mia vi l a ; l'è una richiesta die aperto dimostra

. E non- basta l'orsa quell'onorevolissimo articolo inserito

nel giornale Arcadica? (il quale articolo và (ari t' oltre alle

mie speranze che in buona coscienza io non dovrei sof-

frirlo; o cerio la pregherei the si rimanesse dal metterlo

a stampa, dove conoscessi di poter porre alcun termine

alla benevolenza ch'ella nulre per me;) nu'n basta l'avermi

inviato il Valhrdì affinchè vada il mio nome ira .quelli di

tanti chiari scrittori? Ora anche, le notizie della mia vita?

Oli! parie ch'io sia donna da biografia? Sa ella che la mo-
destia mi suggerisce di negargliele?... ma la gratitudine

ha vinlo, che io noi)' saurei iiuyar cosa alcuna ad un gen-

tile spirilo .il quale di si lontano si ricorda spesso di me
poveretta; epperò le trascrivo alcune particolarità della

mia vita, si lina ho m'é dolcissimo ili poter parlare delle

mie sciagure, e si perchè ho pensalo ch'ella, avrebbe po-
tuto dimandarne. aoV alcun mio amico, e quegli- tiralo

dall'amicizia lo avrebbe detto più ch'io non avrei voluto.

Adunque io le dirò .chiarissimamente lutto cfie potrò

quanto a' miei studi ed alle cose di mia famiglia.

. Mìo padre Tu architetto e non degli ultimi del paese, e

dove io facessi alcun conto della chiarezza del sangue po-
trei dire essere slati i miei maggiori qualche cosa di', più

nobile^ ma mio padre- era uomo onestissimo, onde non
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- GUACCI MARIA GIUSEPPA 111

mcrila siffatto Iorio. figli essendo sluio fililo, diro, di quello

buona pasta antica , la quale ora è perrtuUi, nulla- pose?

mente all'educazione dello suo figliuole, sicuro dir poteva

essere sufficiente ad esse'il saper far la cucina, e ì'mten-'

dere ottiin.imeiitu all'eco no mia della casa; e specialmente

di me vo(ea fare una buona massaia, e veramente mi

avrebbe falla felice, ma la tortami si apparecchiava a per-

seguitarmi e volle altrimenti.",
;

Fra gli otto anni ed'i nove, iò non leggendo allro che

i cos'i delti libretti per musica incominciai ad accozzar

sillabe e rime ; mio padre ne ridea, mia madre amava che

io secondassi la mia inclinazione naturale; in mia" casa

non véniva persona,- ne. pur io sapeva esser al mondo una .

razza dì uomini che leggono sempre e scrivono e stam-

pano è l'uno con l'altro si lacerano; né credeva esservi

un libro più alto e profondo delle opere di Metastasio. A
questo, modo trassi la' vita fino al tredicesimo anno dell'età . .

mia. In questo tempo conobbi il poeta Piccinini, uomo di

i .iMiv'MH'- il.•.[» e Al j*"nll -..LIMI, il |'mI» Il

per sè mi sì offerse a maestro, e la nostra, lezione era
'

questa: Veniva il povero mio Piccinini dne o tre volte net

corso d'una settimana, e. mi leggeva con una vóce chioc-

cia o alcun brano dell'Ariosto, ovvero alcuna delle opere

di Appiano. Buonafede : sposse volte, noi nego, io soniiec-

. chiava
; moltissime volte non ne intendeva sillaba. Intorno

. al mio. quindicesimo anno uno Schmid! mi aiutò ad ap-
prendere un po' di francese, e cosi me la passai sino al

diciottesimo anno. .-_-*.

Io scriveva sempre, rubando i momenti alle, mie don-
nesche occupazioni

,
principalmente- scriveva di'- notte'

tempo, e mi ricordo che'non mi poneva in letto dove non
avessi fallo 'alcun verso. ,

line-strano accidente portò ch'io conoscessi due persone
le quali professavano letteratura; costoro videro. Ì mìei .

corsi, indi voHero veder me, épperù conoscendomi im-
barazzala e vedendomi fufj.jjiiv, alliii'etie si lei: -a1 va no le

cose mìe, argomentavano ch'io non fossi da lauto (quasi

li
.

.Biograftt nvloyraf'.
*".

. .
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che fòsse diffidi cosa il fare cattivi versi). Adunque que-
gli mici amici, datemi le rime, mi stimolarono u compone
un aibillone alla ìoro presenta; il feci, e n'ebbi. infinite

lodi perocché tutti mi erano affezionati. Da qui .cominciò

in casa mia una mezza accademia in tulli. i sabati,- nella

quale molta mano di poeti interveniva e sì scriveva al-

l'improvviso, ìnnaii/i ad ogni generazione ili uomini, e si

stampava, e il poco ingegna mio se He addava a ruina,

quando per buona fortuna mi fu presentalo i' Campagna,
die cerio lilla cenoseerà pei lama, li veramente io dirò

sempre dovere a lui tutto l'amore dello studio, e-cohfes-"

sortì a chiunque, che solo, il Campagna mi ha fatto co-

noscere i classici, mi ha aiutala di alcun consiglio , mi"
ha messa, infine, per quella diritta via ch'io forse non ho
saputo tenere. Misogini adunque coniare dal diciannove--

simo anno il cominciamento degli studi miei, e nemmeno
liberamente. Imperocché ddvea far sempre da copista al

mìo povero padre, e per me lion rimanea che. la notte. .

Della morte del padre mio, della mia trista sorte, credo
di'KHa sappia abbastanza : mi resla a dirle che solo forzata

"

dagli amici e dalla l'aiuidia ho dati a stampa que' pochi

versi i quali formano l'ultimo mio volumetto (la novella

ch'io scrissi intitolala Carlo ili Mtinkbdlo non fu stampate

da me, ma. si dall'editore del Parm%>- delle Dame, credo

siano, tre o quattro anni); che alcune delle cose, mìe son

dettate dall'amore di figlia e di sorella, che io doveva pèn-,

^are solo alle M'iaaui'e de' niì.-i e sacri liearc. anche qualche

mio nobilissimo affetto Jla di ciò basti. .

Nel tempo presente ho un poco piùd'ngio Per istudìare

a mia p03la-, ed intani mi vi adepto qunulo posso; è giù

fin ;inho, da che ho incominciato un po' dj latino; ma
nuove disgrazie mi hanno forzala ad interporre il corso

degli sludi jniei, imperocché non sono ancora cinque mesi

che ho perdulo una sorella, dopo ch'ella fu straziata per

lo spaiib di sette mesi da penosissimo malo, Veda, dunque
come io poteva, pensare al latino. ''..'

. ... .,.,<.
'

Ora, ripeto",- vado ripigliando il (ilo delle mie idee in-
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termite, e spero ili poler foce qualche rosa di mediocre,

o alruimi) ne seti in un vivissimo desulnrin.

Ecco quanto passo dire sinceramente di me, e delle

cose ni ìp passale e presenti. Della mia vita futura non so

ancora nulla.

Intanto nella mia povera solitudine non mi e ih* lieve

conforto la ricordatila d'alcun alto e- coltissimo amico, il

quale di lempo in tempo faccia d'incorarmi nella intra-

presa carriera. E nel vero non è piti soare cusa ebe il

vedersi ben accetta ad alcuno de' pochi tiuem , ed a me
massimamente torna più soave, la quale ho palili mille e

ai\i* torli e posso dira di aver provai»:

...... Conio sa di sa!e

Lo pane altrui, e cernir A duro calle

I.o ii-OMilaro e il saf.r r*r k al'.rui srale

Solo «li lavori- le Chiedo, ed è <lic talvolta veglia cmn-

piacersi ili farmi alcuna osservatone, che per me sarà

la maggior prova d'amimi» cli'm possa sperare da lei.

Ad opni modo k Klla mi terra sempre

Sua amica e ferva

Maria l'.ivstm 0 cacci.
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Iti MIMiVll.1 ANTONIO

La prego a non ascrivermi a inciviltà se finora non ho
risposto alla compitissima suri iìc'2'.l sei toni brc prossimo

passalo, giiiccliù nini la ricevei priimi ili sabato; essenti»

io sialo lontano ila Aivmq |>(sr piò ìli un mese. Oggi poi

che parte il corriere ili Itoma, Ilo il piacere di significarle

che san tenuto infinitamente alla sua gentilezza -circa il

volermi riporre fra gli Illustri Italiani rivelili: ma siccome

.conosco bene quanto poco io. peso, non vorreivche o la

fama, la quale sempre nón è fedele annunzia trice d'ogni

fatto, convella s'esprime, o l'eccessiva sua bontà verso di

me l'avessero tradito, col dipingermi innanzi a lei come
una persona d'importanza, mentre altro non sono che- un

autoruzzo dì poche bagattèlle scritte più per tenere allegri

gli amici, che per l'ambizione di acquistar celebrità. E
cosi essendo la cosa, come lo è di fatti, la sua delibera*

zione d' inserire il mio nome fra tanti altri che veramente

hanno ed avranno diritto alla memoria de' posteri, mi fa

arrossire , e mi confonde- Pure, giacche
'.••"« Coi cortesi conviene esser eorteset

non posso ricusarmi di darle quegli appunti che così gen-

. tilmenle mi richiede. Sappia adunque che: Io nacqui in

"Arezzo ai. 15 dicembre dell'anno 1Ì98 da Agnese Alber-

golti e da Pietro Guadagnoli, nobili e patrizi aretini.—

Mio padre, già- nolo per varie poesie italiane e latine, fu

pubblico professore, di eloquenza nelle regie scuole di

S. Ignazio d'Arezzo'{ora collegio Leopoldo), poiJn quella

del seminario vescovile nella slessa città. Dopo aver io

falli ì primi 'studi nel surriferito seminario, all'età di
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anni 17 mi recai a Pisa, ove nel 1822 conseguii la laurea

dottorale nell'una e nell'altra legge. Frattanto morì nel

1823 mio padre in Arezzo
-

, ed. io trovando il patrimonio

dissestato, e in preda ai creditori, abbandonando la profes-

sione di legale, la quale non era per darmi un lucro prima

di quadro anni, chiesi éd ottenni in Pisa la cattedra di

umane lettere nelle 1. e TI. scuole coniunilative, che rlcuo-

pro anche attuRlmente, divertendomi nelle ore d/ozioascri-,

vere per passatempo e à stampare per necessità. S. À. lì.- il

Granduca di Toscana, conoscendo le mie ristrette finanze,

si degnò nel 1827 di conferirmi una commenda di grazia

dell'Ordine dei Cavalieri ni S. Stefano; e tra la cattedra,

le slampe, le lezioni private ai forestieri, e la. commenda,
vivo contento con l'unica madre, giacche. la mia famiglia

non si estende che a due individui,- Cioè a me e ad essa.

Ecco, i titoli , -ecco le cariche; resta adesso a parlare-

delie mie poesie giocose, e del merito di esse. Le dirò

ingenitamente come la pensa il pubblico. Esso trova :
—

li Naso. — La Penna d'Amore. L'Elisir di Lelìoy; e

qualche altra, {tassabili: circa al resto poi— Sunl bona

mista mali». — Sunl et mediocria qmedam.

Nel prossimo carnevale verrà alla luce la' ristampa com-
pleta dì tutte, ed anzi mi prenderò la libertà di spedir-

gliene un esemplare, affinchè' possa formarne da sè quel

giudizio che crede.; frattanto le trasmetto un manifesto

per detta ristampa, affmchè veda quanto ho* avuto, l'au-

dacia di stamparne. ' .. .
.-'...''.*.'

Se posso in altro servirla, non dee.fare che scrivermi,

dirigendomi per altro le sue lettere a Pisa, giacché ini

rimetterò là nella prossima settimana.

Sono intanto colla più alta stima

Di lei, sig. -Uditore

Arezzo, 5 novembre 1829.

- * '

...
""• Di».™0 Servo

- AsPKflflO GtÀDAGtlOU.

'Digitized by Google



GUATTARI GIUSEPPE ANTONIO

Mi affretto di forte Ienere, quanto ricordo della mia vita

letteraria. Se vi trovassi: mai per . il suo scopo" qualche

uosa di buono-, sia certa ehe non vi è -nulla di falso, stante

certa naturai schiettezza che mi fu sempre fedel compagna,
forse di trftppo.

Iti grazia, badi alle.cose e- ima allo scritto. La lingua

del Lazio fu solò il mio studia , che avvocato e non anti-

quario io doveva essere; e se dopo la traduzione Ialina

delle opere di mio padre ho seriHo . sempre in italiano,

mi sin sèmpre protestala .con quél del ISeriti:

— , Come m'insegna Ja natura, e mostra
Così scrivo senz'arte

, .e così parlo.

bu fretta poi e la circoslanaa in cui sono di correggere

10 fogli di stampa della mia. Sabina, di 16 pagine il foglio,

mi ha fatto foi e in questo zibaldone miHe sconcezze, cassi,

trasposizioni, ecc., delle quaii gli domando perdono.

Protestandomi in secondo solennemente di, non avere

con queslo mio scritto mirato ad altro ebead obbedirla rn

cosa-che hon^vrei.nrai fatta se non richièsta da chi tanto

stimo, con profondo ossequio me le dichiaro
-'

Umil.nw Owo/>° Servitore

G. A. GuATTANI.

P.S. Sarò da V. E. prima dei 4, giorno di archeologia,

secondo il biglietto trasmessole, per intendere se abbi-

sogna di qualche schiarimento.
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BéceUemaBepereiàióima,

In rispósta al suri venerato foglio , la biografia dello

scrivente silo servo 6 un "vero romanzo, del quale io me-
desimo, "fino -dal 18-18

,
.compilai " capitoli in- terza ririra,

ina che lacerai sei mesi fa con altre poesie per frivole

ragioni, non senza infinito rincrescimento, e conservan-

done le tiìslale per mio maggior cordoglio.

Ora mirando al suo scopo; dalla mia fede parrocchiale

rilevo essere stalo hai lessato in ftoma, il 18 settembre del

1748 , nella cura- di San.Giovanni de' Fiorentini , come
nato da'darlo Guattari milanesi*, r.> Cal'TÌna l'aliarmi ni-

Inana. Il primo celeberrimo chirurgo, come dal cenolafio

erettogli dalle mie deboli forze nel porlichetlo annesso alla

chiesa di S. Maria del Popolo : la seconda, sorella germana
del celebre cavalieri' l'agliarini, letterato più che tipo-

grafo
i
"e incaricato degli affari del Portogallo sotto Cle-

mente XIV. "
;

Noti' vedendomi l'affettuoso padre inclinalo alla sua 'pro-

fessione si pose in capo di farmi un avvocato. Con questa .

idea
,
dopo gli studi grammaticali sotto- ha direzione "di

Orazio Orlandi, bravo archeologo e bibliotecario de' prin-

cipi Gabrielli , fui consegnato al più bravo professore di

eloquenza che avesse Roma a quel tempo, il padre Luigi

Bongiochi delle . Scuole Pie, professore di reltorica, poi ;

rettore del collegio Nazzareno. Fui quindi da mio padre

stesso raccomandato, ai rari talenti della marchesa Gentili

Bocca paioli, dama che faceva gli onori di Roma, e simile

a cui perla cultura, per lo s'pirito, e i modi, non è venuta

più mau-Ebbi- finalmente in mia casa, mattina e sera, il

raro ingegno di Ennio Quirino Visconti, giovine delle più

grandi speranze, poi' principe degli Antiquari: feci con esso

per anniassìduo studio. sui classici e la lingua greca. La

recìproca benevolenza era tale che separarci solo potè la

diversità del mestiere prescrittoci dall'autorità paterna.

Vero è per aitro che in mezzo a tutti gli studi-, le passioni-
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mie predominanti furono sempre la poesia, la musica ed

il viaggiare. Quindi favola sembra a me slesso l'aver po-

tuto eludere la vigilanza paterna, e suo malgrado trattar

le muse, apprender l'arte del canto e del conipor.musicale.

Terminalo il corso scolastico e la filosofia nelle scuole

del Calasan?io, fui per quello del diritto affidate al pro-

fessore SaJubini, lettor del Decreto [li Traiano in sapienza;

e .al tempo slesso mandalo, ad una scuola privala di mollo

(TCililo < dispendio i.lie (invasi il) casa .propria da certo

avvocato napoletano, per nome Boi tari, di gius civile, ca-

nonico, pandette e gius pubblico. Non mancai di profittarne

in modo che "poco dopo potei insegnare tulle le dette fa-

coltà a qualouiro. de' nobili convittori nel collegio eccle-

siastico che or veste di .rosso. Dagli sludi positivi passai

ai pratici, entrando indio studio dell'incomparabile avvo-

cato Cecchini, cui fui carissimo , ov'era aiutante il di poi

avvocato Corpina, e ri studiava il Maceratese sig. abate

Campanella, che fu poi cardinale. Non ini sarei più stac-

cato da quel sommo archeologo ed insùrpassabile patroci-

natore, che avea sulle dita i fiori tutti dell'eloquenza

latina, ma per volere del padre dovetti trasportarmi a

Monte Cilorio, nello studio dell'A. G- monsignor Tiberio

Soderini, ove ebbi a compagno il vivente chiarissimo Go^
virossi avvocato conristoriale. Finalmente passalo all'altra

vita il mio bucui genitore, mi allocai per aiutante di studio

coll'avvocafo Mappelli , -ove dopo qualche anno terminai

la mìa carriera legale. .
'

. .

Era già divenuto uditore della casa Gentili da parecchi

anni; e quivi appunto un torto fattomi ad istigazione di

alcuni invidiosi del mio onesto fare , siccome accade nelle

corti {.torto che altri riguardato avrebbe qual boli'acquosa

che fa ilfatwitil cól fiato) , mi -fece risolvere a. lasciare il

fòro. Piacque la-mia determinazione all'Orlandi, mio primo

maestro, e fu egli che fini di persuadermi aringraziare

Bartolo e Baldo, e a'darmi all'esercizio pacifico dell'anti-

quaria che egli professava, con promessa d'mslruirrai

nella topografia romana , onde insegnarla ai culti stranieri.
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11 (rawQ.rtarmi d'abitazione dai Monte Giordano al l'incio,

fu l'affare di ui> giorno ; e non ne passarono due che il

cavaliere Francesco Piranesi
,
tiglio ilei celebre Giovanni

Battìgia , "incisore
,
picchiò alla mia. porla, mi prese a se-

gretario con largo stipendio, e cominciò dal donarmi le

prezióse opere di suo padre onde «istruirmi. Non passò

gran l.mipa die <|<i;mli ìiiiilesi , I lussi e Polacchi \ cimerò

diretti al Senghias ed al lt.effeslh.ein (ulti caddero nelle

mie mani. "
'

Pago intanto della mia metempsicosi, mi avvidi di

buon'ora che per non restin o nella classe ilei rovinamboli

mi era di. mestieri il dedicarmi a |ircTerenza ad una pro-

vincia di quesla interminalrtle Sparta. Clio però girandomi

intorno, dappiiicllé vidi piene /.eppe le pio l'adii nicchie della

Numisinfilicat: della / .njtvhrìii mi rimisi all' \mkìulii. jìiiumlu,

ali'Architettura fàllica, e soprattutto •>. conoscere le' arti. Hi

detti perciò a frequentare i pensionati di Francia, con i.

quali -feci il mio primo viaggio di Napoli , e a disegnare

all'Accadèmia del nudo, che privatamente tenevasi da un

certo Boriatti milanese, sotto la direzione del fu Camillo

Pacelli, assai valori te seullon:, disegnatore tortissimo, che
terminò i suoi giorni in Milano , maestre in Brera. Quindi

prima 4i un anno pubblicai, con approvazione ed- elogio

del mio Ennio Quirino la mia Scoperta della Cella saltare

nelle Terme dì. Antonimi tÀnnadla , e tosto ni' imbarcai

nella continuazione de'mon irnienti inediti del Winkélmann.

Ad un incirca dopo i primi due tomi, ini si dichiararono

amorevolissimi due grandi archeologi, il cav. di Agincouct

'ed il celebre Lanzi. -Scorreva questi l'Italia per la sua im-

mortale opera della storia pittorica. Quando fu in Roma
fu sempre meco, in so gii a mi nini quanto sapeva. Dall'altro

n'ebbi lumi ,- libri e quattrini. Nel tornar da Cangi visitai

il Lanzi a Firenze: lo trovai che traduceva Esiodo, scri-

vendo in piedi , senza .un occhia
,
perduto per l'estrazione

di un dente. Gli ahbracci che n'ebbi chi può ridire? Dove

Sono al presente uomini cosi filantropici e senza vernice?

Ma nel mezzo di primizie cosi vistose ad un uomo che

Digifized by Google



18t) ' BIOGRAFIE AUTOGKAFE.

m;i! più ilnvca i;uiiosi:iji' l'ori min. foiiiinriò' il cielo a*annn-
volarsi. Sotto il pluriuso pontificato di Pio VI, ciiù -'dedi-

cato ebbi' il 'pi-imo volarne degli enunciali monumenti,
vacarono diversi impupili compatibili coli 'antiquaria. Ne
desiderai qualcuno anch'io , meno come antiquario che

Mine fi y L io di Curi" ('umilimi , anatomici] insigni.' , ristau-

ratore della chinirgia romana, maestro in due spedali e

chirurgo di quadro papi. Mi affacciai serica pretensione

ed intrigo di sorta, ed altro non polei ottenere che l'asses-

sorato della sniUui'a; inipieiiu di sei-onda sfera, il ipiale.

di più, al modo clic, esc rei lavasi allora, mal convenivami

per ogni verso. Su di ciò segnalamenti- reclamai con'. mo-
destia, ma infruttuosamente.;

.
Aveva io .sposala in secónde nozze una giovine priva

di beni di fortuna, ma ricca altronde di' tolti qtfei doiii

teatrali «he mai può dare ad una donna la capricciosa

natura. Dòpo tre anni dì matrimonio e di cembalo affatto

chiuso, sul doppio riflesso della sua molto più fresca età,

e del mìo-tenue patrimonio, consistente per la maggior

parte in luoghi di monte vacabili, fu.èssa' segretamente-

consigìiata a profittare de' suoi talenti, e non' mancò chi

procurasse; senza' mìa saputa, una scritta di prima dònna

per "Napoli'. Età essa stala mia scolara dioanto , ed ambiva

fortemente dì seguitarmi ad avere per guida nella sua

carriera: Credendo io di non dovermi apporre per si forti

ragioni alla sua risoluzione, la lasciai in libertà di pen-

sarvi, volendo, e a romiiiiotie di non partire se non so

accompagnata da sua madre o suo padre. Ma che? Vacato

per morte del pittore La Piceni» il presidentato del Museo
Capitolino , vi concorsi con tatto.' I-impegno,' mentre cosi

assicurata venendogli una pensione in caso di mia premo-

rienza, cessava il motivo economico di fare un tal passo.

E vaglia il vero ,
lusingato di vivere l'impiego ero anche

certo x h'eHa pensava a lacerare la scritta. Ma vidi- pur

troppo che, mentre la mia partenza spiaceva, fu data an"-'

che ad' altri qoesta provvista. Fu allora che, persuaso del la-

mia niurw sorte in patria , mi arresi, alle suo preghiere

,
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e confidando ti e;1 ciclo, ini ricordili clic ili tal mudo avrei

almeno soddisfalle le mie Ire- predominali li passioni, che
di sopra accennai siccome a\v,enne.

Credo inutile- per il suo stupii il narrargli le mie vicende

di più di Ire luslriper l'Italia inclusive la Sicilia e poi

te Germania, 'la Spagna, l'Inghilterra , |a Francia. Noterò,

solo due cose, poco forse- credibili ma vere. L'una che in

mezzp alle distrazioni teatrali feci vita sempre ritirata,

simile perfettamente il quella tha io- taccio- senza abban-

donare gli studi primieri. L'altra di aver provalo per espe-

rienza che il- piacere di compor musica elle fanatizzi il

pubblico, supera di gran lunga, e fa parer sordo qua-

lunque plauso cagionato da opera letteraria per lodata

i li" sii. 1 ' '

In. uno scauso di tempo ch'ebbi in Bologna di ritorno

da l'alenilo pubblicai due volumi di lluma antica con rami,

che dedicai ai principe l.aiuberliiii, nipote di Benedetto XIV,

gran protettore* e benefattore di mio padre. Soggiungerò

volentieri che nei seguenti miei viaggi tanto quest'opera

die l'altra deiMmawienli inediti mi procacciarono dapper-

tutto accoglienze e distinzioni ove poterono sapere che ne!

nome di Vinci da me pesto alla cantante per la vittoria su

di me riporta ta, «scorniciasi il liuaHaiii. avvocato in prima,

quindi archeologo e 'filarmonico "infine, Molto ancora lu-

singava il mio amor proprio il vedermi, strada facendo
,

citato nellajparte antiquaria dai signori enciclopedisti, a

a misura che andavasi -pubblicando la loro grand'opèra 1

.

Mollo mi si aifezienò in Madrid il signor conte Lumiares

qui conosciuto per il principe Pio, il quale aveva raccolte

(li fresco .tutte le iscrizioni antiche delia Spagna in un.

volume che mi donò, ma che perdei nel viaggiare. Nel

partire da questa ben amata ed insigne capitale fui anche

sorpreso e coinpiaceiuto elio una gran principessa, cogno-

minata di Canapo Franco, dà me. non conosciuta, volle

acquistare, a qualunque prezzo, una collezione da me-

falla di quadri olandesi e fiamminghi per passatempo, solo-

perla suppostone che da me acquistati doveano eìser-
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'buoni. Non essendomi stalo possibile dì persuaderla in

contrario, dal suo maestro di casa, che- solo in quell'oc-

. casionc vidi più volto , non ebbi coraggio che di esigere il'

puro.costo, di che ebbi ringraziamenti infiniti.

Durante la mia dimora 1

in-Lisbona non riferirò che un
aneddoto mollo relativo ed -analogo a quanto di. me ho
testé rifurilo, l' ili cioè invitato ad an desinare sul Tago dal

signor capitano Matti, gentiluomo genovese, che sópra

* proprio legno faceva il marino per genio, non per me

-

sliere. Mi conoscevi egli per avermi ( ras|iovl;rt<s insieme

alla moglie sui suo pnulxit da Napoli a l'alernio. Compiac-

cialo dì averci raggiunti in quest'angolo d'Europa, pensò,

econ ragiono, eho avrei molto gradito di conoscere un
egregio. marinò, di cognome Colombo, indubitato diseen-

.

dente del grande ammiraglio. Aveva esso avuto l'ardimento

felice di venire dal Brasile in men di quaranta giorni su

piccolissimo legno con due sole velo latine e cinque uo-
mini dì equipaggio. Annuito restai nel vedere .quel legno

della montata poco più di barca fiumana da trapasso: che
vele miserabili e sdruscite! ohe uomini, macilenti e spa-

ruti ! l'istesso Colombo simile alla figura del Venusino,

qual egli descrivesi, 'e quale vedesi nel suo ritrattò, che
' vado ora a dare nella mia Sabina] Ammirarido sempre

cóme in si scarno individuo tanta forza, coraggio e senno
potesse rinchiudersi; fatto sta, che latto. insieme il con-

trutlompo ri svegli omini la sopita idea ili percorrerei! globo

intero sulla scorta del Gemelli, primo libro da me letto

nella biblioteca paterna., e lodatomi -mojto per l'America

dal celebro viaggiatore signor Humboldt; In guisa che giù

mi occupava a disporre lo fila del mio viaggio, .non man-
candomi né coraggio nè mezzi. Ma essendomi preventi-

vamente necessaria altra corsa per l'Inghilterra da Lisbona

a Falmuth sul paebot, il duea d'Jorch me ne fece toccar

con mano.rimpossihililà, stante la debolezza dèi mio sto-

maco-, incapace di soffrire il gran mare: ed avendomene
sconsigliato lo slesso capitano della nave, ne dimisi ogni
•pensiero. -, ,

- . -,
•
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Erano (fiutai tre anni che io stava in Londra , lucrando

assai bene, non già con l'antiquaria, come sperar mi gio-

vava per le tante conoscenze "fatte in Roma,' ma con le-

zioni di musica vocal; o di lingue, quando fu a Lisbona

richiamata la moglie. Per l'anzidetta ragione- dui mare
bisognò , nostro malgrado , dividerci , e fu stabilito fra ìin

anno circa il .pulito di riunione a Barcellona. Rimaslo nel-

l'isola.e rinnovatasi la {riterrà fra gli Inglesi e Napoleone,

si andavano già oliiiideniìu i porti vicini di (ialaìs, di Itol-

terdam, ecc., ed aiiiLimzi;im.l<i i [miililici l'obli che In L'iici't'a

avrebbe durato in modo da pregiudicare gl'interessi di

mia famiglia, preso dallQ-tyken inglese, passai l'osto, dal

Tamigi al Tesel Con la direzione per Pietroburgo, che de-

siderava di vedere: ma giunto a Groninga, spaventalo dal

vicino inverno, stirai di borili', e per le fiandre mi ilirc-ssi a

Parigi, da dove mi.carteggiava il Piianesi, mio antico

protettore, da mollo tempo invitandomi per fare il testo

ai disegni di Pompeia, lasciatigli dai padre. Giunto colà -,

riveduti ed abbracciali gli .amici, fra i quali , in primo

luogo, il mio Visconti Ennio Quirino; oltre. quel lavoro

die testo" 'intrapresi, e mollo innanzi condussi, fui'Chia-

mato alla direzione del Teatro Italico, detto Favart-, -ove

trovavasi scelta compagnia di musica. A questi due sti-

pendi, aggiunta le lezioni di canto e di -lìngue , mi tftvai

in pochi mesi con si largo appaijaggio , ebe ebbi risoluto

di non partirmi più mai.

. Era'vi a- quel tempo lo nunziatura Caprara che prò—
leggeva strenuamente i llotiiani , i> mediante sua favore-

volissima informazione ottenni da quella rigida polizia

amplissima carta di sicurezza. Ma non lini l'anno che

la medesima, per mezzo di un impiegato, signor don

Rubbi, ora. vecchio prelato, mi fece intendere che la

santa memoria di Pio VII, e per esso l'etrimentissimo

cardinale .Consalvi , m'invitava a ripalriare con pro-

messa di congnio stabilimento
,
purché, avessi ripreso i

miei giornali di antichità. A fronte di si grazioso invito

mi fu minor fatica di rinunziare agli incantesimi di quella
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magióa terra, che l'ollenere i passaporti necessari!, ossia

il piarci, piuttosto delle iiuloril;! l'i'aiieosi , alle ijiiali, per

gentilézza lor propria,-sembrava sapesse buon grado d'ivi

ritenere una buona parte d'archeologia romana.

Giunto in Roma ebbi por compenso una pensione di

scudi dodici mensuali
,
accompagnata da un privilegio di

porre in calcografia camerale 50 esemplari di tutto ciò

che avrei pubblicato. Olire di ciò nel 10 del- corrènte se-

coli essendo piaciul» alla commissione francese ili ripri-

stinare l'antica pontifìcia Aceiuìemia.di archeologìa ne fui

acclamai» in segretarie perpetuo. Hi lì a dire anni.quella -

di Sari Luca, risoluta di avere un segretaria letterato con -

l'QbWifeo d'insegnare iStoWn, !\hlah<jhii Cuslumi,Ua quattro

che furono messi allo Sperelli» fui scelto s Biuta nèh) lite ri

"saperlo.- Finalmente sotto Leone Xfl di rsanta- memoria mi
trovai improvvisa in e n le onoralo dell itolo, ili censore filologo,

-

nel collegio appartenente all'archiginnasio della Sapiènza;

dove mi sia lecito il dire che, per riguardo alla mia in

allora provetta età, rinunzia! da incutesse alla nnova cat-

. tedradi archeologia
,
per la quale mi fu detto che , attese

le opere da me pubblicate, veniva dille leggi dispensalo

da ogni esame, .

"

- Goduto ubbì già fin dalla prima epoca de' ni lei studi

antiquari di aver servilo l'ultime re di Polonia, Augusto 111,

mediante diploma amplìssimo da luì Canato e presso ine

esistente. Fino che visse spedii a' quél poliglotto e sa-

piente sovrano periodicamente i disegni e le illustrazioni

di antichi monumenti inediti, o recentcmenle'SCoperti.

finalmente, vivènte il benemerito signor Pargas, am-
basciatore di Spagna, per essere :riatìcih> a fare in una
nelle In descrizione dei inamidici funerali celebrali in

S...Ignazio' per ordine dell'inclito re- Ferdinando VII, per
la defunta regina Isabella di Portogallo, egregiamente di

poi stampala in gran foglio, comechè accompagnata -con

qualcuna delle mie opere , oltre una splendida ricompensa
in numerario, fui assicuralo del medesimo onore che ebbi-

con il re di. Polonia. Conserva ancora le" minuta-delie ld-
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[ere ili ringraziamento alla maesin dui felicemente re-

gnante, all'infante don Carlo, ed al duca di S. Ferdinando,

ministro degli all'ari esteri. Ma il corriere da cui attendeva

H -diploma della mia ime-nlìeni/a porli) il U-r;iii:s tatu-Tid:

la nuova della rivelii/i,n:c di Spagna. Ascrivo a sommo
onore l'appartenere altresì alia regia Accademia dugli An-

*

liquari di Londra, procuratomi dall'ineniuparahile amvane
ministro signor Strall'ord Canning, elio mi fu per le corse.

'

antiquarie rai'.einiia:)d a te dal l'evni mentissi Ciinsalvi.Po^SO

gloriarmi di aver servilo al modo stesso l'ultimo duca di'

Curlandia , cui dedieai il toni» 11 Dei. Monumenti inediti;.ed

ed infine 8, À. il signor principe di Slellernieh eoi suo nu-
'

merosn corteggio , con distinzioni e compensi ben olire if

. mio merito, e con farmi avere dairimperiale e reale maestà

l'imperatore Francesco li un bellissimo anello «li brillanti.

Ebbi un anno dopo la soddisfazione di fare in una, gran

sala dell'Apollinare, a richiesta e co» successo, a circa

. trenta fra signori e dame inglesi, un córso di due mesi .

-

sulle nostre 'antichità romane. Ne devu lasciar di dire che

in questa stessa sala pensai di dar luogo ad un'accademia
"

di musica, ctìe'in Londra" con parlilo più vasto andava ad

eseguire se non partiva. Pensato avea d'instituirla sotto

la prolezione, e le -.divise -medesime di San Luca , come la

quarta e la più eeiusu' delle arti nubilissime. .Ne conservo

ancora il programma e le leggi da stabilirsi; ma avendolo

comunicato impoliticamente, al mio solito, mi trovai hen
presto prevenuto da altri; e quindi, noti senza un. vero

sentimento di lìlopatrismó , ho veduto sorgere una insigne

e bene ordinala Accademia inarmonica elle a doma man-
cava, mentre sopra alle altre gli conveniva, se è vero,

• come sembra, che questa divina arte della musica in Na-

poli -nasc/r ed in iloma si giudica. Ed eccomi alle opere

che mi ricordo aver fatte :
~

'

i. Traduzione in latino delle opere di. mio' padre su jfi'

AnetirUmi- esterni e svil"Esofagotomin , con Dedica a Cle-

mente XIV. .''-.-
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'

2. Opuscolo sulla scoperta da me falla della Cella so-

lcare delle Terme Anlnniane , rome dissi..

3. Monumenti inediti in prum'uuiinenlà u 'fitti del Wiiikel-

maim. Voi. ti in-1", roti ligure, prima (lolla mia partenza

dedicati a l'io VI ed al dacaJi 'CnrJandia.

\. Dopo il'mìo ritorno altri due volumi , uno stampalo

e l'altro manoscritto, ambitine per conto del Montagna™.

Il manoscritto non ha veduto la lace, senza 'sapersi il

perchè. Forse fu venduto in* erba, coi! danno dell'opera,

per aver contenuto capitali monumenti, fra i quali // Mo-

saii'o .(iiitiai ih:\ 'i'hvsia . spellane al mosaicista Volpini,

e la Sin/ini dei»;: di Antonio Musa, ura nel Valicano.
'
5. In Bologna nel 11ft5, «orna antica in 2 voi. in-4? con

11. Della, ''un agsiirnlfMli.ipn i! mio rilovtiu ila Parigi, I S05.

l. 'TomO in l'odio Stirili. Aulirli) Monumenti del braccio

C.hhmimmi'd in /ini» vjiii.n.-uiri th-ljlwo l-'i-i-Clemei'tino d'En-

nio Quirino. Visconti., fallo di concerto col signor Visconti

Filippo-Aurelio, e riprodotto i'n-8°-a Milano (lai chiaris-

simo signor Cabus. ; ';.;.".

8. Memorie ew.iclopedklie. mille Belle Arti. Volumi 4,
con rami. ' ' "

' 9, /dem, altri Ire, più ohe al moderno alle antichità

detlttàti; sicché spettano, .con più di ragione, agli 8 vo-

lumi dei Monumenti.

10. 'Altra manoscritta del Palano e Pinacoteca Torlonia,

fatta per istamparsi con rami, ma senza che ne sappia l'e-

sito. Ultimamente fui di nuovo ricercato per essa; ma ve-

rosimilmente altri avrà preso il mio posto.

\\. Descrizione in -due volumi in foglio della scelia eoiie-

zìone di quadri , de! signor principe di Canino.'' -i

12. Ernia la Descrizione stampata hi-8° piccolo del braccio

Chiartimonti (dagli errori di stampa in fuori), che va per
le mani dei forestieri' sotto il nome dei. signori fratelli

D'Este, editori." -
'* - ' -

'

- 13. E mia del pari la 'Descrizione annessavi dei Quadri
ricuperati. \ ' - ''.'"> ' '

'
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•14.. Forse con maggiore energia fu da me (ralta la, la

inedesima nell'opera in foglio coi rami del Draflonara, or-

dinatami d il signor cav. Tesla.'

" 15. Fra i lavori mici prediletti conto l'opera che im~
.

macinai col titolo di Piuma; comparala.

16. Come socio ordinario e cooperatore dell'Accademia

italiana di' scienze, lettere ed arti, fui scello in questa ul-

tima classe a fare, per la stampa degli Atti, una disserta-

zione che formasse, il quadro dello stato delle arti in llalia

;ill";> |">pa)-i r del s.-.-nki liornii'nioiiD. Non |mj!cVìi, ;i dir

dursi un sognilo più diffìcile lì pericoloso Jì Irai liii'ij
,

massime in Homi)
,
per i paralleli fra Camuccini e Zandi

in allora , fra i Canova, i Thonhvaldsen , e" cosi fra pae-

sisti, ritrattisti, camelli, mosaicisti, ecc. l'er buona sorte

ini riusci di dare a ciascuno il suo , e di contentare cosi

l'Accademia, clic, mediante lettera obbligantissima , seb-"

lii-m: jii'r iiliII.i obbligala
,

%-
1

1 3
1 i.;cisc-ros:si>i i-ei (fj compen-

sarmene. Quante volle mi è accaduto dì riaprire ijuei tomi,

la curiosili) mi ha sempre spìnto a riandare""quel mio

breve ragionamento, solo per vedere come taumaturgica-

mente mi tirassi da quell'imbroglio. '
;

'

'

17. Spelta allo scrivente il Parallelo dei costumi onlichi

e moderni in terzi rima, ristampalo a l'esaro dal Nobili,

con giunta e noie da me l'allevi ad istanza dell'amicissimo

Cancellieri, celebre filologo, con Dedica all'einiiienlissimo
'

Albani, segretario dlSlHto, allora legato di Bologna, *.

18. Feci anche-per un intraprendente dì Parigi' su dei.

croquis, che dì là mi si. spedivano Squali conservo an-

cora) la Descrizione della Villa Borghese dipo la falcidia se-

guitq. Il partito preso vj era il più pittoresco che imma-
ginar si potesse: i rami eccellentemente eseguiti, e pur-

ga rissimi i disegni delle statue e bassi rilievi. In cinque

spedizioni per mio conto d-.in.-v,] nulo compiivi, e ina Ire

rithwrx avrà invialo, lotlalissimo e patitissimo , liiiamlo

restonne sospesa ogni commissione per motivi a me sein j

pre ignoti. Dannoso fu un tale arresto lanto per le spiega-

zioni dei rispétlabili monumenti rimastivi, quanto per la

li pittgnifit autografi. . . .
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storia di quella villa, che passarono sotto silenzio il Ma-riìlj

ed il Montelatici, ed io sono stato Ì! primo ed ultimo a farla.-

19. Ho fatlo inutilmente
1

qualche istanza per effettuar

quel lavoro, ma mi sono avvallilo ili non a vere av uto amici

"presso questa occcltutilissi ma casa. " ;' .

Ho avuto bensì recente e forse necessitosa, incombenza

d'ili osi rare in qui.'! nobilissimo snbui'banp un gran quadro
"

di marmo scolpito lutto in figure Tra loro intrecciale e fa-

rate di sortosi! nini vi. lavoro mirabile del cinquecento, che

stayasi nascosto c sconosciuto nei sotterranei di-quel ca- .

sino, c molto mono capito dopu il suo scoprimento, il rosi :

20.- Andò su i fogli pubblici una mia Descrizione della

famosa Danae del Ctirreuyin
,

ultimamente acquistata da

questo siglior principe, uiiico dipinto. ad olio che.Roma
conosca di qnidl'unlon:

; il quale è di tal forza 'e magia,

'che, non temendo confronto alcuno, si può dire che ne

insulti in^gràn parte « deprima i prototipi insignì della

galleria borghesiana.

21. l'or In dil'iicnlti'i del se-getto crederei valutabile lo

illustrazione non ha guari da me fatta al. sig. Fa bri, inci-

sor valwnte in ramo, di una gran patera o piatto in bronzo

istoriato, di quelli usati per mobìlia nel einquecento

,

nel quale potei riconoscere c provaré colle sacre carte'

la partenza di Mose, dalla casa di Madian per J'EgitlOv e

la .morie di quel legislatore, conie.fugJi predelta dal

sommo Iddio-
'

,
"22. Compilai eziandio contemporaneamente un volume

di lesto all'egregio miniatore signor Emilii, sopra alcuni

"bellissimi rami ricavati da paesaggi iiìudicati di Claudio
,

rappresentanti fatti i più celebri dolili lìerusakmme del

Tasso, acquistati dal detto celebre artista.

23. Conio, e non senza ragione, per opera, la mia nota

difesa, stampata in favori» della conclama tissii na- sla.lua

del Pompei), dell'eccellentissima c asa Spada, contro gli al-
-

•lacchi del nostro chiarissimo t'ea: solo dispiacendomi

che rimasta mi sia inedita la.replica alla sua debolissima

risposta; non necessaria per. altro dopo essere quel simu-
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lacro ritornato al grado medesimo di estimazione in cui

era, quando per Ironia mila st udi fa trattato da Pro 'VI, .'

e per diciotlo mila dai Francesi... ' ...
-'

24. E cosi l'altra in favore della spelonca di Egeria alla -

(Marella contro il medesimo, tuttoché amicissime! anti-

quario. Conservo di quesla un elogio fattomi per lettera la'

più sincera ci ingenua dui dofiissiuio Mai], clic in.' fa il

revisore filologo. Trovasi questa mia produzione inserita
-'

nel tomo 1° dei Monumenti Sabini. ' -'
' ,r

25. Vuole tanto il dovere elle il mio amor proprio , di

nini lasciare innominata la risposta che fui obbligalo di

fare aiT una lettera cieca di autor 'vivente e ben noto, U
quale con un dialogo tra due finti nomi, tentò screditarmi

in l'ulto d'arie pitlorh-a
,
sopra ili un gran bo/.zo colòrito-

dal pittor siciliano Errante. Dovetti, per lutto dire, conce-,

pire la mia risposta sodo quei nomi stessi, che però non

fu capita da molti clic si maravigliarono, a
1

vista di quel-

l'infamia, del mio silenzio. Fu essa stampata a parte -, e

quindi inserita rial Cancellieri nella, vita di quel pittore.

11 concetto di quella mia confutazione (piena di sali at-

tici e non attici) consiste in vedervi, mediante razioci-
'

nio. fi con Leonardo da Vinci alla mano, pollata all'evi-

denza la' ragione dalla mia parte, vale a dire che l'opera

dell'Errante, come quadro (cosi da esso chiamato:, avrebbe

forse potuto criticarsi; ma come semplice abbozzo non po-

teva lodarsi se non come un capo d'opera, a meno cheiion

si bruciassero i divini precotti di quel sommo legislatóre

in pittura, l'incomparabile Vinci. Da ciò, per inevitabile

conseguenza, ne discendeva o una grande ignoranza nel-

l'avversario in tener quella composizione per un quadro

Unito, o una gran mala" fede in ispacciarlo agli incauti

per tale..
'•'

. . .

'

In proposito di lettere, cicche debbi) qui richiamare il
'.

qui retro numero- 1j, dove in proposito della mia diletta _

Pittura compartita, accennata semplicemente," la noia del .

•

copiare mi ha fatto lasciar sulla penna quanto siegue;'
.

-

Che
, secondo l'idea da me concepitane ,

dpvevano err-
;

.
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irarvi 100 capitiili quadri dei migliori autori di lutie le

scuole posti, hi confronto sullo stesso soggetto, con for-

mami; mia Liiciclujiiiil!;] piUorica ,
ci ni di più una, dirò

così, insensibile biografia dei più grandi pittori, che a-

-vrebbe talvolta potuto risparmiare le costose vite del Va-

sari, del Baldimicci, della Felsina pittrice, ecc." hivano.

scagliossi l'invidia contro si bel progetto con lettere ciechi,

dirette. ài cavaliere Vici, presidente e mio superiore in

San Luca: mentre- egli, da quel uomo che era, anziché

rampognarmene, me ne impose "il proseguimento. Pur

troppo disgraziatamente staiicossi il mio compagno inci-

sore, e di quell'opera non vide ìa luce cho-un sol' tomo.,
' col paragone ili soli 74 dipinti. Non senza qualche giunta

é slato riprodotto dal Montagnani in due tomi, con indice,

.e poi il lutto seppellito nella Calcografia Camerale.'

26." Altra mia faticosa e mai più ternata impresa è l'opera

dei Monumenti Sabini. Tomi 3 in-8° cori rami* e gran Carta

corografica dimostrativa. Fi n pochi giorni sarà distribuito

agli associati il compimento del secondo volume, e forse

qualche cosa del terzo ed ùltimo, del quale il mano-
scrillo-puó, dirsi comprio.

.21'. Aggiùngerò per, ultimo l'opera manoscritta di più

volumi, che dal ,12 di questo secolo, detto nella mia

scuola Ai' Storia, Mitologia c Costumi, il tutto adattalo ai

giovani' che studiano il disegno; che vuol dire con la addita-

tone , e spiegazione dei iriunuiuenLi die fumisi: imi; le

piltifre e i bronzi ercolaue-si , i vasi futili od i marmi
scelti dei Musei indigeni ed esteri , che ho veduti. Per as-

sicurazione, del defunto monsignor Milli n, autore del itfa-

ganino Enciclopedico, manca quest'opera nella Repubblica

delle Lettere. Potrebbe in conseguenza meritare il nome di

classica, non già per l'esecuzione, che ben conosco la mia

pochezza, ma per 'la grandezza ed utilità detl'obbietto.

Ma dove si troverebbe chi ne (àccia lo' spose? D'altro,

per ubbidirla, non mi ricordo. ' ' "
• ;* ' " *
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Io già aveva notizia falla stia intrapresa , ed anche falla

-sua persona, cioè fa' suoi pregi. La prima ilaìl'Antologia

di Firenze': la' seconda dall'aver letto alcune sue felici

produzioni poetiche comunicate coti me dal conte di Ca-

maldoli F.' Ricciardi., T. non meno dalle testimonianze

onorevoli di questo signore, il quale in materia di opinione

può servire ni sicuro canone di credibilità, tanta è la.sua

scienza e la sua pronità. Premetto a tulio ciò che ho da dirle

in risposta alla
: sua gentilissima lettera, che io sono tor-

mentato- abitualmente dà una Cruda affezione- negli ipo-

condri, talché mi confonde non poco l'intelletto, e mi turba

e sconvolge l'immaiiì unzione. Ciò fa'si- che io non posso

più applicarmi ad alcuna cosa, nò guadagnarmi il pane

con la mia professioni' ili maestru n pubblico o privato di

alcuna scienza ó "di lettore. Aggiungansi certi ordinari

balestramenti <lì fortuna
,
per cui se il conte Ricciardi non

mi avesse offerto .graziosii e generosa ospitalità nel seno'

della sua stessa famigfia , io sarei cacciato in uiio spedale

pubblico, e eoiirlannaio .1 ricorrere ri 11 u pubblica commi

-

seraziono. Ila ciò risulta che apparentemente, e riguardo

aì comodi della vita , ìo Sono felice : ma renimeli le quaiilo

alla mia Interiore esistenza io sono infelicissimo, perchè
la sensazione ipocondriaca clic soffro, non solo mi tiene

sempre afflitti)', ma distrugge l'effetto delle buone e gra-
devoli sensazioni che non mi mancano, e che io riconosco-,

ma non gusto ! e non solo non le'gnslo , ma spesso cam-
biano di natura , e divengono' noióse e sgradevoli. Ho pre-

messi Questa notizia del mìo stato per. trovare scusa e
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perdono presso la sua gentilezza del cattivo carotiere di

Scrittura, etici hi cattiva composizione rincora biella lettera-

stessa: In Firenze nel ITGl'irii fu imposto il nome batte-

simale di Iacopo: ma poco più ili Ire lustri dopo mi fu

cambiato in Urbano, quando entrai nell'ordine delle Scuole
'

pie ; nome che dopo ho sempre ritenuto , anche uscito daj

dello oFdine per breve speciale dellàS. M.rli Pio VI neH TO6.

La prima idea-che mi si è presentata leggendo la gra-

ziosa di lei proposti!, ò slata sinceramente quella di rin-

graziarla col ito di risposta: cioè di pregarla a lasciarmi,

nell'oscurità, in cui sono, e in cui merito d'essere presso i

posteri, ! quali avran ben poche prove e di poco. momento
della presente mia fama, o piuttosto riputazione nel fatto

delle lettere e delle scienze, lo medesimo nella mia noti

mentita meraviglia ne ho cercalo i melivi, che non pos-

sono, essere nelle mie produzioni d'ingegno. Credo per altro

d'averli trovati, primieramente nell'essere io sfato pro-

fessore di matematiche nel colli.'gio T"leniei ed T'uivcrsilà

di Siena "per eirca djoci anni
;
poi in Francia nella nu-,

mrrosa e rei-lire Smela di Sere/:: ic Li i:-uadeca
,
IVfquen-

tata da circa 600 alunni e studenti in- quel tempo; e verso

quel torno -nel liceo dTToiifs. per.un "anno', solo, e final-

mente fn Milano dal 1808 al .1813. Ho dunque avuto molli

scolari i» Francia e in Italia, c certamente Ilo firnciiraln

sempre d'esercitar la professione con tutto lo zelo: e questo

forse nella memoria de' miei scolari ha supplito alla pera

profonditi ed estensione di dottrina. Deduco il secondo

motivo della mia riputa/ione letteraria da non pochi miei

,

articoli critici, ili letteratura, scienze, ecc., ecc., inseriti

nel Poligrafo di Milana, in-WAiitologiii ili Firenze,.neW En--

cìcìnjiedico Ji.Wipdi, uM' A lunik» di Roma, ecc. Io neri ho.

amato mai di nascondermi, e li ho tutti -so tfpscrìui.; e-

questo mìo sistema , se mi ha date qualche dispiaivre per

una pajle ; mi ha compensato dall'altra con l'approvatone

di molti, l'orso è dispiaciuta qualche volta la mia maniera

di giudicare; quasi mai quello dì scrivere il giudizio che
pubblicava,

'
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Tuttocià.è bastato, mio pregiatissimo Monsignore , -a

procacciarmi una riputai ine ci,nlem foranea ; ma non può

procacciarmi la posterà. Si d orna mi orari no le provo ancor

viventi per meritarmi tin luogo fra gì' itius /ri italiani. "Ed

io ne lascio- si pòche e si .deboli, che con tutta l'amiché-

vole eloquenza d'un biografo non persuaderanno i posleri..

Ecco infatti le prime cose che posso' accennare da me
pubblicate: ' >

l. La :soluzione d'un prohUm'i i'ni\alhì militine inserita

negli alti dell'accademia dei Fisiocritìci di Siena, parmi
"

Terso l'armo 17!lÒ a in quel torno. ;
"

11. La mia Intiera al air. P.drniù sull'opera del eav.

Monti, Propositi, eoe., stampata qui in Napoli, o dal Silvestri

in Milano.

IH. I/ultimit min h'tlem scrinagli, dopo che fui afflitto

da un. colpo di iirrvi , do HaL'iisa . quando quel colpo non
avevami ancor condottò allo stalo miserabile di nullità -

generale, e in particolare sopra quella divina dell' iliade

del Monti, fu stampata ila! Silvestri a Milano, Una sola

copia che ne aveva , l' ho mandata al mio veramente illustre

amico cav. Angelo Maria Ricci
,
pel' quale le manderò an^- ..

i-ora queste poche righe.-

IV. Se poi Ella volesse dar qualche cenno delb mia
Versione poetica doli' Hi.iié:, ini rapre-a V) anni sono, prima

cine che comparisse quella del Monti, ella può inleiider-

sola con codesti illustri scrii lori m>\V Arcadico, Biondi e lìciti,

a' quali ho-scritto sopra questo mio lavoro inedito, ed ho.

mandalo un saggio por averne il loro giudizio. Io l'avevo

ripreso ih quest'estate, non perchè lo meritasse dopo il
-

perfetto del Monti, ma come un palliativo rimedio del mio

tristo e malinconico soffrire; e voleva pubblicarne qualche

canto dopo uditone il giudizio, solo per indirizzarlo al

mio benefico ospite, che sembrò durili qualche pregio.'.

Ma in quest'autunno io sono peggioralo; c di palliativo è

divenute accrescitivo delle mie sofferenze fisiche, e per

conseguenza morali.'
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V. Se- non mi fossi trovalo in unn sialo si miserabile

e tristo, avrei qui pubhlic.Ho una mia Memoria diretta a .

migliorare i<!i elementi deih geometria euclidea sulla ico-

ne* dello perpanHvvlttri oblique e. ptirnltek. ridotto ad un
medesimo principio; e benehe. io non possa indurmi ;i ilare

alcun pregio alle altro cose rare, pure confesso., che he

concedo alcun poco a quésto lavoro, lo l'ho mandato a

Firenze perchè sia veduto da un ip.tendente .della materia,

amico mio, -è dal cav. Fossombroni, noto come maestro

nella scienza matematica. Forse vivrò tanto'-da poterlo colà

pubblicare
,
perché credo che lo 'meriti: ma posso, ingan-

narmi in questo stato in cui rai trovo. Qucslò solo lavoro

mi potrebbe render nolo alia posterità , e .dare una qualche

apparenza di merito allo lodi che ho riscosso dai.cOntem-

poranei pe' sopraddetti motivi.

Iliguardo a cariche
,
onori , ecc. , io Tion vaulo se non

: quelli di professore di scienze , eletto in Francia., e in Italia

• a Milano. Mi rido poi, mi vergogno, e nii pento d'essere

stato pur uno dei tribuni della" mitologica 'repubblica ro-

mana; e solo. risparmio questi sentimenti per essere stato

eie Ilo uno dei membri dell'Istituto romano' formalo da

Monge, benché io fossi forestiero. Tulli poi vanno a cadere

sulla necessità in cui mt trovai di scrivere nel Monitore

.Romano: al che fui aslrello per condizione impostami,

dopo un bando in (dima intimalo a tutti i foresiieri spe-.

eialmenle ecclesiastici, se io" t rileva restii re. in lloma ed
.

esser. falto membro dciristil'uto.- 11 celebre E, Q. Visconti

.fu il mediatore e l'intercessore. Del resto in tutti que' miei

articoli ho ed avrà delle molle sciocchezze -e spropositi in

politica: ma non rispetto al papa ed. alla-religioue , come
da qualcuno sono accusato. 1 miei articoli sono tulli sot-

.toserilti, e non debbono subbissarsi- a me gli spropositi ",

degli aìlri non soltoscrilti. Checche sia di ciò,' poniamoci

sopra mi -velo di scusa ,edi perdono se è possibile, e. pas-

siamo a un altra cosa, di cui la prego nel caso che non
ami Ella.megrio di tacere di me; il.cne'sinccramentc rai

sarebbe piti gradito. .-'
]

.

•
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Giim: bi oiira in di:' suni fniiloiiisir'r.UK'ì , [Olla avvìi Sello li
1

preci?de ri li biografie. Ih ricordo clic 15 o 10 anni sono

ne usci una in francese, nella quale si (liceva , che io ve
nendo a Napoli nel 1813 era stato Tallo parroco. 11 che fece

rrdcre tulli i Napolelani, che mi conoscevano: e no rìsi

anch'io. Seppi poi cke l'arlicólo era sialo compilato da

un emigrato francese die mi conobbe a Milarto, e non so

perchè era nemico mio e di Lamberti mio amico e collega

ufi l'<itt<nuf:. \'XÌ:\ mi 'an'lihi.' \m irrati pincere cor reggendo

quesla falsili , e dicendo ch'io venni a Napoli dopo la

caduta di Milano, appresso V invilo del principe Tignalelli

Strangoli., per assistere all'educazióne letteraria del suo

. figlio: e che in questo- impegno parliculure sono statò dal

13 (ino a] 21, epoca uelfa quale fili bandito da Napoli.

Queslo bandimenlo poi fu accennalo hi un'alta biografia

francese pubblicata sei o sette anni fa..Ame non imporla

che ^ia stato. mandalo alla memoria de'poslcri,'i quali

sapranno liene che in tempo di rivoluzione popolare ne

può essere la vitlima chiunque: come in tempo di bufera

cascano i tegoli dal t'erti, e uno di essi può cadere sulla

testa d'un pacilico camminante per la via: D'altra parte

tutti i viventi. Napoletani e'i'-attualo ministero, alla testa

del quale è il cav. Domicilici , sanno bene che io non era

né cniioanro.'nè scrtllcfr-e nella cosi della Minerva-Napole-

tana, coma spacciò e m'accusò allora il famoso .duca Mollo,

conosciuto con questo nome quando era improvvisatore
,

e poi sotto -quello di Duca di;Lusciano, quando in quel

tempo sali in carica di ministro' sorulioalore del carbo-

narismo. Egli colse quell'occasione per vendicarsi di me,
creduto diflui autore d'un articolo critico inserilo nel Po-

kgràfo di Milano risyuardanle certe sue illi;giadre e spor-

che anacreontiche, stampale in l'arici, parmì nel 1808:

e fece uso'cmpio e maligno abuso della sua carica. Ciò:,

come ho Hello t ora è nolo a tutta Napoli, e" al governo,

slesso, ed io sono tranquillo! Sa dunque [Olla, notando ciò

che si dice in detta biografia ,
accennasse semplicemente-

non essere stala politica la cagione del bando, ma effetto

^rA;tì.~^^^:^<ift^6^fty Google
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ili (urpe-vendella particolare, mi farebbe un caro piacere :

perché ini ricordo di errori, ma non di delitti. Finisco

con ima preghiera di cosa , che più di tulle le altre mi

premerebbe,' ed è che nel fine dell'articolo Fila accennasse

il mio Miserabile stalo di vecchio, povero e malato di

lonuoulo-a :ilTi'«i(nii' ipocondriaca : e che in tale Sfato sono
" stalo graziosa nieii! e invitai» a generoso ospizio dal qonte

Kicoinnli nel seno dell;] su;i buona famiglia , in i:n:i deli-

ziosissima campagna. Il che se non ha giovalo al male

mio fisico finora , ha pure giovato alle morali sue_ conse-

guenze. Nè chiedo quesla osservazione, o notizia biografica

per lai , ms pel mio cuore, e per quello di molli miei

amii'i , che mi concedono ancora ima porzione d'ella loro
"

stima. ".*-.'
. ?

' -* * * .?"

Del rositi io la ringrazio di nuovo della fattami comu-
nica/ione : ma ripeto. che -e mi espunge là daib siì;ì la,

mi farà un vero piacerò: e che io non terrò in pregio il

suo lavoro, qiranlo a. me, se non in' quanto Ella avrà

avuto la compiacenza di aileinpiere alle due o tre pre-

ghiere, che. ho ardito di-Tarle. Se altre notìzie particolari

Ella volesse, me le faccia. passare pel cav. Ricci, che so

essere con Lei in corrispondenza, lo non so s'egli sia da

siimarsi come letterato e poeta o come amico* So che nel
'

primo £ sommo, nel secondo unico, l.e auguro buon suc-

cesso nella sua intrapre'sa , e sena' altri complimenti mi

dico con la dovuta stima ed ossequio '.

''

'- .
_

'

. DaLVùmèro di Nasali ,"3 ottobre 1829. _
" -

"

' "-"*- "- - Suo Dev.a° Servo

Urbino LÀMPBÉnf. ._

destinato dalla previdenza o dalla veneranda potestà del

pontefice a correre le nobili sì, ma spinose e non. dijeile-

.
voli vie della ecclesiastica e civile giurisprudenza, Fila a

convenevolmente erudirsi ed inoltrarsi per quella, ha curi
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saggio avvi::» procurato d'appianarne la. scabrosità e miti-

par ili: l'aspri' zza, ed abbellirle coi fiori della bella lettera-

. fura, fin oji solo ha dato opera felicemente Ella stessa aque-
sle geniali occupazioni, masi propone ancora. di segnalare

ai poderi i soni contemporanei' che harmo segnilo il suo

per .Ir! Yrnosino: non porcili: EMa non abbia la svel-

tezza necessaria per fare con sicurezza il viaggio, ma per

. la direzione ch'Ella si è compiaciuta premiere verso di me,
chedai posteri lei tcrati merilerósi per lei d'esser conosciuto,

ma con\e per l'Arrosto dopo Rinaldo, Oi Iccdo lurrilarnuo

d'esser conosciuti .-li-ino, .4 refi'), Ottone e Heiiinghkri. Egli

è peraltro da.spernre, che come quell'eccellentissimo poeta

suo compatriota seppe con l'arte sua quasi divina, far pas-

sare coi nomi dei più chiari paladini anche quello de' più

oscuri, cosi Ella faccia passare il mio cìui quellodi un Monti,

di un Pindemorifo , di un Ricci, ecc. dei quali sono stato
' prossimo quanto al tempi}, ma- noi valore e nello splen-

dore ilelli? pcsla Init'in prorimus Interrati'!. Dittati! per con-"

vincersi di quesla verità, basta gillar l'occhio sopra alcune

hiografie dei contemporanei yià pubblicale, e segnatamente
\

sopra una, parrei, in fiandra, ed un'ultra più recente nel

-182*. a Parigi , dove non so clii si è dato il pensiero di

dire, che anche io ho consumata la mia parte dibiada, ed iò

uii siiscri\ ri-ci ;ul ameni 1 uc. -e nella prima moi si dicessi.' che

io nel 1 S LI venuto a Napoli fui fatto parroco l'orale, enei-
"

l'altra eh,; io oc [tarli a liaodilorod 1 ^iìti, perché involto nei

tumultuosi uiovim'uili ili quei tempi in Sapoli, dove quale

che fosse la mia opinione, io, essendo d'altra famiglia ita-

lica, viveva tranquillo come sempre ed altrove, cioè obbe-

dendo e rispettando le leggi del governo esislcn te, senza ere- ".

dermi ni; in dovere né in diritto di cooperare coi nazionali

per fargli prendere un'altra forma. Vero é che il susseguente
'

govemu uno solo nchiaoundemi ed acci .glieodiirn i a conti-

mi ha giustificato agli occhi della nazione vivente; ma i
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posteri che leggeranno quelle biografie, come faranno a fis-

. snfe il Joro giudizio so non volgono in altre simili scritture

i fallì neJloro vero'aspetio narrati
1

? Pertanto acciocohè Élla

possa vendicare la min mi'inm'in -.[fi una falsa interpretazione

, che'piiò(larsj;echc si è ilota finora in Ila Ini, e inori, di quei

mio bandimenlo da Napoli,, io, allegando la testimonianza

irrefragabile di personaggi vivcn.it', mi trovo costretto ad

annoiarla col racconto genuino di quella mia sventura e

delle sue cagioni e ad implorarla per mio avvocato a! tri-

bunale della pubblica opinioni'. Potrei in sceglierlo più elo-

quentG'O accreditalo nell'animo dei giudici?

N"e [i-usi ijiii V. E. R. 010 che .1 cose .di sì piccolo mo-
mento', 0 alla sinistra applica/ione dio ; 1 1 tri può dir ne, in

ri l'orisi a quel ìì ra vissi ni n ]i vf i-i- r i<i di Sa Un: unii1
. curom kubc

de bona nomini: lo lo applico bensì, c dobbo applicarlo non a"

qneslo avvenimento della mia vita, inn alla vera causa per

la quale fui bandito da Napoli nel 1821, dove poi ritornai

richiamalo noi 183t'>,dnpo avere peregrinato còmodamente
ed anche con mio diletto in Francia, in/Inghilterra e fui

anco neirillirio. E sono astretto ad esporla candidamente

ora elio no vivono i testimoni, perchè qnniilo poi sarebbe

alia mia memoria ingiuriosa, tanto comparirebbe incredi-

bile neL suo vero aspetto alla posterità.

Perchè poi io corra pericolo che questa causa passi alla'

posterità, mi basti il due, ch'essa è contenuta in un'in fame
* delazione, sottoscritta fi. (io pongo le sole iniziali) , la

qnal delazione Antonio flapece. Mininolo.
,
più conosciuto

sotto il nome" moderne di principe ili Canosa, ha" un gran-

dissimo interesse' (Taver conservala e dì conservare per
difendersi dalle mio ree ri mi uà 7 ioni e da quelle degli amici

miei pCr quella forzata e dolorosa partenza Oa. NapoIL-

Pertanto ìn questa infame carta si dava la notizia al dettò

principe, allora ministro ddla polizia ^cuer.de, che io era

. un ateista-Toscano, non solo teoricamente per mie .parti-

colari opinioni occulte, ma praticamente ancora perchè-
ioleiiumlluva nell'animo del giovanetto lìdio pVìmogen-ilo
del P..F. Pigiratelli Strongoli

1

, del quale mi era affidata



d'istruzione letteraria. Io nominerà qui ii famoso D. Ga-

spare Mollo, giii mediocre poeta estemporaneo -che si,servì

di questa caria di accusa contro di me pressò il" dette

ministro, perchè questo poeta almeno mi si mostrava ini-

mico da « anni, prima per un articolo-letterario del Poli-

«ro/b.doyfterano letterariamente e onestamente censurate

lui vendetta, perchè io sileno dì .scrivere il nome, nè stimo

nè voglio che vada, unito col mio; perchè quanto io credo

utilealla pubblica, morale il far conoscere o gli uomini

veramente virtuosi, o ([udii che si può diro aver "erralo

per comune franila, alli'clìaiil» credo nocivo far cono-

scere quelli che sono arrivati 'all'eccesso dell'enorme de-

litto di uccidere civilmente il loro amico, e benefattore.

Non ostante io gli ho. perdonalo, e guasta -di non volerli,

associato al mio nome è la sola punizione che gl'infliggo.

Ascolli oro V. E. It™, se noti le disdice, gli strani effetti

di questa infamo accusa ; ma procuri subiio che può di

vedere e conoscere costi in lluma un certo abate Palloni

Marchigiano, che iu quell'epoca deH821 trovavasi onore-

volmenle impiegalo in cas.rdel principe napoletano N. N.

dove usava spesso il principe ministro. Da lui slesso Ella

potrà saperda realità del se-nenie dialo:», tenuto con io

stesso principe, perch'eli slesso, protrando di risentirne

un. grandissimo dispiaceremo riferi ad un oneste- amico

mio prima di partirti- da "Napoli. Ecco adunque coinè fu

compilato il processo e pronunziala, la -sentenza del mio

bando. Il discorso fu presso a poco il seguente fra il P. di

Cànova e l'abate Pallolii.

P. C. Leggete, abate (porgendogli-la carta d'accisa ).

*.. a. p.mi:
P. C. Che ne dite?.- -

:

« .

'
-

•

A..P. lo non saprei....'.. V
P. C. No: ditemi francamente il vostro sentiménto.

.4. P. Eccellenza .... Io non. saprei, nè posso dirlo, per-

chè non conosco la persona accusala.

igftééd by Googk
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!'. C. Oh! Oh[ questo ii nulla monta; ditemi sempre il

. .4./fVMa quando non lo conosca... " ." *,- ',

/'. C. Questo non fu nulla, vi ripeto. I/O credo o non lo-

- credo: Io 'voglio Sapere di qual opinione voi siate.
"

A. P. Ma. . . io certo non posso averne un'opinione par-

ticolare, se non che, io. credo ed ho inteso dirc.chesia un

grande letterato, c che conoscale Scienze -oltre le lettere'.

P. C- Ebbene,,che ne 'dite dunque? ;

.

A. P. Veramente . . ; la conimi opinione si è clie or^.

dinariamente i dotti o' i gran letterali s'icno liuti di'nue-

sta i\éce. ". .

'

P. C. Bravo, bravissimo, abate. Voi avete dato nel se-

gno. Dicano ciò che vogliono, mio fratello e mia cognata,

essi sonn cicchi eingannàti. Questo Lampredi deve an-

darsene da Napoli. . ,' .•

Così fa precipitili la sentenza c
;
fattami intimare la

partenza, lo partii là sera stessa per Roma , d'ove risentii

gli effetti dispiacevo!! di questo bando, che io le dirsi, se

più non m'importasse il dirle clicpoeo- dopo , non so per -

opera di chi, fu chiamalo od esaminato sopra di me e- la

casa. Slrongoli, il padre niai'sli'o Aversàno, vivente ancora

e ragguardevole domenicane, il quale depose, che come
. confessore belili famiglia feti-untoli aveva ancora confes-

,
salo oltre la madre, le ragazze, il figlio, che' io insisteva

sópra questo dovere, e che io lo-preveniva di corti difetti

suoinuerili, perchè ne lo correggesse. Con tutto ciò io

stelli peregrinando cinque anni, e non fui richiamato che
dal ministro ea_v, JV Modici, il quale mi disse che io avrei

potulo tornara anche un mese dopo il bando , o dopo la

caduta dì Canosa, perche io- non aveva incorso ìn.alcun

pregiudizio presso il governo napoletano, e che il mio
-bando era stalo l'etl'ello di violento so v orchi erta..mihisfe-

-.riale provocata dalla vendétla del poeta Mollo, Debbo poi
aggiungere, che il governo posteriore, cioè ì ministri suc-
ceduti' al Medici , haimo daiò ulteriori- prove' della loro
buona opinione intorno ame; anzi hanno persino procu-
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ralo_che con una pensione mi venissero rifalli i danni

allora sofferti. Questa é stata mollica, eil Ha durala, poco'

persene cagioni, ma questo poco mi cale, perchè il valore

reale sta nell'intenzione manifestala, e non ne! modo di*

realizzarla
,
perchè si sa elio quanto è facile all'uomo il

nuocere all'altro, altrettanto e più ancora spesso è difficile

il giovargli.

lo mi sono proposto, 11." 1 " Monsignore, (('inviarle ili al-'

frettante mie lettere" alcuni, altri avvenimenti della trava-

gliata-mia vita, e f 'molivi dei miei viaggi per l'Europa,

meridionale, e amlerò sciivacdiiamlo certe memorie di

cvse. e dì persone alle quali s'interesserà, se non' mollo,

la storia poliika ilei (empi, certamente alcun poco la let-

teraria, benché riguardo a questa io sia ora per pubblicare

una mia lettera apologetica in risposta ad un articolo della

lìevue Jlrilonnique ilei mese di agosto dell'anno scorso,

dove, parlandosi rtTgo Foscolo, sono olloso io ancor vi-

vente e la 'memoria de' miei amicissimi Menti e Lamberti.

Spero d'inviarla a Roma di qui a un mese o due circo.

Intanto mi affretto a mandarle questa lettera; elic si rife-
'

risce alla mia età senile , e sarebbe delle ultime rose , o

scene della mia vita, ma la su» importanza
, per* lama-

cello di Salomone me la fa riguardare come la prima e la

principale. S'Ella ha già letto il riferito giudizio, si sarà

già consolato con l'idea, die cosi non si sentenzia nel tri-

bunale venerando, in cui Ella siede'con tanto suo merito'

e, deco.ro, c prenderà sotto la .sita valevole protezione il

SoltoscrUto.

' Dal Vomero ili Sa/iati, [" titittj'ji» 1831. '.
.

" '

.

- ' Suo Devot.m" ed ObbU^alha"> Servo

Urbano Lampa edi.
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Arrivalo di campagna tre fiorai fa, trovo. in mia casa

una graziosa sua lellera
,
Monsignore Stiiri.™, rolla quale

Elia mi comunica il propello di' compilare _inia Biografi»

degli illustri Italiani viventi, elio ha la botila di'porre fra

questi me pure, elio sono lult'altro clic lìiutUc, i: mi fa l'o-

nore (li chiedermi notizie e di-me e de' mici-seri Ili. Sei rin-

graziarla dislìnhtinenle di lullù ciò, non posso a meno di

non ammirare il di leicorassio a scrivere tWvtventl belio

pur sono un toro di mia liin-rafin del tuio paese so a prova

ì fastidi cfie ebbi a soffrire per aver velalo parlar dei vivi-,

malgrado ia più grande cautela e prudenza. Tuttavia bello

e onorévole è il suo disegno', e reme sono persuasodella

sua- somma saviezza in eseguirlo, cosi- le ne fo lo pi-ii sin-

cere congratulazióni, e la animo a non iscorn sigiarsi pel-

le difficolta:

'

.
Venendo a me, giacché nii sono-trovalo messo in pub-

blico sì nella Bioyraphit: (Ics hommes viiumh, stampata a

Parigi., come _in un dizionarielln analogo pubblicatosi a

Lugano dicci o dodici anni fa, cosi, scnia credermi degno

di cotesto onore, non nego però che non mi' valga di un

certo premio e comp'enso. l'er ubbidirla atli.in.qnc ho schic-

cherato sull'unito foglietto le cose principali che mi ri-

guardano.. Non le- -debbo per Miro lacere che alcuni mi

fanno colpa di aver servilo la Cisalpina , di aver fallo la

campagna dell'anno citavo in Francia, di avere^stampato

un poemetto per l'incoronazione dal He d'Italia, dì' .fisserà

ifisomma uii uòmo quanto affezionalo c fido -alla mia feti-

giune.ei al mio sovrano, alt reitanto nudritó di unricipii
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liberali, d'anima schietta, di core aperto. Fatta questa

confessioni!,. veda-Ella, Monsignor III."
10

, se m'accorda l'ns-
'

sol j^ìoih'. Ni'll'uiiila cari;! non hn nominali! in; il j>i.ji.mìi o

t

Ih >

sovraeilato, nè altri versi ed opuscoli che l'occasione mi

ha fatto comporre. Ne parlando di me le lio detto che sono

ammogliato in secondi voti, che ho figli, ecc., perché a

chi legge dcbbcnon importar di saperlo. Ho anche taciuto

le varie operette che Ilo quasi pronte, per non parerle un

pallone gonfio di vento. Ella però di quanto scrivo faccia

quell'uso che vuole, quanto vuole, come vuole, lo conosco

in lloma gli avvocati fion-Uossi, e S'Tpieri.Coiiobbiquel-

l'arca ili erudizione dell'Ai). Cancellieri, e anche qualche

altro personaggio, la cui presente altézza può avermi tolto

dalla sua memoria. Eccole lutto. E dove Ella, Monsignor

IH.""1
, brami alil o seliianinenlo me lo chieda liberamente.

Grazie a Dio sono sano e di buòna volutila. Aggradirà sa-

pere che questa mia lettera le sia giunta, e quando si

possa.. sperar di vedere la sua Biografia, la quale parlando

anche di me vorrei che lardasse, e che tuttavia mi tro-

vasse vivente al suo pubblicarsi. .
•

. ^.

Col più distinto rispetto ho ronoredi dichiararmele suo

Milano, 21 .ottobre 1829.

Dw> Qbb.*« Servitore.

Vincenzo Unceth.

M. litografa autografi
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' Ecco pronto il riscontro al di lei loglio 8 corrente.

Sono nato nel I "SI , 24 Settembre. Educato nel Collegio

de' Nobili di Milano, 'diretto dai Barnabiti, poi nel Salirò

di (.limi' iììitUo dui Suiiiastliì- (innisi i.iM'nnuuiù'i sultnuto

e. non feei mai né retorica, nè filosofia^ poiché lasciai il

Collegi» nel 179": Fui in Toscana, poi a Venezia , è co-

scritto nel 1805 entrai nell'esercito (piai semplice canno-

niere. 11 duca di Lodi, Metzi, come Vicepresidente della

Repubblica governava lo Stalo, e fece mettere di me un
grand'elogio sui Giornale Italiano, perchè era il primo no-

. bile che si arruolasse al servizio, non profi|tanoo del pri-

vilegio di mettere iti» supplente. -Fui eletto maresciallo

d'aHoggi in capo. Passai in Francia col corpo alla scuola

d'artiglieria, alle Fere in Picard io, quindi a quella di Stras-

burgo in Alsazia Seguii Napoleone albi guerra contro l'Au-

stria: facendo parte dellu Guardia Imperiale, mi trovai

al combattimento di Tònarvestb , all'assedio d'Ulma , alla

battaglia d'Austeilil/. Fui nominato sottotenente nei Ve-
liti nel 1806, e tre mesi dopo tenente in secondo nel-

l'artiglieria a cavallo della Guardia Reale; io era stato da
principio incorporato qual semplice- cannoniere. Venni in

in Italia. Tornai all'armata nella -campagna del lSOO. Fuì

[1) L'illustre, iiutore dulie l'uiiiiijlìc celebri italiane cosso
di Tivere ai 23 di agosto àelì'anno 1852 in età di "71 anno,
e conservando ancora il vigore tolto alla grande scuola di

Napoleone e sui campi d'L'lma. d i Donauvei'th e d'Auslerlitz.

L'Istituto di Milano l'ebbe suì> mèmbro attivo e sito pre-
sidente.

(

• D. D.. M. .
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al Tallo d'armi di S. Michele di Verona, a tutti i fatti lino

alla battaglia di Itaab, e quindi -alla giornata campale di

Wagram, ove ricevetti la decorazione di cavaliere della

legione". d'onore. .Nomimi lo capitano di seconda classe nel

reggimento d'artiglieria a piedi dui Regno d'Italia, passai

all'arsenale di Aacona. Colà fui in seguito incaricato di

organizsare il Corpo de' Cannonieri destinali alla difesa

delle coste contro gli Inglesi dalle valli 'di Comac'chio al

porlo d'Ascoli'; e n'ebbi di quel Corpo in seguito il co-

mando-col grado di Capo Battaglione. Alla fine del t£13
mi trovai iti Ancona ove si mosse Murai che cambiava
segretamente partito. La guarnigione dovè ritirarsi nella

cittadella che fu assediala durante 36 giorni, ed io ebbi

il comando dell'artiglieria dell'opere esteriori. Si fece una
capitolazione eia guarnigione rimase prigioniera di guerra.

Andai a Koma e colà, sentita la cadula del Regno d'Italia,

mi trovai sciolto dal servizio. Viaggiai l'Italia sino a que-

sto punto per raccogliere notizie per la mia opera , alla

quale .avevo già posto mani all'età di 20 anni,

lo non ho altro alla luce che l'opera sulle Famiglie ce-

lebri in Italia, e l'edizione deHa Vita di PieHtoiji Farmele

dell'Affò.

Desidero di aver corrisposto a' ili lei desideri!, eringr*-

ziandola di tanta benevolenza; mi dichiaro"

Milano, 1-5 ottobre 1829. .

Pompeo Litta.
'
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Io me le professo mollo tenuto per le annotazioni alla

mia storia che ella ha avuto la gentilezza di spedirai nel-

l'ultima lavorila sua lettera, ed io le disporrà al lóro po-

sto, quantunque per ora non possa aver luogo. per 1 parie

mia una rislampa di quésla mia opera, e e» per il mo-
tivo che vado brevemente ad esporle., onde anche V. S.

sia informala della liuona Tede che regna presentemente

nel ceto librario. .

io ebbi nello scorso luglio una pulita lettera -da uno
stampator. veneziano, in cui m'esprimeva la sua intenzione

di ristampar la mìa Storia della letteratura italiana nel se-

colo xvni, e mi chiedeva se avessi giunte e correzioni da

somministrargli per questa nuova edizione. Io non mancai
di rispondergli prontamente che avevo già raccolto varie

correzioni e giunte, e che io glie le avrei so inminisirate a

patto che fossero messe appiedi della nuova edizione con
gli asterischi, come praticò il eav. Tiraboschi, e che se

ne tirassero copie a parte per quelli che possiedono la

mia edizione di Modena.

Soggiungevo poi, che siccome io ho poco più di trenta

copie in-4° di delta storia invendute, cosi prima di som-
ministrargli le dimandale giunte, io desiderava che mi
aiutasse nell'esitarle. Quale risposta crede V. S. che mi
abbia dato costui? Mi ringrazia di queste mie offerte, ma
non può accettare il parlilo; e contemporaneamente, o

forse anche prima di scrivermi la prima lettera, aveva già
pubblicato un manifesto in dala dì luglio; manifesto che
sarà giunto forse anche costi, in cui dice di ristampare
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la suddette storia coiLgiunlee correzioni eccJ che gli som-

ministra un valente scrittore, ecc. Ecco. come trattano og-

gigiorno i librai.

lo gli ho risposto che Taccia come più gli piace, ma che

non avrà sicuramente le. mie giunte ed annotazioni ; e si

guardi dal toccare il testo nella sua nuova stampa; perchè

allora mi saprò far render giustizia in faccia al pubblica,

Eccole le .ragioni per cui io adesso non posso pensare a

ristampar questo mio lavoro; ma se un di lo facessi, non

mancherei di far uso di molle delle sue correzioni.

Io convengo nella massima parte delle medesime; ec-

cello però dove, mi dice che nella mia edizione vi sono

errori di stampa n centinaia; perché sfido chiunque a tro-

varne olire quelli ch.e sono notati nei rispettivi Errala'

corrige che si trovano in calce dei tomi, eccetto l'ultimo,

per cui. non vi fu tempo; semprechè non si voglianoeon-
tar por errori le lettere maiuscole e H vario modo di dis-

porre i punti e le virgole, pel quale, com'ella sa, non so-

novi regole sicure. *

- Mi perdoni questa lunga chìaccherata, tt nuovamente
ringraziandola, mi protesto con tutta la stana

Modena, 22 settembre 1831.

Di V. S. Chiarissima

Dev.m" Obb."° Servo

Antonio Lombardi

EHa.mi onora troppo, collocandomi fra gl* illustri vi-

venti, ben consapevole a me stesso di quanta tenue por-

tata io. sia; ciò nullameno, per obbedirla, eccole. in pochi

traili le- desiderate notizie.' •

Modena mi è patria, dove nacqui da onesti genitóri il
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di 22 settembre dell'anno 1768. Enlrai nella estense bi-

blioteca nell'anno 1790, vivendo allora il chiarissimo ca-

valiere Girolamo l'imboschi, ila cui fui nominalo esecutore

testamentario, e preslo pur troppo eseguir dovetti le tristi

relative incombenze, poicjiè egli jnpri nel- 179*.

Allora io divenni bibliotecario in solido coli-egregio 'si-

gnor, ab. Don. Carlo Ciocchi, che aveva già sotto Zaccaria

faticato all'impianto della sunnominata biblioteca, e col

cbiarissimo padre l'(ini|iilio lV^etti che passò poi nel 1807

bibliotecario a Bologna. Io sono sempre restalo hi biblio-

teca, eli il graziosissimo mio sovrano Francesco IV, allo-

rquando ricoperò il irono do- suoi avi,. si digitò di no-'

minarmi nel t S i-i pciirm bibliotecario, carica che copro

tuttora. Fin dal 1801 divenni vice-segretario arominislra-

toro della kdcìiHì italiami delle sciou/e, e quando In stile

di questa, dopo di. essere restata in Modena dal 1797 al

180-7 interpolatamente però,fu restituita a Verona, io cessai

ila tale incombenza, riprésa poi nel 1 81 alloraquando la

sedo suddetta sì restii ni a Modena. All'epoca poi della

óioTle del scorciano di essa società Pr. Sante" Fattori, av-
venuta nel 1817, fui eletto segretario, come lo sono at-

tualmente sotto la presidenza del chiarissimo matematico
S. E. il sig. marchese Luigi Rangoni ministro di S.'A. ft.

il duca di Modena; alcuni anni prima del 1810 era già

stato scelto a socio attuale-

Le poche cose da me stampate, consistono nelle .se-

guenti: '.

Elogio del cavaliere Ttraboschi'; pubblicato nel 17911 a

Modena. •
•-".*"

Tre memorie: una sullo w-ti: per k U.velktzUsm; un'altra

,sui ripari del fumé; e Tulliani, in jiuì [irendo a confutare

gli stravaganti principìi idraulici del francese Bernard, sono

inserite mei tomi della società slessa, dove pure trovansì

gli Mlagi di Malacarne Banali^ Fabbroni socii defunti , da
me composti e pubblicali.

Finalmente l'opera intitolata Sloriu della letteratura

ituliana del iecoh 18", di cui ho già pubblicati tre volami ;
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ed ii quarto ed ultimo nscirà, a Dio piacendo, fra pochi

mesi.. »

- La lunga mia permanenza nella biblioteca estense mi

ha dato campo di arricchirla di molti cataloghi ragionati,

fi questi sono :

(Juelli della Matematica, della Fisica, della Giarìspm-

dema, dei Còdici latini in parte e degli italiani per intiero;

adesso mi occupo a completare il catalogo delle edizioni

del secolo xv, di cui £ ricca per ta sovrana munificenza la

biblioteca H. di Modena. -

Eccole, pregiatissimo signore, quanto dirle posso in

breve della min persona ; ella poi l'accia quell'uso che più

rmli'Hi opportuno ili simili notizie', e mi onori du'siioi

comandi, mentre passo a. dichiararmi con profonda stima

Sua Dev.'"" Obb.«">'8ervo

Antonio Lombardi.
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MALVEZZI CAROTASI TERESA

Monsignore am'cg gentilissimo, .

Se teneste meco silenzio, come dite, per non ineomo-
riarmi diceste male assai, perchè le voslre lettere mi sono

sempre carissimtì Se "poi non mi scrivete per comodo vo-

stro fate bene; e già la memoria dui vostri pregi e dei

favori de' quali mi colmaste, mi parla una voce . a vostro

riguardo sempre dolce e perpetua.

Oiinnto poi all'onore che volete farmi, primieramente

vi supplicherò a: ben consultare la vostra coscienza circa

il meritò mìo. E dopo questa supplica, per obbedire ai

vostri pregiali comandi, vi dirò ch'io nacqui in Firenze

da Cipriano Carm:mi nl.ladmo fiumilimi, c <\n i'disaheUo

Fabbroni. Il primo mio studio fu la geometria, che mi ve-
'

. niva insegnata dal cayaiier Giovanni Fabbroni fratello di

mia madre, ciiro all'animo mio, e chiaro all'Europa, come
dimostra l'elogio che l'illustre biblioteca riu di Modena An-
tonio Lombardi fece per servire alle memorie dell'acca-

demia italiana, cui mio zio ebbe l'onore di. appartenere.

Dopo lo studio della geometria quél mio lio preso da vi-

vissimo amore per me, voleva occuparmi in cose più alle
;

ma mia madre, saggiamente giudicando quanto importi

ad una donna l'avvezzarsi buona madre di famiglia, noi

permise. Onde suo malgrado dovè mio zio cedere, ed io

fui data ai lavori donneschi ed all'economia domestica.

Ed a solo ornamento mi fu insegnato la musica, il disegno,

la lingua francese, la lingua inglese e il ballo: lutti stuili

che io feci assai su pedicia unente. Entrata nel mio sedi-
ecsim'anno mi maritai al conte Don Francesco Malvezzi,

' ' DigitiZed by Google



MALVEZZI CÀRFANI TERESA . .$17

cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, ottimo

e caro compagno' delia mia vita. 11 quale sposatomi per

amore, mi condusse subitamente a Balogna sua patria, e

ciò fu il novembre del 1802. Ne' primi tre anni del mio

maritaggio niun altro pensiero mi occupò, fuor quello di

acquistarmi la benevolenza ilei miei novelli parenti. Di-

venni madre di tre figliuoli, i quali il cielo mi tolse, due

tosto nati, e la terza, che era femmina, ai. comparire del

sesto anno ; e in ricompensa mi donò poscia un maschietto

che ora ha dieci anni, e che sarà, spero, il sostenitore

della famiglia. Ora trovandomi io pel sistema della fa-

!iiii>-lki sfilza obblighi ili mire dome sii clic, cercai ili tónni

alle noie dell'ozio col darmi allo studio, e più particolar-

mente allo studio della poesia, il quale comechè non

mai coltivato, era sin dalla fanciullezza stalo sempre il

mio- prediletto. Feci in brevissimo tempo la conoscenza

di molli insigni letterati, ira' quali il celebre abate Bi'a-

monti, che teneva in Bologna la cattedra di eloquenza,

mi prese singolare affetto, ti onorandomi della- sua con-

versazione, an/i dandomi leeone tre volle la settimana^

m'introdusse all'antica filosofìa, e col mezzo delle sue pro-

prie traduzioni si studiò di farmi conoscere Ì principali

classici greci. Tolto egli alla cattedra ed a Bologna, quan-

tunque a me non tolto intieramente, per l'amicìzia che

sino all'ultimo della vita mi serbò, onorandomi costante-

mente di «ne lettere, ebbi non paco a lamentare la sua

partenza. Pure-il vedere la mia conversazione morta della

presenza di moki dotti, la facilità che trovava al poetare,

l'udire Ì miei versj ripetuti dalla bocca degli amici, le

lettere dell'affettuoso mio zio mi erano efficaci incorag-

giamenti al proseguire de' miei studi. Voglio qui darvi

un'idea de' miei primi versi con due sonetlucci:

Zeffiretto gentil che qui t'aggiri

£ all'inquieta alma mia. conforto sei,

Tu che ailci-ii pietoso 1 mail miei

li una mesta dolcezza in cor mi sjiiri,
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. Volaglieli vola a lai che i miei sospiii

Cagioni sul, e ciò ch'io dir vorrei

Di' flebilmente tu, ch'io non saprei

Tanta, eloquenza aver quant'ho martiri,

.
^ ..Tu testimon ile' mini doylifj.si accenti,

Digli come nel dùol morta. Ho ragione,

- .Di quali aculn strai t in Eì t T o ho il roiv.

lì digli crirat a.' miei giorni dolenti '

Speme nessuna mai limite pone
Sin che propizio a mi no! guida amore.

Ve' come splende ìà falcata luna,
- E come è il ciel di vaghe stelle adorno !

Or ben può'dirsi il bel chiaror del giorno

-Vince la notti, tanti lumi aduna. . ..

Alme beati: chi? a tanta fortuna

Levate foste in quell'alto soggiorno
Ove filicele a! vero sale intorno
\i' [imi turbarvi mai tenebra alcuna !

Deh perchè morto alfin meno pietosa ' -
'

Libera a ine non fa la miser'alma

Si oh'io gur tanto ben goda a *oi presso?
Posa quindi sperar forse l'oppresso

Mio e:;!
1 poi rio., chi q.i: il i! hai I rs ij'ma

Porta conforto a mia vita affannosa.

Soffrite pure questa breve anacreontica che' feci.- in quel
tempo al conle Ranuszi, zio di mìo marito.

Canute, o muse, i pregi ' •

Di lui che tanto onoro

E pe'cui fatti egregi

Felsina insuperbì. ,

Da Clio le andate cose

Per l'onde tempestose

Securo navigò. '

.

Èrato le soavi
'

;
, -.Rime d'amor gli diede.

Onde de' cor le chiavi
"

A voglia Bua girò. .' '•
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E meditando

. I=j
].:-.4.f

r. ... ..li lùin

Cile alla dolce ombra
elee 01 d'un allòro '•

Mi,

,
Iddio di cui son opre

E stelle e luna e sol.

" S[iir(o gentil pietoso,

Volgi alla patria e mira,

Che soccorso é riposo

Invan da te sperò..

Odi qua! inno ttuona.

Di. vedove e pupilli,

, Ve' coiBe si corona
La man che li salvò.
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01». caro spirto, p santo' .

'

D'ogni virtude altèrgo ',

òr come a té col cauto .
-

Darò il dovuto oti or !

Alla conocchia, all'ago

Me condannò natura,

;
L'ingegnò indarno è vago
Del non caduco allftr.

Non deggio celarvi che l'affezione che il Biamonti, e «li

altri amici mi portavano faceva loro parer bella ogni cosa

mia, e non s'accorgevano come io correva a bri gli a.sciolta

nel falso, poiché amavo il Frugoni e la sua maniera. Co-

nobbi il signor Cosla, ed all'occhio penetrante di quel

valentissimo non isfuggì l'error mio. Volle egli aver la

compiacenza d'insegnarmi "l'analisi delle idee; mi fece

studiare a moderni filosofi, e mi fece gustare le bellezze

dei classici italiani con lanla maestria, quanla non saprei

esprimere con parole, E perché io aveva perduto ogni

coraggio al poetare, egli con eleganti e soavissimi versi

e sonetti mi veniva stimolando alle rime. Onde io osai

alcuna volta rispondergli. Eccovi dite mie risposte :

No cliii a'.h. mesti! e dolco melodia

Onde '1 Cigno di Sorga la beliate'

Cantale '1 valor di Lei che in le beale -

Sedi levò sua somma leggiadria.

Un cuor di tigre o d'orso non potria

Frenare il pianto, e non sentir pietate,

Ma seguitar suo volo in tarda etate?

Ahi stolta presunzion, vana Mila!

Tentar io volle mio basso intelletto

Ma il rimembrarlo, ahimè, sì m'addolora,

Che me del troppo ,;irdir spesso ridendo.

Nè mio voler, ma l'usanza seguendo

Per istranee favello. errando ognora,
. Lungi meo vo'dal tosco fonie eletto.
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,

Io sentia dentro al cor già venir meno
Il bai desio che a poetar m'invita,

Se tii. cui dièr le muse al piceol Reno
Sìiir'u /;eu:iifi nul tenevi i:i vii it ;

Tu cui di pati-La !:;iiì^ilI.; il s'!i:o

'Arde si, che all'iteti» oggi inwliU
.'

Perchè non è chi di lei tolga il freno'

Spiri col canto -la virtù smarrita..

' Del sacro monte la diTnc/via
Vommi, ma tre-roo, e il pie mancar mi sento..

Già grida fi vulgo all'arditezza mia,

.

Sia il biasmo è tuo, o tua.la laude Ba.

Aveva già conosciuto il celebre Me-zzofanti, e.dìetro la

sua scoria avevo ripreso l'iiiglfs'.!. Conobbi la signora

contessa Olimpia Debi.michi, amica della Slaél, e chiaris-

sima letterata francese, la quale tanto mi prese amore,

che per due interi anni, con indicibile assiduità, mi diede

un corso di letteratura francese, corroborato da tanta fi-

losofìa quanta è capace quella sublimo sua mente. Quindi

comincialo da ine stesso lo studio (Iella latinità, ebbi in

sorte di poter tenere .qualche conversazione circa la ma-,

nicra, di sluitiar Cicerone, con l'umico mio familiare, il .

celebre Garaloni. Conobbi il cav. Manti, ed egli pure mi

onorò di tanta amicizia quanta sanno lutti che. onoravano

la casa mia in quel tempo. Egli ebbe la bontà d'esami-

-

nare i miei sludi, e cori parole, e con lettere, e con Versi

ni' ine ora^ió allo shidio (iella poesia. Vosilio qui (riscri-

vervi
.
aaché due sonetti, elio osai fare per lui, l'ultimo

de' quali è una risposta alla domanda ch'egli mi fece di

un fiore per dedicarmi nel suo giardino della Feron ade.

Ite mie rime al fortunato Olona
Ove l'italo amore ha volto il piede; -/•

Vedrete lui che nuovo lustro diede '

AI piatirò aonio che immortai risuooa.
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Luì cui le sante muse far, corona, .

'.

Menli'eri-ìi col pensici' per quella sede,

Che fu già di Fcrooia, o l'ira vede
Dell'empia Giunti che minaccia e-tùona-.

Ditegli l'.ome iti suo parili' qui muto *

E fallo il mollilo, e sconsolalo e ipeslo

Chi "suo dolce parlar più non ascolta.

E se dal duol la voce non Ve tolta J

Ditegli flebilmente in' tuon 'modesto,

('liei trulli e J'iicein il desìi mio unìnpiuio.

Superba in sua beltà sorge .la rosa,* • ..'*

Narciso al rio si specchia e s'innamora.,

Langu'o la mammcletta vergognosa,

Vagheggia Adon la Dea; giacinto implora.

Ma pago.iii sua candida e vezzosa ',.

Forma il ligustro, ogni altro discolora,

Soletto e umil tra selve si riposa,

E inculte, siepi vagamente, infiora.

Oli :iri:nj^in di virtù, cliy liiiii.u
j

:
i l 1

1

1

la gentil cuore! a. te sia mite il gelo,

E ognor 't'avvivi 0 sol co'iaggi suol.

.

' Anzi' risplendi! nuova stella in cielo^

li ili !" o-duù u vait, ondi: tra noi

Conobbi poscia il cavalicr Stroi.'r.hi, «1 allor veramente

.
posso dire' che conobbi le persone slesse d'Orazio e di

Virgilio tanto dil acidamente mi vennero da quel sommo
spiegati. DÌ molle ilotfe conversazioni mi onorò pur anche
il Sofocle. Italiano sig. marchese Angetelli. Di qualche
conversa/iotie, pur da ine riluttata lezione di scienza uni-

versale, mi onorò ultima metile il celebri; Orioli. E per non
troppo notarvi dinumerantlo i doni che nii onoravano dì

singolare amicizia, nominerò soltanto alcuni di quelli che
il cielo tolse non. solamente a ine

f
ma all'Italia: Azzoguidi,

Testa, Don Apponle, la Tambroni, Prandi, Pozzetti, Buttu-
rini, Perlieari, 8 Monti, i cardinali Laute e Spina. Cosi
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per più di .venl'anni villi Li mia conversatone onorala da

dottissimi italiani e stranieri. l'Yeiinenlai, sebben modera-

tamente, le numerose adunanze, i pranzi, e più che tatto ì

balli, e venni dividendo il (empo Ira i diverlmienli, i lavori

donneschi e lo studio. Mandai alle stampe alcune otti od al-

cuni sonetti.senza nome, e pure senza nome pubblicai co'

torchi del Nobili l'anno \Hìi la mia tradii /.ioni.' del /liccio

rapilo dej Pope. Le altre mie stampe credo le abbiale tutte

vedute. E tra non molto vedrete il fine' del mio poemetto,

e tosto, vedrete un altro vMyii'izzuuwtiin di Cicerone, Il i

aprile del -182-2 per ispniitrmco llr-'ore gli accademici Pel-"

sirifii a pieni voli ini acclamarono ilei loro numero, e irti

pif=entarc-no il diploma. Uri |X-j:l fui onorala ilei diploma

.di accademica degli Entclati in S. Minialo di Toscana. Del

1824 fui onorala del diploma dell'accademia d-'Arcadia.

l>el 1826 ebbi -l'oneralo diploma d el Va ce a deiiiia 'Tiberina:

Del 1827 elihi l'onoralo diploma'deirìiroai.ìemia Lalina.

Del 1828 ebbi l'onore d'esser nominala nell'Ateneo For-

livese, accademica dei Filergiti.

Eccovi, amico gentilissimo, in ima lunga diceria, i par-

ticolari della mia vita. Gli affido al vostro senno; valetevi

del puro necessario, Perdonate se non feci' sollecita rie-

sposta alla graziosa vostra lettera: Non so qua! verecondia

mi trattenesse; finalmente vinse l'autorità de' vostri co-

mandi. Gli onori piacciono, è vero, a tutti; ma a chi

guarda un fó' addentro piace più assai il- meritarli che

non l'ottenerli; come piace assai più l'essere ebu il parere.

Serbatemi la vostra grazia, salutatemi l'Odesealchi , il

Betti e il Biondi, e con ogni ossequio credetemi 'sempre

Bolognav 1.8 dicembre 1829.

Vostra dei!.
1""' serva ed amica

Tkliesa Calisiani-Malvk/zi.
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Lo slraordi ila riti' rigore della stagione. mi ha tenuto per

più di un mese in cosi infermo stalo, di. saluti!, ch'io mi
reputo non iifimenle'.iile di seusn su tino n i[u<jsto giorno

boiiidugiato a rispondere alla sua corte 5 issi ina del giorno SO
febbraio. Perciò io la prego a volermi condonare l'invo-

lontaria mancanza, la quale tanto più mi era grave, quanto

maggiore l'obbligo mi correva di corrispondere ben aliri-

menli alla molta sua gentilezza verso- di me. Di fiat ti a che
altro posso io atfribuife_ il pensiero da lei manifestatomi

di frapporre l'oscuro mio nome a quelli degli illustri ita-

liani viventi, de' quali ella si propone di pubblicare la bio-

grafia MI sentimento defln min insuliicieiua dovrebbe cer-

tamente railenenui dal t'iir parul.i ili me, se io non temessi

di meritarmi da lei taccia di scortese, la quale meno di

ogni iillra saprei 11 n e medesimo perdonare- ìjiiindi (lupo

averla pregala a voler prenderò consiglio piuttosto dal

suo lino giudizio, che dalla bontà del suo cuore innanzi

di far uso delle seguenti notizie, ledilo che. jo nacqui in

Sinigaglìa ;il dì -26. agosto 1790 dì Marco MarcheUi degli

Angelini, cavaliere gerosolomitano, e della contessa. Maria

CallerinaMarescetli di Bologna. Lamia famiglia originaria

ed antichissima fra le nobili famìglie di Bergamo, si tras-

ferì nel secolo decimosesto in"Sinigaglia, e nell'anno 1780
fu dal senato bolognese ascritta alle nobili famiglie ezian-

dio di Bologna. All'età di undici anni fui posto nel colle-

gio de' nobili di Parma dirotto dai padri ex-gesuiti, e nel

1806, soppresso quel collegio, fui mandato a compiere
gli studi ili filosolia ne) Nazareno di Roma. Nel 1808, man-
cato di vita mio padre, fui dalla madre richiamato in Bo-

Diijitized by Google



MARCHETTI GIOVANNI:

logna. Qui dimorai fino al principio, del -181
1 ,

nel'qual

Jempo velini chiamalo a Parigi dal minislro ie^nUar io, di-

sialo dèi' ì^gno italico.. Dimorai in Parigi con uffìzio in'

quel -ministero per lo spazio eli piò di Intanai. Quivi ebbi

occasione ili conoscere molti dei più illustri uomini cosi

della. Francia, come -dell'Italia, e fui onorato farticolar-
'

mente della benevolenza di monsignor linciano Marini e

delcav. Ennio Quiriiro Visconti. Vidi la battaglia del 30'

marzo 1814 sorto le mura di Parigi, l'ingresso de' Sovrani,

<: degli ocrtili alleati in quella capitale, e il nli.inio di

lidia In filimeli;! ilei Itiiiliuiii, Un assislilo ad avvenimenti

grandissimi, e (come dice (Coreani) d;i vini lidi ni; a re nei

seeidi
!
ninnila diversità, .(naie distanza fra questi l'alti, c

le magnifiche pompe; che vidi al mio giungere in Parigi
_

allorché si festeggiava la nascila del re di [Ioni;)! Taccio

infinite cose ch'ella può facilmente immagina re. I.e poli-

tiche mutazioni mi ricondussero nell'agosto del 1814, in

Bologna, dove Ito fermato stabile, e forse perpetuo domi-
cilili. Nel tempo del mio soggiorno in Parigi feci una corsa

in Italia, -e qui presi in moglie la sig. Ippolita Condii bo-

lognese, da cui ebbi cinque ligli, Ire de' quMi vivono e

crescono a lietissime speranze. Kssi e la madre loro adorna

delle più belle dòti dell'ingegno e del cuore, consolano

la mia vita multo travagliata in passato dalla fortuna, ora

dalla debole e mal forma salute. Ritornalo in Bologna mi
rivolsi agli studi. Scrissi in diversi tempi alcune poesie;.

scrissi un IHtfiriM iit'iiidtUpi-r.la-.-ìuHi: dr.Ua priw ipnU'. til'e-

goria del poema di Dante della quale interpretazione si è

ragionalo e scritto da moltissimi in Italia, ed eziandio

iri Germania, ed in Inghilterra. Scrissi un Cerno sulla sialo .

presente della letteratura in Italia , e tradussi con Paolo
'

Costa le Odi di Aintcreonte. Tutte queste' cose sono rac- . .

cotte, nel libro ehe ha per titolo Rime e prose dì Giovanni .*

Marchetti stampalo in Bologna nella tipografia delle Muse,

sono circa due-anni. Fra pochi giorni darò in luce alcune

odi, ed alcuni sonetti inediti; Non ho carica -od ufficio -

pubblico. Mi vien- detto .a*; giorni scorsi il consiglio eomu-
16 . Biografi' Bolografi. ,
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'

naie "di Bologna m'abbia eletto a Zar* parte (ti esso consi-
_

glio, ma finora, benché la notizia sia certa, la ietterà di

nomina non mi è giunla. Appn rt^jL^o al collegio filologico-

di Bologna, ed alle principali accademie lelterarie d'Italia,

die vollero senza mio merilo alcuno onorarmi.

Ho detto ili me quel pochissimo elio io poteva, e forse

piii rlii' unii -arebbe abbisognali!, lilla userà i: inni userà

di.quesle.notizie,-o in lutto, o in parto, come le parrà più

convenienti, ed a piacer suo.
.
Ili . perdoni questa lunga

lettera scrina freifoiosamente; accolga la protèsta della

mia viva riconoscenza per tanta sua gentilezza verso di

me. mi abbia nel numero de' suoi più ; veraci.eslima tori,

e mi creda quale rispettosamente mi ('(infermo

. .Di lèi, Monsignore Veneralissimo ;
-

.
',:

Bologna, 26 marzo 1830.:

*:
. -, Owrt'M."». 0bb?*° servitore

-_
" " Giovanni Marchetti.

Il Marchetti nel 1832 veniva nominato -dalla città di Bo-
logna membro di -una deputa aio ne clic veniva inviala al

pontefice in Roma per .gli «ilari luttuosissimi del 1831;

gli altri due suoi'colleghi erano il celebre Giuseppe Mez-
zolanli el'avv. Rinaldo Raictli, professore dell'Università

bolognese. Dopo ciò l'illustre poeta visse vita riposata e

tranquilla fino al 18-ifcuia essendo » quei di eletto poti t elìce.

Pio IX fu dapprima' nominato Commendatore dell'Ordine
)

di S, Gregorio e più tardi ministro -degli affari esteri , e

precisamente il di 4 maggio 1848, ed ecco come ne parla

Ì'eyi'C!>;i) aiv. iiiu-seppe Kabussi nella -ria bella e dotla

opera : Memorie per servire alta Stòria della rivoluzione degli

Stati Romani
,
daltelevazione diPio IX al pontificalo ; sino alla

caduta folla'Repubblicti. Genpva, coi Tipi Sordo--Muti,485i.
* 11 conte Marchetti sotto il Regno Italico, ne'lempi del mi-
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nistfo Aldini, aveva acquistato conoscenze pratiche di go-

verno nel di lui niiiii.-.ler.i;i!isii* vcd Inni lamente però enijjli

,
totcaio ili sorte quell'ufficio clic il papa era ben determi-

nale a non con e. od ore, che. da venni secolare si esercitasse.

Cosicché quantunque al Marchetti l'osse aifezionattssimo

siccome amici che erano siati in -giovinezza , 'e molto ne

approdasse i bh'iili e le dati dell'animo ; non perciò pia.c-

ijucgli considerarlo mai tome ministro degli esteri ; anzi-

eorse voce clic avesse a dirgli alcuna volta, in' proposito

di certe relazioni diplomatiche : a Voi non siete il mio "mi-

nistro, ^iete il mio amico^ s

. 11 Marchetti rimase brevissimo tempo al ministero', ma
non liei

1 questo si partiva di [ionia dove rimase iin dopo

la Tuga del papa. Allora sì ridusse di nuovo alta sua cara

e diletta Bologna che riguardava come, sua patria di ado-

zione , ed ivi amato e rispettato da tutti, moriva nel 1854.

Gli furono rese solenni esequie nella chiesa dj S. Giovanni

in Mónte con molta frequenza di popolo, e il chiarissimo'

Enrico Sassoti,, ne tessè una hreve necrologia che me di

pubblico diritto. .
." ' '

Crediamo far eosa grata; ai nostri lettori pubblicando fa

seguente lettera diretta a Moni.. Muzzarelli, a Roma:

.
Le rendo grazie, ben di cuore della gentilissima sua del

'18 corrente, e' delle paròle di congratulazione ch'Ella fa

meco, e che so essere sincerissime
,
per Sonore che il

S. Padre si è degnato di compartirmi. Egli si è risovveriuto

di un vecchio amico, ed ha voluto dargli novella prova

dell'ottimo e magnanimo suo cuore. Ella può figurarsi di

quanta gratitudine io sia compreso verso tanta bontà. Oh
si' davvero; tutto possiamo e dobbiamo. sperare dall'au^

gusto pontefice; tutto che sia in suo potere. -E mollo potrà

colla fermezza, e con l'amore dei suoi. popoli. Questa è

giunto all'entusiasmo, non solo costr
3
ma in ogni parte
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dello Stalo, lo-sono testimonio di ciò che avviene.da quat.

tro giorni in Bologna', e die nessun» potrebbe.& pieno

descrivere. È mia giwa> una riconoscenza universale, die

ha già esauriti tulli i modi dì manifestarsi, e lie invelila

dei.ntio«i* i,s citta e la campagna risiionano di e notte

del grido di Viva l'io lXJnsaziab ilmente. Fion entro nei

particolari, perche, sarci troppo lungo dicendo ancor poco.

Oh s'Ella rivedesse Bologna in questo momento! E tanta,

maravigliosa mutazione ha potuti) operare, non solo il

granile alto dell'amnistia- ma il modo ancora tol quale

è stala a! pubblico annunziala. A mio giudizio quell'editto

è un- capo d'opera. Che nuovo, affettuoso, delicato,- e di-

gnitoso linguaggio ad un lampo! L'alletto che in tutti gli

animi ha. prodolbi è sia In immenso. Tutti hanno sentilo ad

un punto che il cielo finalmente si era mosso a^pielà'dei

imslri mali, e ci aveva fallo dono di uh principe che aveva

mente c finire. Oh quel momento la sublime! la: comuni
^prran/e LI in lia -a pillo et reziari lenti- esprimi re nel bri so-

netloji cui mi è stata cortese, e del quale ledendo infinite

grazie, anche per l'onorevole. allusione del secondo verso.

Quanto mi piacerebbe di vederlo pubblicalo! Poiché per

l'amicizia di ciii^Eltà mi onora so che non le rincresce di

leggere le cose mie, le trascriverò qni appresso un so-

netto che ho composto por un'accademia tenutasi in SinL-

gaglia il di lil del.correnie ià minore del nuovo pontefice.

Esso non ò ancora impresso, ma gira manoscritto in mi-
gliaia di copie. •

-~ ..'
.. \

La considerazione ch'Ella fa dell'entusiasmo de'ftomani

i quali può diesi non .aver presso che alcuno- de' compro-
messi, è giustissima e di grande .consolazione per noi. Dio

. buono! I primordi! di questo pontelicato sono accompa-
gnati da segni meramente prodigiosi. Io sono cosi com-
mosso por quanto veggo, ed ascolto* ehé od ogni momento
mi conviene piangere dj.tenerézza, di conforto e di-spe-
ranza. Ciò che dicu di me, accade a tutti, •

"il praf. Medici ePavv. Mazzi, da me salutali in suo nome,
la ringraziano e riveriscono d istintaman te :.Cosi lo Stecchi.
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Ella ha consolalo Lu Iti, e me in «articolar;, coU'annanao

della sua prossima venula in Bologna. Infanto colla più alla

stima ed •affettuosa gratitudine mi iiri'-uuli coiilermanni

Di lei,- Mons. Vojicralissimo, '

Bologna, 21 luglio 1846. \ .

Dev.™"- Ohb.. m" temo ed, amico

Giovanni Maiichettk'

Quando al governo della santa Nave
Sorse il N nct'lii or ììn vello, e a Lui fa' dono
Dell'augusta sin mortili gemina Cliiave,

Religion gridò': Mira qua! sono.

Non era in volto min seriosa e grave'--

Qual del Sina scendoa fra 1 .lampo e '1 tuono.,

. "Dal Gol gota [fi'.'ù l'ili ;u perdono. .

Io to', soggiunsi.', rdie (iiiiNtizùi « Pace .

Stringanti! , e cessi ogni malnata guerra

Allo spjrar di tuo benigno zelo.

.
Voce d'A ugi.'lo attor: Fin qual li piace;

Che nullo Spirto mai scendendo in terra,; ._'

Tanto rapi di sua dolcezza al Cielo.

P. S.. Ho detto pò*' anzi cbè questo sonetto non era an-_

fora stampato. Io così .credeva : ma in. questo momento lo

trovo impresso," e assai male, nell'ultimo Numero della

l'i/rlaliii, die [iiii «[([Slamanti! dovi-robe intitolarsi l'.-li/iói.

I''ui ancora richiesto di un motto allusivo alla circostanza,

che J'eci statis pede in un», e clic fu subito stampato e ri-

stampato, oche leggersi scritto, la prima sera della ge-

nerale spontanea illiiiiiiii.izioiic, ri già riti issimi caratteri

luminosi sopra un-*dtfìzio.- .,- '-
.

•

Q u li ii i
t fai p:oi cr iaci ime

- "
. Di gioia non mendace, , .;_„

,
' Tariti perle ri splendano- „

-
.
Giorni di gloria e' pac'e.' -

-
1

""

r
.

'
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'
. Roma, 3 gemati 1830.

L'opera della Biografia dèi viventi letterali d'Italia cor-

rerebbe bene senza alcun cènno di me: forse il perdervi

una pagina darà loco a ^rìlìdié : ma poiché Ella la vuole

ed io bo promesso, non Vuo' mandarla ph'i d'oggi in de-

mane. Che chi - promette" c poi- uen la mantiene , dirà

. l'anima sua non Va mai bene.
.

'

Giovanni liatliM.i Mni su/.ì ('nome die per necessità <jui

si registra)' nacque in Roma li 10 gemiaro n9i dall'ayv_

Giacomo Ma rsuci, giudice de' 'malefici! nel tribunale del

Campidoglio, e da Teresa Garbant dr patria Svizzera, di

postumi aurei,
1

e dì una incredibile mansuetudine. Ebbe-

(ed ha) sei fratelli, molta civiltà di famiglia, facoltà poca.

Apparò le prime leitere nel collegio romano condotto

allora da un nobilissimo ceto di professori ecclesiastici ;

uscilo'da esso netì'arino quattordicesimo della sua età- in-

tese nell'archiginnasio della Sapienza agli studi di (ibi-

sofia, e giurisprudenza. .

Sotto la dominazione francese, e- la passata di Murai
ebbe seggio di sostituto procuratore imperiale e regio nei
tribunali di Fufigno e Spoleto.-.

Reintegrato il regime pontificio, fin dal 1816 entrò a
minutante nella- segreteria della cardinalizia congrega-
zione écohtfmìca; l'egregio segretario della medesima
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mons. Niccola Maria Nicolai lo tiene assai caro, ed in pa-

lese- stima. • . . /. . .

. fino dai primi anni applicò i' ingegno alle lettere

amene.

Si ricordano i suoi canti all'improvviso, allorché giovi-

netto ancor di'18 anni teneva prova col Filippo Pistrucci:

i più desideravano maggior caldo di fantasia, e fluidità :

-pronta di versi; si celebrava il suo dive stemperalo,- lira-
'

pido, e più proprio di meditazione che di spontaneità.

Produsse -a quando a quando, liriche poesie. Gaspare^

> ni L maestro di dipinture -i piacque lauto di duo capi-

• toli sui quadri di Aromi Raschiti, e Maria Stuarda, che
'

i'ilrasri; con mirabile .'ulil'ìeio il Marsiizi, e s !
i \V dono

del suo lavoro. ~ .

-

Anche l'immortale Canova gli moslrò grato ed amii"

cbevole animo per la cantica in lurza rijna sulte stalue .

di Venero e Marte. ' - >,

Si conoscono quattro tragedie del Marsnzi. .

L'Akmeone posto in iscena nel teatro Valle li 18. novera-.'

bre"1818 (vedi Ape italiana, agosto 18"2_. Biblioteca Ita-

liana, dicembre 1823). È stampata. con note nel Tomo 12

deila Raccolta Teatrale di Gaetano Barbieri in Milano.

Il Caracalla._ Roma Vincenzo Poggioli 1828.

Fu recita (a per la prima volta in Roma nel teatro Vaile

la sera dei 26 ottobre 1824 (vedi Bibl. Hai febb. 182.5.

Milano1

,. • ,-

Bérne Encyclopédiqtie. Paris, juin 1825, p. 788.

- L'Alfredo. Roma. Antonio Boulzaler 1828. Fu recitata

per la prima volta in Napoli nel teatro dei Fiorentini la

sera 31 maggio 1826 (Vedi Antologia di Firenjx, fascicolo

103, luglio 1829, pag. 145), -

-

La. regina Giovanna. Roma 1321. Stamperia De Romania.

Questa, tragedia ha dalo all'autore nome fra i viventi let-

terati italiani.

È uno dei XII colleghi di Arcadia, Tiberino, Latino,

accademico onorario di S. Luca-, ma rado'o-non mai si' .

vede nei ritrovi letterari. Parla poco degli altri, non mai
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di sé, se non che irr ini cerio modo lìbero che. tiene Sellò

sdegnoso. Come in una siw canzone :
,

Del mal mi accorgo e meglio 11011 mi aspetto .

•

Non fiero e uon abbietto ,
' ' "-'.*

'Ma de'superbi schivo,

E. perdile correre veggio età di fango
_

.
'.

Vi passo e noli rimango^

Io Ila gli estinti e gli ;i\ venir mi vi io

Coloro che c

allerti; gli amici lo hanno sempre t

Monsignore mio, ecco la mia biografia 'strilla cosi come
la penna galla. Ci levi, ci inlesti, ci aggiunga secqmlo il

suo senno, e l'intenzione dell'opera. .

Mi scusi pel dire correlile' con cassi e mende; séno sem-

pre fra la noia e. la briga.

Ho fallo suo cenno; le aurin o ogni bene in questo e nei

'molti altri -suoi 'anni, e 'nngrazidihloh della stima in clic

mi lime, con inlinifu us-equio ho l'onoi'c di rassegnarmi

- Dev.ma 066.™ servitori

• G. B. Marsuzi,
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III adempimento ile' suoi comandi Le accennerò breve-

mente le cose principali risguardànli là mia vita.

Io nacqui-in Bologna li 12 gennaio dell'anno 1778 di

Pietro; Mazzoni e -di Maddalena Toselli. Mi fu imposto il

nome di Ottavio ad istanza di mia madre mussa dall'amo-

revolezza, ch'ella aveva verso un zio di lei chiamato Ot-

turili Tubili, iktni'i ili smania [livlà <:. di mollo mi-rito iici-

' l'arte della scultura e. dell'intaglio in legnoi di cuj sono

anche oggi commendali molli suoi lavori. I limito all'età di,

nove anni, circa, fui messo nel Seminario di questa città

ove sletti lino- agli anni tredici. Passai nelle Scuole Pie alta .

studio delle umane lettere e di rcttorica sotto. la direzione

del fu don Domenico lìernanli. Studiai filosofia alla scuola

del celebre dottor Palcani, pubblico lettore. Alla ociiupa-

zione francese presi semaio nella distribuzione-dei viveri

-militari, di cui Giuseppi 1
, mio fratello maggiore, poco prima

venuto di Francia, era generale provveditore. Abbandonati

per tal modo gli studi, e cessalo l'impiego .per la
-

scac-

ciata dei Francesi d'Italia, mìo _padre ri ihpròveraadorni la

vita oziosa,' mi mandò nel principio dell'anno 4801 nella

città di Li<"ie presso un negoziante suo' corrispondente,

ove stetti, siccome dicono i Francesi, en apprentimge. Dopo

tre aimi di soggiorno in Francia, parte in Lione, parte in

Pari gii ritornai in patria ove per alcunianni commercial in-

generi di moda. Nel finire dell'Impero Francese mi ritirai

dal commercio dandomi allo studio -dall'archeologia; e
*

della storia romana. Pubblicai nel 182G alcune Disserta-

zioni aventi per titolo:
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Dùcerti tre sopra l'antica provincia bolognese: congetture

di Ottavio Mazzoni-Toselli. Bologna, stamperia Cardinali

e Frulli, annt- 182&, in-4.° . _

'

Cenni intorno l'ar/gin? tkìfa lingua- italiana, lettera di Ot-.

tavio Mazzoni-Tesili al Si:;, l'aolo Costa con alcune inter-

pretazioni ili varii? voci iiiiMo-iulidio usate da ) Li n tp.

Bologna, presso Annoio Nobili 1831., in-8.°

Origine della lingua Uuliami. Opera (li Ottavio Mazzoni-

Toselli. Bolina, Tipografia e Libreria della Volpe 1831,

con Dizionario Gaila-ilalieo. VoL 3.. in-4.°

Di Elisabetta Sirani pittrice bolognese, e del supposto vene-

ficio onde credesì morta nell'anno 27 di sua età. Haeconto

storico ili Ottavio Mruzuiii-TosclSi. Bologna
,
Tipografìa ilei

Genio 1833, in-8" col ritratto della Sirani.

Cènno sull'amica sfori™ tld fóro criminale Woffflese; nel-quaf

cenno si confrontano gli antichi tempi coi presenti, sì fa

menzione delle pene, dei delitti , dei- giudizi arbitrari,

de' costumi , delle superstizioni , dell'antica procedura cri-

minale, dei tormenti, e degli effetti funesti della torturai

;
Bologna ,' Tipografia, del Genio 1835, ih-8° con rame.

Se ellabramasse ulteriori notìzie non ha che ad ono-
rarmi de' suoi comandi, all'adempimento de' quali mi è

nreglevole il rassegnarmi . .
-

- DerTEccellenza-V.* R.» :

Bologna, li 16 settembre 1885.- ;

Um.m' Dev.m" Servitore

-Ottavio Mazzoni-Toselli.
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La ìabil mi,'! saltile mi impaliti! sin qui di rispondere

al troppo cortese fogliò .della S. V. III.""' in data del 1° di-

cembre. E la ringrazio.primamente del concetto jn che .

tiene la povera mia persona , la quale per fermo non può

,

nè dee stare nel novero degli illusil i Italiani viventi. Però

se Vi S. IH.™» volesse piuttosto pormi nel numero dì quelli

che hanno avuto il buon volere d' imitarli , tanto allora io

~1è darei tutte quelle notizie intorno alla mia vita , che m.i

licere;», unite ad un elenco delle mie aperiicciole. Non le

spiacela che un uomo senta giustamente di se stesso, al-

meno, gianto all'età' della matura riflessione-, .e dopo lo

sfogo dèlia giovanile arroganza
,
quando la vista deU'ira-

mensilà dell'umano scibile annichilisce. Mlonderó sua

risposta, e rendendole di inuivu i mille ringraziamenti , e

confortandola alla bellissima impresa, die si. è proposta,

ini dichiaro con pienezza di
-

- stima e di rispetto.

dì v. s. in.™
•

-Ravenna, 23 dicembre 1829. ...
Dev.m° ed 9bb.«*> Servitore.•'"'*'

Meli;

. Io Domenico Gaspare Fortunato Meli nacqui in Roma
addi sei dell'anno .1184, da. civili genitori Giuseppe ed -,

Agnese. Fuieducato Welle- lettere latine; e nella filosofia
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entro ì\ Collegio do" Sc.olopii , od citili ivi a maestro tra gli

altrt il celebre P. Giiglinfli. Terminala questa prima edu-

cazione rat volsi pur poco allo studio delle leggi, e
_
poscia

-

di proposito a quella delle scienze -salutari. I.a nolòmia,

e In tisiologia furi i miei predi I i:fl i binili prioii ini ial
i .

iridi la chirurgia, i: segnata monti' l'ostetricia. Approvato

nella detta facoltà dal Collegio Modico dell'Università di

Homa,' e folti- meglio ili quadro anni di pratica nello .Spe-

dale di S. Maria della Consolazione, concorsi ed ottenni il

.
posto di chirurgo sostituì» nell'Ospedale di San lii»vaiinì.

Nel In' miailimora Col.
1

! studiai con grande impegna anco
' la medicina e lo sue scienze ausiliarie.

Partiloi'nene-di lioma dimorai per alcun tempii qua e là

nello Staio: appresso mi recai a Napoli ove frequentava le

lezioni del famoso Colngiio, e di altri professori di quella

Universi Ifi. Visitai la Sicilia occupandomi delle scienze

stesso ìntendiiiionto. Tornato in Italia volli tutta quanta

conoscerla, ed alla fine presi stanza in Milano.. Quivi mi

detti a studiare 'Icrvcnlemenie la lingua: e hi letteratura

ita liana,-nel mentre clic procedeva india studio delle scienze

jnediche sotto il famigeratissimo Ciiovaimiitasori.non sa-

prei dire se più affezionata mio maestro od amico. La di-

mestichezza contratta con vari! de' primi uomini di lettere

e scienziati di" quella capitale agevolò di mollo i miei sludi.

Insignito della laurea dottorale dalle Università di Pavia

e di Torino, .ed aggregato alla.lìaale Accademia delle

scienze di questa città
,
molle opere successivamente pub-

blicava di medico argomento , ed era ammesso a dire

lezioni accademiche nell'I, K- Istituto dì Scienze e Lettere

di Milano, centro -in- allora del sapere italiano, le quali

indi pure furono stampate.

In "progresso di te.mpo ritolte cospicue accademie mi

onorarono di nominarmi quali per loro socio onorario, e

quali corrispondente. Queste furono "le imperiali e reati

Accademie di Scienze, Lettere, ed Arti di Padova, Econo-

mico-Agraria di Firenze, delle Scienze di Siena; le reali
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Società -di Medicina (li Hordciinx , e di Scienze e Belle let-

tere d'Orleans; le Accademie di AgriuoHur;i, Arti' e Cam-
mercìo di Veruna; Medico-GTiirurgiea di Napoli;. Medico-

Fìsica Fiorentina, Modica di Li turno ; de' Lìncei di Roma
j

tìcorgtea di Trota; di Scienze e Lettere Trucnttna; Ana-
tomico-Chirurgica di l'empia ; delle Scienze e Relle.lel-

li'i-ii ili \ili-ibii: della lluliii'ìjrna Smipemenìa. ecc. i:rc.

Ih diversi mesi dpi lungo (cui pò e.li 'io. dimorai in Lom-
bardia, viaggiai inuma parie della l'Yancia, dello Cerniamo,

della l'nlonìa e dell'Impero Russo/Tu questi lunghi viaggi

,

sempre inliuito a' mici studi, visitava lutti gli stabilimenti *

scientifici che in essi trovava, e lutti ì grandi uomini chV- '

ranp in voce di qualunque maniera di sapienza, Cortese-

mente accolto ognora, mi fuj'ono latitili di lumi, alcuni.di

amicizia che tuttavia consono;

Ammésso per esame al servizio di sanità militare del . „

Regno Italico, e poco stante -pur per esame avanzato al

^rade di i-.iiinu'ud di [ir ima elasse, fui impiegai'
i ne' grandi

spedali di Milano e di Mantova, come anco nel Reggi-

mento de' Lb agoni N.-i ] m 1 r-i~. tj f
-

. Luiilcinpiiianeann'iiEe era

prescélto dal ministro delia guerra alla dilezione
.
degli

Stabilimenti militari di bagni minerali e termali delTegno,

con incumbenza di far l'analisi di quelle acque; lo che
eseguiva alle Terme Luganrn di conserva <lel rinomatis-

simo Eusebio Valli ni io grande amico. Nella spedizione di

Mosca fui nominato direttore degli spedali, di ambulanza

pec V'armata ftaliana: poi mudieu-diirurgo in capo deL-

l'armata d'osservazione nel Titolo ; do ultimo^scioltè le mi-
lizie dell'llalìci) Regno, serbai il uiedesiine grado ne'reg-

giiumli ol tiapadani
.,

pel quale ora sono pensionato dal -

nostro governo. -, \ .
,

• INell'anno iSttì a Milano menai in moglie una-vedoya
signora milanese, da cui ebbi due-figli Vittorio ed Emilio.

Chiamato a Ravenna nel con ricco emolumento ,

"

- mentre avea concorso alla cattedra del professore Borda

nell'Università di Pavia, accettai il partito, e quivi ho sta-

bilito la mia dimora, .premiato dalla uni in licenza della

Digitizeà by Google



238 BIOGRAFIE AUTOGRAFE

S. Memoria ili i'apa Leone \11 della croce dell'aurata mi-

. tizia, e di una medagltaaToro, ed onoralo dalle autorità

comunali* (.'overna ti ve di questa città. Ecco il novero delle

"l'eie <l;l me pu hbìical e.

Analisi medica tifile nenie minerali. ,1, Treseorre. Milano

Ì812. Slum pala d'ordine del minislro della guerra.

Rispositi allusane del DM. Bernardino Amaglio sulla DU-
ìertazione di Domenico Meli sulle acque minerali di Trascorre.

Lugano 1813. -
•" '

Sii la passione iliaca, ricerche patologiche e terapeutiche.

-Milano 1819. In- quest'opera dichiarai la scoperta deHa

tei fidizione .patologica di coiai malattia.

-Storiò di. un' Angivite 'imrersvle .seguila da considerazioni

generali intorno alla irtfiamm azione de'Tasi sanguiferi,ecc.

.
Milano 1821". » *

Delle proprietà rifui;, dell' utero gravida, e de' parli che av-

vengono dopo la morie della pregnante. Milano 1821.

Delle Neuralgie, opera detsignor Dottore Monlalcon, espo-

. sta- nell'italiano idioma con giunte e note. Milano 1822.

Trattato delle febbri biliose. Milano \%tì. Qui io pubblicai

la scoperta da me fatta della condizione patologica di. que-

ste febbri, e venni confermando siffatta scoperta con altre

due Operette che appresso saran notate. * -

.

. Dell'arte di assistere ai parti. Opera classica deHa signora'

Borrii) ad uso della scuola di Ostetricia di Parigi, tradotta

in -molte sue parti, ampliata ed arricchita di ufl_dicorso

preliminari! storico critico su le donne che con quest'arte

si rendettero celebri. Milano f822. Voi. 2. .

Nuotie iperienze edvsservaikni sul modo' di ottenere daìpepe

-nero il peperino, e l'olio acre, e su l'adone febbrifuga, di gue-
' sle sostarne. Milano 1823. lo fui primo in Italia apreptrare

il' peperino, e primo di tutti ad usarlo in medicina.

Dèi doveri che incumbono alle madri di allattare i figli, e

del modo con il quale in caso di pica impossibilità abbiano a

tdebitarsene. Milano 1823. -•' "; . ..
"

- Dell'antichissima origine dell'italiano ostetricia, e dei molti -

iikatri medici d'-ltalià, che dettero opera-al 'suo incremento, «
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ne sostennero la gloria. Prolusione letta nel (lare solenne

riunir, L'iunii-til" :il!t; licioni ili ostetricia in liaverma il (li

-5 dicembre 1822, iìavenna 1823. Sfampata a' pubbliche

spese. > '- * . .

Nuovi falli su Mi cendhione patologica delle (ebbri biliose.

Milano 1824.

Lettera al Cavaliere Lnìoi Àmpdi sul presenti: tibuta del sa-
"

lasso. Imola 1824.

Su te principali eaijioui che portano all'abuso dei salasso.

Biflessioai di Domenico Meli lette nel chiudersi la scuola

clinico-medica dell'I, lì Universi Là di Padova, dal signor .

Consigliere e. Professore V. L. Brera. Padova f825.

D'ella condizione patalogini dulìe febbri biliose. Discorso apo-

logetico. Milano 1825. ' -
. ; -

Apologia dì alcune postille. Sentili il;i Umuenico Meli nei

margini ili una disserta/inni; tisico-legale, pubblicala in

Clementina Lda. Pesaro .1826.

Dei parti untumi) anticipati, dell' al ti!mime ti vìvere de pre-

maturi nascenti e de' loro diritti eiviìi. Perugia 1826.

Tentativo di conciliazione fra l'illustre Propugnatore della

.
mova'dottrina mediva itiilitmii, ed ', seipiaci dell''empi risma ana-

litko..Mila no- 1826. . ,
' *

Lèttere polemiche su l'abuso del salàsso e sopra l'eccezioni

'
{alte al tentai vo di conciliare i medici italiani. Pesaro 1827.

.

Sin qui è pubblicalo solo il primo volume.

Voto sulla salubrità dell'aria di .llaveima. . Bologna 4827. ;

Buie principali operai-inni di clòrurijìn. An noia/inni. Trento

1827. ' -

Su fusi: lopii ìi dell alili ine in niellili- Uiu/iue di Ile [miei. Mi-

lano 1829..

Sul sangue, sopra il mudo di riconoscere le sin: macchie edi

distinguere un dall'altro quello rie diversi ttuiihttli. On sidera-

zioni medico-cri minali.^ Mila no 183Ó. Sotto i torchi.

. Essendo io, stato ed essendo tuttora collaboratore dei

seguenti giornali, in essi pur si trovano' molli e molti sunti

critici.di opere, memorie originali, articoli necrologici, ecc.
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'

Gmimk di agricoltura , arti v commercio ,
che si pubblicò

a Sfilano sino a tutto il 1822. . --. : .
;

-

Annoti universali dì Medieim,a Milano.

Jliotiuik analitica di medicina ,
ossici Guitto al medico nella

pratica, a- Milano. - '" •

,
Giornale di Chirurgia pratici , a Trento.

L'OtservtUore Medico,, a Napoli. .
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Sii

mosti,mpzo.™;.'

Memorie snlla sua vita privata.

\ incenzo Monti è uno scrittore si in prosa che in verso,

di'cui là posterità, come avviane di tutti gl'illustri perso-

naggi,
:
accogiicr;t avidamente i l'atti die riguardano la,sua

vita privata e le sue credenze che in diverse epoche hanno
dominalo il suo spirilo, c u.1 ' hanno modificato àiinsihil-

ìneltle le .produzioni dilla sua i unii agi nazione; modifica-

zioni che non possono altrimenti spiegarsi, se non per la

diversa natura delle sue- credenze politiche. Ma fgii'è ne-

cessario senza duhliio sapere le cause dilanio potenti che

obbligarono t'anima sua al eanghuncnlo delle sue opinioni,

per giudicare se queste cause -iano da approvarsi o da

condannarsi. Io eredo ch'egli deve essere almeno assoluto

se jiob approvato; ed a <|ueslo sc#po"id voglir/ descrivere

quest'uomo fu hlirae, che ha onoralo Hlalìaalultp ilmondo

sapiente, con i suoi strini immortali. »*'".'*"

Nel' 1730, o presso a pqco, io età a Roma nej collegio -

Nazzareno. Aqucsl'enoni atlemlevasi il parto della moglie -

ilei principe Uniscili, nepnle lavorilo del papa Pio VI, al

quale Vincenzo Monti era attaccato come segretario, 11 papa

mostrina il più grande interesse a-.'questo flirto, e per'cop-

segtiejiaa ancora r cardinali, i principi, i monsignori, iiitti

fi) Quantunque f| if,es1a biu^i'alia non sia scritta .'tal Monti
medesimo, pur tuttavia- fuoemlo parte il ci hi' Ktossù divisa- -

"

mento, essendo stata -scritta ita un suo'amico inlimo, e
narrando' alcuni fatti "pr irati di grande interesse, noi ab-

biamjj creduto di non toglierla, dalla nostra raceolta.

i« - Bìagtufa autografe.
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.

i cittadini fino all'ultimo contadino. Monti in questa ,c!r-

coslanza pubblicò una poesia (creilo iin sonetto) contro la

quale irruppero, con uii. numero infinito di salire , tulli

i versificatori romani. 'lo allora non conosceva Monti, "ma

awa Ielle di già. qualche.sno lavoro", die dovea neeessa-

quanìlo p'reseulossi dinnanzi a me uno sconosciuto, impe-
rocehèriónavea domestici per in lividi irlo, e. la vecchia 'sena

che- mi guardala areali solamente indicali! là mia stanza,

a Chi siete, o signore? - gli dimandai.

— Vincenzo Monti, rispose le sconosciuto. Io, diro- co-

nosce voi; nè voi conoscete ine, ma vengo francamente a

ricercarvi un piacere, essendo sialo incoraggialo' <ia . ;
.'.

.e mi nominò. uno de' m,iei .amici.

— Voi mi onorate colla vostra fiducia, gri risposi io
;

ma in, qual maniera po^-o, povero e ignoralo ch'io sono,

essere Iilile al gran poelji Vincenzo Hotrti*.
' (Era da 'tutti chiamalo col nome di gran poeta.)

— Amico mio, sògginrisc egli , voi Tale parie della So-

cietà della marchesa Venturi?

.Era tma dama francese, altrettanto vezzosa* ehe 'donna

d_i spirilo, moglie del cavai ier 'Venturi fiorentino, presso

la quale' andato sovente a pranzo tanto in etili che alla

villa, e 'frequentando ogni sera la sua casa. Venturi avea

dato precisamene in qiiéi giorni un gran prànip al' ge-

tterai* Benaparle, che era disceso in Toscana (ralla Lom-
bardia con le sue truppe per '[ liindrif il porlo di Livorno

agli Inglesi, lo faceva parte di quel pranzo còl celebre

improvvisatore Gianni , che cerilo un elogio magnifico al

gran generale, il quale moslràvasì molto ;:rave e serio-, AH*

fine dr quella poesìa (ionaparle rivolgendosi al Venturi:

-i- Questo gobbo, gli disse, ha mollo spirilo!- -

Ma per tornare alla dimanda di-Monti, io gìirisposi-es-

sene mollo' onorato dall'amicizia della casa Venturi.' •

Mar aggiunsi, cosa posso fare "per' voi ?

Molto,' rrspòs** gli
;
qualora possiate procurarmi ima
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sola lettera di raccomandazione.della marchesa a M.r Mio.

ambasciatore ili trancia a Kircnso.'" •
. .

— Ed a quale scopo?

Al'iiiu'hi'; !
'ii ltiì )fi ^h_- ) i~f iii\;en»m!ia^ui culi mia l'I-

tera al- governo cisalpino-, ove voglio rifugiarmi,

.
^- E clis? esclamai, il cantore di Bas^iHe e del i'elle-

.grrno apostolico fugge da Homaf Fugge- daHuogrf dc'suoi

trionfi per gitlarsi Ira i suoi nemici? '-'-'_

— No signore, esclamò egli a sua volta, iio. I.tótei-vew
.

nemici trovansi a Roma, (.'mici nemici vanns ad alla
1 wwe

gridando- essere io giacobino arrabbiato più' di fa svili?'.

Pio VI ne è di già persuaso; il principe' Bruschi .lo sarà

quanto prima,-ed io :rfci j trovo sul punto di perdere il mie

impiego, e forse ancora - W libertà .

'

— Oh!- Signore, io conoscer benissimo le vostre- ri* a-"

lità; io mi trovava a Houia nell'occasione del parlo della

principessa. - - '
. v

—
— Ma non' sa potè, t.u Ilo. Avete letto il mio sonetto ctmlro

- L'accademia dei-.J-'ortr* ',
'' : -

~Ebbene,cojilinuòegliì stanco da lutti -gir Abbaiamenti

di quei cani arrabbiati, io .'incera ho voluto rispondere

,

ed bo lanciato un morso a- molti .di essi con quel Bonetto
'

che. incomincia ' - . .
.

Padré Qui rin io so che a Mano e a Fiasco A. . «ce. . -

e "allora recilommi quella magnifica satira , nra che ùvea

una -coda, Ishnenlo' avveleni! la ,
elio avrebbe' degradato i

versi, p'ei_ quali' AiiiìkìIoco fece appiccare il l'anrnso Li-

cambe. In questa coda c^li passava in rivista lutti i pro-

fessori dèiraccàdenìia. F> se havvi' alcuno che- (lesi itera

avere un'idea del veleno del suo assalto, l'abbia uri versi

Begtien.tr ch'io mi ramnfenhJ, .
- .

I'arhra-;i del piui'esr'Oi'r: l'a^ualuui
'-

. "... , .ciré vende a lutté voglie '

Dejla figlia la eai;ne e tfella "moglie.
:
/
'"

E poseia- di monsignor Castagni!
-

sagrista di S. Pietro :

-' chi può contar te colpo tue

Pòrco -.^Antonio e d'Agostino bue ?•
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Lo che dimoslrommi rbiarameuk' ohe avevano fallo

mollo.se non.l'aveano impiccalo.
.

.
-.

Gli dotti la mia parola ili pri'slargii il mio ufficio presso

la signora Venturi, -e man tenni con calòrc ia n»ia pre-
me -sa; ma li ialini, il nioi'lale anlnsfonislu ili Monti, scopri li'

mie pratiche, e gli fece un'opposizione tanto accanita, per-
suadendo Ja" marchesa in contrario, che questa mi risposi; :.

— lo sono francese, e con tutti i mìer-eonci.ltaiiini odio

l'autore (Iella iìasviltiana, per conses:uisn/a rum vodio pas-

sare per sua proli'lirke.

" Io .-volli, ins.islere, gli feci leggere il Prometeo, una delle

sae poesie più l'elici, ma senza" profitto.

- .ìllora confessai francamente Monti essere d'uopo ri-

conciliarsi con Gianni, per aprire una breccia aHa .l'orT

'tézza,» perchè il cannoni: di calibro era stato smontalo.

— 01(1 ch'io veda quel malvagio gobbo*? rispos'egli.: .

giammai !_Non sapete forse, o signore, ch'esili ù il.mjo più

mortale nemicò? . . . - » .

— Si, è vero, ma ancor egli'è poeia, e per conseguenza

nella aia gobba .medesima trovasi la verità. Se volete, io

slesso vi condurrò a vìsita ilo; fategli buona cera,* il resto

mi riguarda- ,

Monti comprese la necessità proni' tlendomi Ìutlo;-d'al-

'Irondfe egli era sempre di buona lede con me". Allora io

feci la proposizione a l.iianni; sii) dissi clic Munii slima-

vaio, molto, che non .attribuiva ad esso le sue sveulure.di

Remai c'ehe lina] mentis io m'era 'incaricato ili presentar-

glielo ^ come . ub ammiratore -dei suo talento. Dissi tutte

queste officiose menzogne per ad ulario, e fu stabilita il'

giorno é l'ora di tale riceyim.cn.lo. Presentai adunque

Monti a Gianni in una piccola stanza sulla pianta della

cattedrale di Firenze, e, Jolti alcuni sguardi di inverso,

-la cosa passò molto tranquillamente, che ariai Monti colle

.•sue cortesie guadagnò moltissimo nello spirilo di -Gianni.

Impegnai Gianni medesimo per avere la. desiderata com-

mendatizia della.' marchesa Venturi;, e lutti sanno con

quali minacele, io ottenni questa lettera, per la proponde-
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rama ch'io avea strilo spirilo di quel terribile gobbo,

riimnientanilogii i Inumi otlici che reso gli avea, allor-

quando fuggi, da Stoma con lo scultore Ccràcchi, che

montò sul paijbrrio'a Parigi nel 1801 0.I8OÌ- \

' -

'Vinoeuzo Munti lasciò Firenze, e si rese in homtj.af.riia,

por-lamie con sé un'affezione per Homa in generale, e per

il nqioti' dui pupa in particolare:, alleluile, chi! notai

dieci anni dopa- a Milano, dovi;, pome dirò quanto prima,

cLtrovammo slreUi di .vera amicizia. Ma iVq-ueato ffat-

leinpo-una oscura, nube erasi interposta ira nei, siccome

io vado a narrare. .
- '•'.*.

Tutji' cerniscono la l'amosa emigrazione , alla quale di

Iii.i'fh ^riiiln cimlaiiiinnirisi gl'italiani buoni irtsieute 8-

malvagi, perniili
,
ingannati da un vano fantasma |i)lilu:o,

credettero conducente al bene generale della nireionei e ti

anco al particolare. Ciò non optante, lainuon'cuafeasarlo,

fnpili Ira essi si'avvidero che quella via era ben lungi dal

condurl e al loro scopo, ma era iinpossìbilc'di retrocedere

per L'insensata fierezza di coloro che -preso aveano una

via di traverso, o totalmente opposta, i quali erano i più

numerosi. Io ancora fui di questo numero , e per conse-

gneoza-nei 1800 mi trovai emigrato a. Parigi col celebre

Casti, e col barone Saverio Scrofani, saggio seriliore A'é-^

oonomia pubblica e di storia. In quella citta ritrovai I Hanoi

ed Una signora veneziana, donna d'altrettanto spirito che

'di'•erudizione-, la quale cliiamavasi Annètta Vaduri ^1).

' Vìveva adunque a. Parigi attorniato da questa corona d'a-

li) Par chi non ha conósciuto questa donna, basterà di

leggere questi! dui! strofe ehe dedicò a Napoleone a Parigi-

.

nel giorno delln'sua festa: .
-

Ift t'offro in questo giorno ...
I fior the a te sorridono .

i, -i Ilei Mljvi I sfii'OÌr'

-, Solevano i pastori
-

L 'arbore [iiìi kuvlica

Inghirlandar di fiorii
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miti, e l'im ciò die mi rendevano Ir mie lezioni (li geo-

metria, che dava, nella pensione diM.Le-Gal aSceaux,
quamb vidi giunfere Monti con là. sua_ moglie; una delle

più belle diinne d'Italia. Sapeva che uh òdio più fiero

erasi acceso Leu Gianni 1

1 Munti a Milane, per questo pas-

saggio della Mascheroniana, dc-ve Monti chiama Gianni:

.-, » . ..... di Libetra. ; _.J: 'Rettile sconcio eatigii'i l'aga in cetra. ' " ,

'

Ma non conoscea la causa di tale salirà contro quel

gobbo malvagio. Mi avvidi che Munii iraltavaoir oon'eor-

lesia, ma con una specie di riguardo insieme e di gravila,

per.in mia amicìzia Con Gianni; e ju mollo male' per esso

di non venire ad una. spiegazione valente e coraggiosa,

perché questi due uomini fieri divennero due leoni furiósi,

a lille del gmidc idido cli'c^linr, adm-avaii" per unilo/ioiie

e per interesso. E fu allora che Gianni compose e lesso a

tutti a Parigi il sonetto.- .-. - ' •
-

O tu che al suoi della cornuta tromba ....

ma fhe era più cònico la moglie che contro Monti.mede-

siiuo. Ditesi die questa salirà fesse stata .presentala-

a

.Napoleone, e clie ne avesse riso moltissimo. Io al contrario

biasimai il gobbo, clic incoraggialo e corrucciato ognnr

più, pubblicò quelle furibemle terzine col titolo di Pro-

kmtt; ma, 1* ripeto ancora una volta, queste poesie non

l'offendevano lauto direttamente, quanto la supposta in-

fedeltà di stia moglie, la quale essendo d'ima betta rimar-

chevole, poteva' essere naturalmente corteggiata .in que-
'

Gl'epoca, in cui Monti non era ricco.

Verso la fine dell'anno IHOO Monti si rese a' Milano, ed

.
io, ancora -l'alino vegnente lasciai Parigi, per andar ad oc-

cupare la cattedra di matematici] e "a Soreze; ma ricevendo

una lettera di Lamberti bMftlecarìo di Brera, che m'in-

vitava dì rendermi a'Milanp per la cattedra di matema-

tiche" alla scuola militare di Modena, io fui. contentissimo

ili poter far ritorno onorevolmente" in Italia. Por conse-

guenza, lasciando Soreze, tornai a Parigi, donde scrissi a

Lamberti ed al conte Felici ministro dell: interno, dichia-
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rando che non partirei per )' Italia senza un invito e senza

un decreto formale. Nella Ioni risposta mi veniva parte-

cipato flit l,i cattedra ili matematiche uni di già occupata

da un lai Rullili i, ina che verrei provveduto d'altro simile

impiego. Ciò non di mance non mi mossi, scegliendo di,

pollarmi a Tours i.oiin.' |i ride ss ore per un anno, scorso il

quale ini resi novellimi ente a Parigi.

Allora il ^olibo Ditoni l;ìh List- ìi pc imi iiilti niìi non aver

io ricevuto la cattedra di Moderni per le opposizioni dì due
possenti .uefspnaggi, cioè di Monti e dell'abate Forlis, bj-

bliolccario di Bologna ; il primo essersi opposto per la mia
amicizia con lui, diceva Gianni ; il secondo per la mia ami-

cizia con Scipione lireis]ai< geologo cHelire, odiato a morie

dal Fortis. Irrompendo allora co [lira Monti A), "in questa

eollc[a gli lanciai un sonetto, nel quale descrivendolo pri-

mieramente come prete romano, poscia rivoluzionario,

finalmente imperiale, In giudicava degno dell'universale

dispregio. "Ma, gK è forza confessarlo io lo tenni sempre.

.

celato, recitandolo solamente -all'orecchio di alcuni amici
;

poiché, a ne-rimi elle la collera e a no ella vasi, in sempre ri-

sentiva il vero merito di Monti, riguardandolo tome un

ricco ornamento della sua patria. Ma il mio dispetto era

vivo ajvcora quando il lìiiiituem'' ri ci' reo ni mi la mia 1

.opi-

nione sulle opere in poesia di Monti, dì Casti e di Uinde-

iqonte, poiché scrivendo la storia letteraria d' Italia del

secolo m, volea continuarla fino a quest'epoca (2). Le

mie critiche osservazioni doveano esser prodotte nell'opera

sua; per conseguenza incominciai da Monti per dare uno

sfogo alla collera mìa; malnoti ostante fa contraria di-

sposizione del mìo spirito , la mia coscienza letteraria mi

obbligò di portar le'mie lodi sul suo poema di Basville, e'

'

fi). J.'el 1809 m verificato da me stesso a Milano, ohe

l'abate -'Forti mi era stato contrario, ma che Monti non.

aTea avuta alcuna parte in questa opposizione, Gianni aTsa

mentito; e ne era ben capace 1 . .

(2) Ciò che poco, fece Francesco Salti napolitano. ,

Digitized by Google



248 BIOGRAFIE AUl'OGHAPE

sulle sub' composizioni liriche, come la Mascheronlanu, la

Canzone sul congresso lìi Udine, ecc. in queste" opère^ Monti

è il più gronde scrinare dell'epoca, cii io gli rendeva giu-

stizia chiamandolo in questo mudo, quantunque abbia fatlb

le mie critiellc sili suo Bantu d4h jr.rr.tta nero, e sul san

piccalo "poema La spada di i'ederiài unpugnala da Napoleone

dopo una battaglia guadagnala ni Pniss/aiii. lo chiamava if

Barilo una sbaidettata, con un giocò ridicolo dì parole, e

censurava alquanto vi porosa inculi; la spada di Federico.

Dopo aver data' la mia critica 11 Gitigliene, nw ne andai a

Madrid nel 1806. " /

11 gobbo Gianni iinpaih'ufiissi , non so eo'iue, del rqid

scritto, e ninvennf; nel famoso 'Barrère un traduttore. Egli

- però caricava le critiche mie, ne. aggiungeva delle sue,

aggiungendo ancora je-sùe lodi sulla, sua poesia estem-
poranea, ch'io, neppure avea-rammentato. Barrère-mede-
simo narrommi tal Circostanza a Bruxelles, dove Iròvavasi

esiliato dalla Francia' come regicida Coi .pittore
; David.

Nel 1822 li trovai amendue in un pubblico/salone, ove

David, avea esposto il san quadro — Il figom di Marte. Ma
non volea trattenermi troppo sovente con essi,, primiera*

menle per la mia avversioni.' con queste. genti del terrore,

e poscia perdessero, uiollo pericoloso anco all'este» di fre-

quentarlj, per le innumerevoli spie ohe popolàvanoyallre'tr

tanto Londra quanto Bruxelles. La mia critica venne

inserita nella fìa:ai!e di /Vr,-'' tradotta da Barrère, el-'ori-

ginale italiano fu ricercato a Gianni dai nemici di Monti,

clic erano a Milano'. Gi.umi iiiviollo tosto molto alterato,

e venne pubblicai!) ila Silvestri sotto iWilolo di Fileb». lo

-mi trovava a Madrid allorché fu pubblicato", e lessi la

risposta del Munii in nini lettera divetta all'ab. Heltinclli.

In questa lettera Monti dice forti villanie agl'Italiani che

in -quest'epoca trovavansi.a Parigi, e contro me partico-

larmente, egli assiem a, essere io stalo esiliato da Firenze,

ed essermi' portato- in Inghilterra con uno. scopo politico

contrario a Bonaparte. Là prima accusa era falsa, la se-

conda assurda almeno per Coloro ohe mi conoscevano, "ma.
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. hi quell'epoca poteva, essere, -pericolosa. Nel 1809 adunque*

mi rési a Milano, lasciando Madrid, e non già Londra', sic-

come asserito egH -aveva, e mi accingeva di'già a' rispón-

dergli, pubblicando quanto fello avea in sou livore a Fi-

renze; ma avendo conosciuto che ilTorlis solamente erasi-

opposlo alla mia oaUrdra, i.' non già il Molili : e d'altronde

il colile Paradisi, pre.-m. lente, del Senatn, vult^nl" accomo-

dar la (iiccentla. mi fece, rinunciare ad ogni mia collera-,

ed in un prima') del medesimo presidente, ili cui Irova-

vasi Monti, noi ci spiegammo sulle accuse reciproche, e

la pace fu 'decretala tra queste due "potenze, molto- più mi- -
seraliili che. lerrihili, E non fu già una tregua , siccome

quella di (lianur, ma una pace forte e durevole, suggel-

lata eull'amicizia la più leale, e_ tale, eli' io mi posi a dare -

alcune lezioni d'elementi 'di geometria alla vezzosa ed in-.

lelligéTiti' liostail/a sua figlia, dopo fUon; accollalo dalla

sua "bocca medesima varii squarci della .sua traduzione

d'Omero. ',. "
.

• •

Ma. pria di narrare una qualche avventura della -sua

vita
,
per-fer vedere la sua credenza rapporto alla sua

opinione politica, io sono obbligato di rammentare elle" la

sua lettera indirizzata all'ai). Belimeli!, non lo fe' nomi-

nare senatore'di Milano da Napoleone, perchè gli Tu con-

trario ri principe Eugenio, per uvei- malli-aliato "còli quella

risposta- parecchi sani amici, l'ei conseguenza Monti era
"

ognor più accanito contro Gianni, che era |a causa pri-

mitiva di tulli ijuesli mali. Nel 1810' avvenne .la nascila

del re -di Roma, ll'senatore Àluise Mbeenigo voleva far

conoscere al mondo e all' impera Jorr: la sua novella fon-

dazione d'una piccolo Città chiamala dal suo nome" -4/wt-

Mpott, dove averi stabilito mia li pei. ridia, e d'ivo il I usi rame
voléa la fondazione „' pubblicando una qualche cosa de)

grande porla in elogio del re di Itoma figlio dell'impera-

dorè, lo venni- incaricato d'ottenere questa 'poesia dal

Monti- la quale dovea pubblicarsi con la dala d'Aluisopoli.

Ma mille prelesti furono trovati dal' Monti per esentarsi

di scrivere. Primieramente mosfrommi la sua disap-pro-
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viziane alla' politica del grahde eroe del secolo, e parti-

colarmente la- sua centra rie là al (itolo dato a suo figlio dì

redi Roma. Da ciò rimasi con vinto ch'egli amava aneora

di buona fede i>e non- il gwe rno-' rumano, almeno la fa-

miglia del principe Bruschi in particolare,, ed in generale

il. paese. Inoltra egli diffidava che Bona.parle- potesse con-

solidare la Sua polene» per renderla per sempre stàbile,

Ila noii ostante Ui sua ripugnanza, cedendo alle mie

prozìi te re, eoniposo [irialnii'iili! la sua nsai;iiilk:a udì: col

titolo. -*^Le Alpi panaeeide -~ dedicata al re di .
Roma

;

quantunque tutta .la gloria di questa vittoria non è niia

solamente, ma fu.ancora dovuta alfe preghiere di Lani-'

bérti, del senatore cunle Paradisi, e del nostro carissimo

aulico Breislalf. .'-
.

.

Ma l;i sua (lil'l'iileu/a aiillit >lal>ilila dui poterò 'li M.ipo-

leone la mosjró chiaratripnlu allorquando affrettavasì di

couipiero la sua versione dell' Ilìade, per tra ito un pro-

fitto al mantenimento di lla sua l'.imiidia. 11 conte Vaccari,

ministro ddlMnferno, mi disse .un giorno: - „

Dite a Monti, che nel mio ministero trovatisi un mi-

jjliaiodizeechin-i depositali. in suo favore, se egli vuol pubr

Itlieare la continuatone de! suo fardo ddh fm:sl<t aura.

lo sorrisi a tal commissione, e il ministro comprese la.

ragiono di-questo sorriso, ma egli soggiunse che la conr
'

sorte medesima di Monti avea sollecitato di ritirate questo

danaro, suggerendo "questo mezzo.

Scorsi alcuni giorni . noi passeggiuvamo insieme <lopp

il'prMizo.del ministro, e trovandolo d'umore gioviale, gli

diasi : -

— Ascoltami, Monti; io non sonu amico del tuo Bardo,

ma sono tuo amico^ o là mia amicizia è stabilita- sulla

stima del tuo valore poetico. Per conseguenza io ti prego

di continuare cotesto. tuo Bardo, e anzi di finirlo,, per ri-

tirare quel" migliaio, di zecchini, che in fon'tlo non sono

una cattiva risorsa .per la tua famiglia. Tua moglie le ne

prega, il ministro medesimo lo desidera.; . .

— Ahi esclamò egli interrompendomi, che vuoi tu che
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io faccia ? Quest'uomo ( Bona parie) -fa delle- cose da raf-

freddare ini Viileano. Neri hai tu forse veduto ciò die ha
fatto in Ispagna, e-coii quella. famiglia? Noti yedi lu adun-
que ch'egli precipiterà se medesimo e la sua famiglia e

noi tulli insieme dc-voli alla sua causai La scia cosa buona
Hi'f'gli aldilà l'al'-a è l'i n'gan

i

u.;\ /hue' il
i

'[tii'slu re^uo ita-

nemici 'lutti i re d' Europa, e tut'i coloro che col suo si-

stema non sono dipendenti, e- che alla fine trionferanno,

fi noi? Noi tutti precipiteremo con -lui. .

E sr.pose a-dcel amare cotftro l' invasione di Spagna* il

il<ereU) di Carlo VI, il richiamo ilei re Giuseppe da Napoli

al trono Hi Spagna, 'ecc.-
- "

Viri
,
l'appuri pic-f ultimi), fa d'uopi) sapere che Munii

era sialo a Napoli, dove avuti composto- il dramma I Pila-,

(prià, in seguilo del quale il re Giuseppi;, oiii.ii'tmdolo

mollo, gli avea assegnalo, una pensione, che temeva di

. Tali' erano allora i suoi pensieri, dopo i quali non so

s'egli pubblicassi» .«li altri canti del Bardo , ed ìó lo lasoìui
'

dopo la, catastrofe di Milano. Nel '18*25-, tomaio da Londra.,

lo rinvenni malato negli occhi, ma occupalo a correggere

la sua Feroniade, dalla quale sperava maggior rinomanza

che dalle altre sue produzioni. Ma g!j dichiarai franca-

mente che nella Ferumade si troverebbero altro fasi poe-

tiche, o che- la sui rinomon^a,dopo la Basviilwm, che era

la sita prima colonna, trova vasi poggiala siili* //iatie.- Ei|' a

questo propositi) dolovasi, cooiu ii-l (Uncini di ciò che

Ugo Foscolo avea pubblicato contro di' lui nei giornali in-

glesi, e della guerra che gli f liceva il cavalier -Mancini per

alcune pretensioni di superiorità nella sua versionedel-

Vlliade-iiì ottave. -

lo mi sforzai di consolati», dicendogli che ' contem-

poranei lo' ponevauo-di già al suo posto meritato, é che

la posterità a- : elihe fatto ancor più del dover suo.

^ .'Novembre 1829. -.' -'- '.- - ",.

- t . .Pietro Giordani..
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• MOKTIGÉLtr TEODORO ;
"-.•>

Teodoro Monticelli nacque in Brindisi di- Terra d'Otranto

nel 1-759 a'nollohre, da rt'anreseimlonio Monticelli barone-

ili Nicoletta, ed Eleonora Siili*. Istruito nelle bene lettere

presso i l'I'. delle Siriiuli' l'i>! in i]ii!'ir;uUi';a dtià ,
vesti

l'abito celestino ne! monastero di fiatila Croce di Lecce,

e vi fece la sua profussioiie, e In studio ili filosofia, e delle

matematiche. Ivi avendo professalo vita religiosa venne

spedito al collegio iti Situi lìuscbio in lioma por (studiarvi

la teologia; ed avendone compiuto" ii corso, fu prescelto

nel 1182 ad insegnare in Lecce, e poi nel 1185 ìri -Hapólf

net monastero di San Pietro a Majella la filosofia e le

ntiUi'inaticln! li allievi di qn'-lla Utis^regitzidiie Bene-
' detlina." Adempiendo tali cure cerco di coltivarsi nelt'e-

conomta pubblica e nell'agricoltura, verso le quali scienze

ebbi? mai sempre vi v;i mclina/iono. Avendo ricevuto dal

delegato dello scuole normali frnearico di 'compilare un

catechismo- di .agricoltura e pastorizia per .l'uso di dette

scuole, e per sentire il parere del collo pubblico, su di

tare -opera, diede alle stampe la prima parte di detto ca-

techismo senza nomo dell'autore, facendo precedere una

.

lettera diretta ai vescovi del regno di Napoli, nella quale

esponendo l'ulililà dell'agricoltura e della pas toriata, ram-

menta i gravissimi ostacoli inorali, politici e fisici che di-

struggono la prosperità, di queste nostre provinole per

doni naturali beatissime. Accolta tal opera con compatì-'

mento ed autorizzato a compilarla per ordine del re Fer-
dinando!, ne presentò l'ìMero manoscritto, che approvalo
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per le slampe, fu consegnalo -al sig. Campo-siampalore

delle scuole normali per |iu!i])i icarsi. L'edizione In ben

preslo cominciala; ma le vicinile politiche del regno e

dell'autore, ne fecero sospendere il sifilidi. Egli intanto

era sialo da Ferdinando I prescelto fin dal 1781V sostituto

alla cattedra di storia, ecclesiastica nella regia università

degìj studi, che si avea dal teologo di cotte Fra necscu Con-

forti prima'rió professore di que' tempi. E.nel -170.1 poi fu

nominato: professin e iti lei ino nella calfedra di elica nella

islcssa regia ti n i
versiti] col soldo e Cogli nuoti ili profes-

sore ordinario. 'Jual cattedra Uilkma egli r.i.usi i'vei.

Senza entrare a descrivere quanto avvenne iruNapuli

da14.794 al 180IÌ, e .eu/a
1
1

r

m I ;i le delle particolari vicende

del Monticelli, diremo che, dinmi-uudo egli in Fasignaua,

osservò e descrisse d metodo singolare ed efficacissimo

del governo ch'ivi si la delle api'. Quyl descrizione noi

1806 fij stampala in Napoli e-dedicata al rcal Istituto

d'incoraggiamento, di cui fautore faceva gjà parto. Espulsi

nell'islesso anno i gesuiti, fu destinalo a icggèreje nuove

scuole, elio nel Gesù Vecchio si veliero stabilire a vantaggio

della gìovenlù, ed ìndi ad istallarvi il primo collegio reale.

Eseguì l'urtò e l'altro incarico con tal successo che nel

1808 cp-iitàvarisi 145 alunni in quel cullerò, i quali dic-

ik'iu previ' nelle belli.- lellci'i 1

, nella libiseli;!, ili-Ile male

.maliche, nella bulanir.a, nella calligrafia e nel disegno, di

un progresso nim mai sp^nmenlale nel regno, cerne dal

giornali officiali. di quel^empo'si può rilevare. Richiamala'

a nuova vita l'antica Accademia napolitani di scienze e

di belle lettere colla crea/ione della inciela reale-, che

risulla dalle tre Accademie dracche.ologia, cioè, di scienze

e di belle arti , Monticelli meritò la carica" di segretario

perpetuo dell'Accademia reale di scienze dietro la terna

proposta dai seniori e più illusili membri dì quel tempo.

Corneggia era stalo indicato dal governo, perchè prima

ilell'islalla/iime dell' Accademia eraslalo nominato ammi-
nistratore dei fondi di --de. ila Società, reale insieme col

cav. Daniele, segretario pcrpcluo dell'Accademia, erco-
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lanese, qual carica .iinrisinislraliva era porgli slattili reali

addetta ai segretarii perpetui delle Accademie."

,
Libero dalte moleste cure dell'educazione ritornò il

Monticelli agli stilili geniali, 1*1 al.lese unicamenle a com-
piere' i doveri di accademico e di segretario, perpetuo

d'una reale Accademia. Persuaso che !e Accademie deb-

bono tendere al progresso delle scienze e vedendo per
l'assenza, del duea.della Torre abbandonate le osservazioni

intornò al Vesuvio, rivolse a quest'oggetto patrio lesile

cure, e cominciò a studiare la mineralogia, ed a. visitare

il Vestigio, che, dal 1806 Ano al 1822-a molte eruttazioni

di varia fortó, e quasi perenni, come si sa, fu soggetto.

A conoscere i minerali «on solo Te opere dei migliori

scrittori, ma la voce viva del Raimondi™ , che in allora

dirigeva il gabinétto reale di mineralogia, e del signor

Ruggiero il qua lo eoi primo disponeva, secondo il sistema

Haiiy, i 'minerali -di quel reale stabilimento, e soprabito

la lunga con vdi-sazione col padre fìismoiidi, famoso mine-

ralogista di quel tempo, gli servirono di guida. Osservò

quindi, e nolò i fenomeni clie acro ni pugnarono l'èrutla-

ziorFé.dell'anno 1,fylO e 12 ili questi.) secolo, ina non ardi

di pubblicarne Ja descrizione. Nel 1813 essendo avvenute

cogli stessi feiwmeni, e :con altri più inleressanli altre

eruttazioni ne diede alle stampe una succi ri la relazione

. consacrandola alla memoria del cqv. Himphry Davy cele-

bre chimico- inglese e suo strami e irmico. Ncl1817 nuove

mosse interessanti ilei Vesuvio furono da lui osservale,

come ancora nel 1820 e 1821, quando avvenne la morie

di Luigi CaHlrelchequal nuovo Empedocle Volle, perire nel

baratro d'un cono sotto del quale scorreva un torrente di

fuoco. (Inali relazioni si trinano piiblilicate nel t'Iinrnnle

F.M'ir.lu peilicn ili Napoli, none anno ili associazione toni. 2.

(1815), pag. .32, anno- 10,' tom. 2,.pag. 3fò Wì%), anno

ì% tom. I, pati. 2-23
s 1818 . anno 10, tom: l,'pag.'B2,

(1821). Travagliò egli ija.l 1808 in pui a raccogliere tulli

ì prodotti vnleamoi di questo monte ignivomo, odi buon'ora

si. accorse che il dominio della mineralogia poteva .essere
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grandemente aumentalo; pubblicò una relazioni* del Ta-

seisp'ath rinvenuto nelle balze orientali del Vesuvio 'sfitto

varie forme cristalline, che furono- da lui descritte in Une

memoria stampata nella biblioteca universale di Ginevra

L'anno 1817:

La collezione vulcanica da hit* adunata, sorprendente

pel nudiero dei saggi e bellezza dei-cristalli, e.per molte

sostanze nuo.ve e nuove varieLì fli specie già conosciute

,

è tate clic non vi è culLo sIiy.iiÌito, anche ilidl.i più nìln

condizióne die non si faccia un pregiò di. osservarla."

Quindi ebbe l'onore del principi; di tiesse, del principe di

Còbolirg, del principe di "Saie-Cobourg, del principe Fe-

derico d'Grangé, e sopjatutln dri principi Ciistianu e fe-

derico di Danimarca. U principe Crisliaoo di' alto ingegno
' e di vaste cognizioni fornito, non solo visitò più voile in

'

compagnia del cav. II. Davy e di Monticelli il Vesuvio, ma
osservò e studiò a pèzzo a pezzo la "di lui collezione, ne
accettò una che contracarnbiò con una bella collezione-

delie sostanze di- Feroe e.dT&Janda, é con altri generosis-

simi doni, ed ottenne da quel btfon re che avea parimente.

. gradita altra "coileeione vulcanica, oltre un anello d! -bril-

lanti,- fa decorazione dellVdiiic'di Dannebroi; nel 1825.

La'g'rariduolie^a piena delle ftnssie volle essere istruita

della storia vulcanica del Vesuvio che le fu esposta in-

quattro legióni- scritte in francese e rimaste' presso . la

principessa. Volle parimente c-scn; accompagnala da \lnn-

licellj al Vesuvio e gl'adi una bella collezione disposta in

nna cassS di circa 30Ò loculi, per la quale sii fe.ee scrivere

gentilissima lettera dal suo segretario. Nel 1821 profittando

dei lalenti'e dell'abilità chimica del non mar abbastanza

lodato? pianto signor Covelli lo chiamò presso-di sé, ed

. insieme ripassarono -fotte le (t' lui numerose c'ollezioni

per distingiicrt le specie e le rarità non conosciute, sog-

gettandole a cbimfca analisi: ma'questo importante layoro

venne interrotto dalTeruzione del. 1822 a' 22,' ottobre ,' la

cui descrizione dedicala al loro mecenate sisnor marchese,

dottor Girolamo' ftuffo, ' venne pubblicata nel t89a da
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ambedue j soggetti, i quali ebbero il piacere di vederla

tradotta in lingua tedesca ibi signori Koghevath e Paolo

di Bornia. Ripresero poi il loro lavoro, e nel 1825 pub-
blicaroao il. prodromo dell'Oi'logi'alia Vesuviana dedicalo

Lilla maestà di Francesco I, e dìil quale se ne sinno deri-

vati Dudvi^progressi della mineralogia vulcanica può il

dolio pubblico giudicare. Olire queste .due- opere in co-
mune, cpl signor Gorelli nel secondo, volume .degli Atti

- accademici della reni acca il e iti in di scienze di Napoli,.-vi è

la-relazione di alcuni! sostanze non mai rinvenute net

Vesuvio c trovale, in una lava antica discoperta dalle al-

luvioni, che succedevano iilrVru nazione ile'l 18-23, ed una

'nota sul ferro oligislo ed ossidolato del vallone di.'Can-

"cheronl, sito Ica San l'Anastasio ed il paese di 5(Trama.

Inoltre nejjli slessi Alti si trova Ira l'altre sue cose un
i :i

|
j

|
' ij

t [ a S. VI. [:!]
i m pr.giui ci li ;i!1';i ii alisi delle acque

len'nali una volta celebri nel regno, ed ore quasi del (ulto

abbandonate. Nel lia ^Hibbficalo un piccolo com-
i»u ii ( : i ii <h io latino sui Campi Flegi'oi ed i contorni di

Pozzuoli, indirizzandolo, al principe di Cardilo eoa una

lettera, nella quale espone mio senza adulazione i divisa-

menti ili quel principe inlomo.nd opere di pubblica utilità

i'. della pili granile necessiti') perle nostre priiYincio -deso-

. lale dal mcfitismo delle paludi, dulia siccità in molti luoghi,

e dalla penuria del combustibile e ibdla legna. da co§Eru-
.

ziflljc,!' incora:; gì are li susiencrli collusila influenza, a.man-

•darli ad esecuzione. .Vvea però, egli lin dal 1 S0t> pubbli-

-ca iauna menioria diffusa su questi slessi argomenti soitcii

titolo a dtU'lx.oHomia delie acque da r-islabilirsi jieire'gao

-rfi Napoli» e- di questa memoria sono slate, fi tic finora tre

edizioni. Ua pubblicalo poi nel quinto vqlume degli Aiti del

reale intitolo d' incoraggia menki una memoria nella "quale

esponendosi dall'autore la veni origine del Schei o e di altre

acque, si rileva l'antico sapienlisiiuio magistero ili racco-

gliere per mraw di grolle e cali. di solici r'anei quella parte
" dì aequey clic assorbita dalla len a nella superficie bibula, si

arresta, ove lro,va un suolo men .bibule e più «orapatW...



MONTICELLI TEODORO ' 257

11 Monticelli è.segrerario perpetuo e- membro (iella reale

Accademia delle scienze, socio e presidènte del real Isti-

llili) friiìoi'Viii-'ji'iurneiiln, pinifo^soL-f nella r.^i;i l!r)iversità

degli studi, e rettore della slessa ne ili anni" 1826, "1827.

edora decano delia- l'ueollà ili belle lei leve e filosofìa. Mem-
bro inoltre dì moke Socielà economiche del regno di Nà-

poli, socio de' Lincei dì Roma, de'ì'ìctìrgutili-, della Società

agraria ed ivonomit.'.'i di liayliari, della Sueielà i^oIol: \<:;i

dì Londra, della Società de' naturalisti di l.ìiien-a, delia

Società mineralogica di Dresda, della reale Accademia,
delle sciente di Torino, dall'imperiale Società minera-

logica di l'ieiroliiji jjo, dell' Accademia t'1 ioo-iiìa di Catania,

dell'impel lale e reale Società aretina, del liceo ilcila storia :

naturale ili Nuova Vorek, ddl'Ai-fadeniia italiana e di

altre molle. '.
.'
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. In obbedienza alla sua pregia li ssima dei 13 della spi-,

raiite dicembre mi reto a dovere di trasm'ellerle le no-

tmo.ndiieslo sulla mia persona e sulle : produzioni messe
'

a luce: Rileverà V. Ecc.Rcv. che per alcun conio.io me-
i-ilo di essere annoveralo fra

'

gli illutlri Italiani viventi, e

le ripeto perciò sinceramente, die per pulii ubbidienza io

bo compilato e le trasmetta fil'mdii.'ali fogli sperando,

che allorché gli avrà letti, desisterà dal suo per me d'al-

li'omlf oiiorcvolu |>m [ini) imc-nto, di ilarini luogo nello bio-

grafia che pila mellita di pubblicare, e clic io non dubito

sarà per essere degna del suo alto ingegno, e- decorosa

alla nostra Italia.

Colgo l'occasiona di aiigu rarle un l'eticissimi! aniKt nuovo,

e con profonda stima e rispettarne lo rassegno, umilmente'.

Di V. Ecc.Rev. \ .

"

Borila, li 31 ibre-Ùàfc *

duMiisnni Moau;iii\r.

Domenico Lino nacque di Anselmo Monchini, e Ma-
tilde -MÒEatli'il dì -23 seti. 1773 in ti vi tantino, piccolo

villaggio dell' Abbruì 7.0, antico municipio dei Romani. Fino

a dicci aitai fu edueato nella patria: poi andò 3' Sora e
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e stelle- tre anni nel seminario, e due nel collegio 'Ta-

ziano. Compiuti gli studi delle lettere greche e latine e-

delle ma temaliche, della' tisica, e delia filosofìa, di quin-

dici anni venne a Jtoitia presso un suo zìo sacerdote, ed
incominciò- il corso di medicina. Dopo un triennio ebbe

.

la prima" laorea d'onore ih questa facoltà : segui per , un
annoia pratica medica sotto la direzione del celebre clinico

Tornano D. professore Paolo Bucciololti; dipoi avendo ot-

-tenuto.per concorso il' posto di medico, assistente nell'o-
'

. spedale dr S.- Spirito, compiè En quel lflogo la sua educa-

zione medica: e poco appresso ottenne per concorso, la

cattedra. neirUnivers-ita romana", m* gli" fu negata ^er la.

sua troppa -giovinezza, essendo appena nell'anno venle^- •
'

'

simo. Tornò a concorrere, e riavutala di ventiquattro anni -

irtcominciò a dettar chimica. Onesta cattedra t'ondata da

lìenedetto XIV età stata occupai* tino a quel tempo da -

professori che svilivano ciecamente la scuola italiana,

e che non -si mettevano al corrente ile' progressi: della '

scienza. 11 dottore Moricliini avea letto le opere di La voisier,

e di qualche- altro chimico recente si era. avveduto che la
-

scienza, sebbene naseuiile, poteva insegnarsi assai meglio.

Quindi si procacciò ninni libri, si pose in corrispoBf." ' , _.'

(len/.i coi principali professori, fi il primo veramente MJ-

scgnò_ elamica in Roma. Nel - 1802 .scopertoci mi dente

-.l'ossile d'elefante aria libandolo trovò l'acido llnorico nel
'

medesimo e poi . ancora nello smallo de' denti, cosa, fino

allora sconosciuta. Ma la scoperta che 2.Y1 procacciò raag^ .

_

fiior fama fu quelìa della fona maguetizzanie .del lembo
.

estremo del raggio violfilio, couli'astata^li per I inifii- tempo

da' chimici francasi, [ini ripe-tuia da vari fisici europei eoo

felicissimo": successo.' Questa- mostrò l'affinila' fra la luce ' -

e il magnetismo, e fu feconda d'altre scopèrte, che /orse
"

il doltoce Monchini non si sarebbe laseiafu rapire itagli

stranieri '.se le cjfre ale faliche^lella -professione medica ' ~

che .esercita n'oii gli togìieseero ib tempo di sperimentare

e scriverò quanto avrebbe in pensiero. Per tre anni direse

con sei strilli diversi le -ragioni della reverenda Camera
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Apostolica per le saline -cornetane, e fece' molti sperimenti

e saggi, per l'esatta riduzione della moneta erosa. Fu an-

che adoperalo dal governo in molte e varie commissioni

chimiche e mediche per le risaie del bolognese e della

Marca, e pef altri oggetti importanti. alla pubblici saluta.

Lì serenissima copi! !*bl icsi di Sainmai ino, motto il colile

Giulio l'rrticari, lo nominò, in luogo di lui, suo patrizio^ e

il re di Danimarca lo decorò della croce' di Dannebrog. È
membro della romana accademia- de' Lincei, di quella

delle scienze di Torino, e di-Monaco, e della società ita-

liana di Mod^nn, dell'istituti! reale di Londra, ed in ultimo

•ascritto allo società reali.1 della slessa ritta, e ad altre molte

accademie tarilo italiane (dm straniere. Uopo trenlnn'anno

di pubblico insegnamento fu giubilalo con vigiietto del-.

rLmm. ilamortijigjj: ma egli per amor della scienza e per

pubblico servigio prosegue tuttora le sue lezioni. Ecco il

catalogo, delle soe opere che ha fin qui pubblicato;

-Analisi, di alcuni, denti fossili d'elefante, trovati fuori

itilaporla del popola dì Kani'.i, preceduta da una memoria
storica .dèi esule Ubrezzo 1808. - -' ••" .

'.

' -

2. 'Analisi della smallo ili mi dente fossile d'elefante e dei

denti umani. Memoria di Domenico Monchini presentata- da

Gioachino Possati, Nelle memorie di matematica e di fisica

.

della socÌe,(irlta,liana delle scienze-Tom. 12, parteH t
1805.

& Correzióni * giùnto fatte da Domenico Monokini alla

sua memoria, Nel tomo suddetto.
''

- . /
• 4, Parere' topra la questione se la. formaiione di ima salina

artificiale, nella spiaggia di ' Cometa- possa rendere insalubre

l'uria di quella riiià e del contorni, del D. Domenico Mon-
chini-, ecc. Itoma 1803.- :

'

-
;

,
-

. '5. Confutatone di uno seritlo oiw«i»q,'neì quale si è pre-

tóso, di provare che le saline infettino l'aria, ecc., del

dottore Domenico Moncbini. Roma, IS03. presso Lazzarini.

Esame del Voia.MMcù-CJdmico, dei chiarissimi pro-

fessori fiorentini Giuseppe P.etri,- Attilio Zuccagni, Otta-

viano Targioni. Tùiietti, del dottore Domenico Mori-
cbinirRoiM, 1803, presso Lazzarini.

•
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7. Riflessioni sopra gli sci itti contrarii alla formazione delle -

-

Saline nella spiaggia dì Cometa, del doB. Domenico Mort-

chini, lloma,, 1803, presso Lazzaroni. ;

-8., Brevi rilievi sopra l'ultima Memoria del sigi avvocate

Lupiwchiidi, distesi dal. signor doti. llomenieo Monchini ,' ."

SOpm le Saline di-Conictu. Ilomn, -1803, presso Llz&arini.

'9. Apologia delle Salini- ili Cornei», le oliiitiiiitini del signor

Giovanni i in i i , chimuo Insculto . de! sig. dott. Domenico
Monchini, iloma, 1*05, press* Lazzarini. .-*'

10. Saggia MaUco-Chimico sopra Vacqua di Macerò. Itoma,

*1(J0T, 'presso" Lazzarinì. * ,.. ".

y

f 1. Sopi-'i /j.r.-'! wìiJi/.'Ii'.'k., '()(.''' (/e,' /r.'iiiM csìimiui ilei rag-

gio' violetto. Memorili lotta nell'Accademia de' Lincei il 10

settembre 1812 da Domenico Monchini. Itoma, presso.

Deromahis. Tradótta in francese ed incerila nella Biblio-

tkèu-ue Britanni/lite, toni. 52, a- Genève, 181$. ' .'

12. Memoria seconda sopra la far;-: maipielì::,anlr del lembo •

estremo del raggio violetto, Iella n eli 'A re ad ernia dei Lincei il

22 aprile 1813. Roma, pel Deromanis, 1813.

13. Sopra li ijnmma d'olia. Memoria inserita nel tom. XVII .

de-lla Società Italiana delle Scienze.- Verona, 1815, presso

Mainardi. .

. fi.' Sopra alcune sostarne che passano indocomposte nelle

urine. Memoria del dott. Domenico Monchini, inserita nel

voi. XVirZteftè Memorie detta Società Italiana. Verona, 1315,

presso' Mainardi.

15.-Notiziajepra k actjtic acidole adoperate in Roma, 'com-
'

pilala da Domenico Monchini. Roma, 1818.

1.6. Notizie sopr.a vari argomenti di (tsitìi, chimica e storia
'

naturale, L'alte dai giornali stranieri, inserite nel gior?

naie arcadico, tom. VI, pag. 156-319. .

17. Sopro il gaz infiammabile del Tevere. Lettera del pro-

fessore 'Morteli ini al chiarissimo signor Brocchi. Roma. 1".

riicembre 1820, inserita liei giornale arcadico, lom. Vili,

pag. 178. .-*.'.' ' -_:/
18. Utemofia sopra le acqueiermalìdi Civitavecchia. Roma, \

1821, inserila nel giorn. arcadico, tom. IX", p. 145.
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. 19. Lettera al professore Falchi sopra l'uso medico delVolio

di Crolùìtum. Roma, IO luglio 18:24. Nel giornale arcadico,

lóm. XXIII
, p. f29. ....

"'. .

1

ì

20. Necrologia del prof . Bartolomeo Gatidólfi, 1824,;.gior-

nale arcadico, tom. XXII, p. 281. - " ' „
21: Necroloiyin ilei P. disinomi !82">, tornale arcati ic o.

tom. XXVlI,-,p. 298.' '"

.

.

22. Speì'ieme >.trfU< in!,'. M nnorìc della Società Italiana,

voi. X-X, Modena1

1829.". ' '
23. Rejiiìrón/ /isù'fe «aite risate aetfa jtftiim Roma

1

1 826,

presso Poggielj.

_ 34. Delle rvtaie-del Bolognese.. Roma' 1818, presso Pog-
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MOSCHEM COSTANZA

' Eccole l!articolo ch'ella mi richiede,, riguardo alla mia

persoiw. lo sono mortificala vedendomi romparlito un

onore,Che non 'merito per conio veruno. Se i miei occhi

tornassero in istato di poti'imi essere utili, io, finirei vo*

lattieri i lavori incominciati, onde dar prova, se iioiv di -

dottrina, e d'ingegno, almeno di volontà nel coltivare le

lettere; e per giustificare in qualche modo l'altrui gene-

rosa parzialità, mi auguro dì polerle dimostrare in modo
efficace quella riconoscenza, che mi viene ispirala "dalla

sua gentilezza, e quella stima e verissima venerazione,

con la i]iiale ho l'onore ili .protestarmi

Di Lei, veneralissimo signore,-' ' .
'
"

Lucca, 16-nnriraò 1830.'

Dev.»'« ed Qbb.™« seroa

Costanza Moscheni.
1

Maria Costanza Francesca Moseheni nacque in Lucca
'

ai 22~di maggio del 1786 dal dottore in medicina Dome-
nico Luigi Mosiimìi, n ila Maria Anna Klisubetlii figlia',

dell'avv, Bartolomeo l'ellegnni, promissore di -Pandette

nella universi là diTisa. 11 padre, che per tre anni era sialo

all'università di Montpellier, l'ammaestrò nella lingua

francese, e le diede ancora qualche indirizzo sull'arie

poetica, vedendola naturalmente inclinata alla poesia-. Ma
.

più veramente in questa s' istruì da se, come pure nella

storia, nella mitologia e nella geografìa. Giovan Salvatore
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da Cureil, avendo vedalo i primi suoi coni ponimeli li poe-

tici-, si offrì a] padre-di darle qualche maggiore istruzione

sulla poesia: il clte fece in varie sui 1 lettere, che. le man-

dava da Tisa. All'età di 14 onnj la stimolò di trasportare

in ottava rima il Gomakd di Fbrian. Compito questo

lavoro apprese la lingua latina, e si procacciò le altre più

' UtiK .cognizioni ;, poh alli 18 intraprese itn poema epico,

- elio fosso lulltì suo, intitolalo Canniccio, argomento' a lej

proposto dal professore l-Yaiirosco Fiani'cschi.-

Intanto si esercitava anfora improvvisando, b scrivendo'

poesie lirichi/, come si dirà nel noverò delie suo opere,

fu ricercala per maestra nel'R. istituto di educazione di-

" Napoli con onorevoli condizioni, ma per sue private con-

siderazioni non accettò; y recitò liensi pochi anni dopo uri

sitnile invito a Milano dove rimase per qua Uro anni, e più

lungamente vi si syiebbe trattenuta, se una malattia del

.
padre non l'avesse richiamata a Lucca. Avendo-poi questi

cessato di vivere, S.A. f. e It. la gran duchessa di Tóscana

la ' scelse, per 1'edficnziòne delle alunne del fi. Ginnasio

.
'da lei eretto in Firenze; ma quando essa era io. procinto

di recarvisi, una malattia d'occhi le sopragghinse,.che l'ha

. fino àd ora (rattenuta ih patria. Essa è siala ascritta alle

accademie Lucchesi^ Arcadica e Tiberina in ,lioma, di

.scienze e lettere di Torino, Bargca ,. Pistoiese , Aretina
,

del Carrionè, Aruntica,di Carrara, Labronica, Va'ldar-

: nese, degl' Infecondi di Prato, degii Enteleti, di Firenze,

: -dell'alpi Apuarie e iVulaniaua di Napoli, e dei Rinnovati

di Massa.

- Sue. opere sono: ,
-

1" Opere pudiche di Ikntuiìza Moschetti Lucchese, fra. gli

arcadi Doriltft Paula. Lucca .dulia lipografìa di Francesco

Hertini 1811, kimi 4 in -8 n
; il primo volume contiene il

Cttsti uccio, poema èpico in sei canti in ottava l'ima, ed è

preceduto. dalle notizie storiche intorno alla viladi Castruciio

fagli AniehmndU senza nome di autore, ch'è il. padre del-

l'autrice. Questo poema- ottenne il- premio della medaglia
d'oro dall'accademia, di Lucca, fl secondo e- terzo volume
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con Unìsona ;i Confili o di Cm-dora, ponila in 10 ftanli in 8 a

rima, f] precrdulu dalle h&.'.'^V A ^ dtdì'ot iijine. tjiienu

e costumi dri Mori, redatte del dott. Llamr.nko L. Mosuhrnì,

ed è Seguito da mia Idlei a <.ipol.in.jet>ea del Consal-n di. Cordava

di Florian, indiri:-:nta alla traduttrice, del sig. do.- Salvatore

di Courei!. \ due pruni furono inviali a Roma, dove nel-

l'Arcadia si tennero tre.radunanze pur leggere un canto,

dei primo e due del secondo. 11 i" volume corilicne Poesie

- liriche, ed un poema didascalico in 3 canti in terza rima.

Di queste opere, e della tragedia segnala al N° 3" si veda

la Minerva Ticinese — 10 giugno 1828. -

2° 'Morìa del l'antica Grecia dai piti rinomali tempi fin-

cliè divenne provincia romana, scrina da Guglielmo ftóber-

toni in imilexf,, e tradì, ita. Luce;! dalla lipnnTalìa di l'Vaucesco .

Berlini 1815, t. 2, in-12°. '. .

' 3a Pirro, tragedia. Lucca dalla -tip. di F. -Baroni' 1 fili,
'

.

in. 12*. Questa tragedia tud 1813 era stola premiala colla

medaglia d'ero dall'accademia di Lucca! ' .

4° Dèi moderni, romanci, memoria Iella nella fì. -acca-

demia di Lucca a VX di luglio de! 1835. È impressa nella

Pragmatogia cattòlica. Lucca, pel Balalresi, 1828, num. 5,-

Ammettendo che vi sieno alcuni romanzi, la coi lettura-

è piacevole e innocente', si mostra che !a maggior parte

è più o meno dannosa, e che troppo Sovente- solto li vero

di' mia certa vrrtii nascondono ri viaio: e a questo propo- *

sito vi si pongono in esame alcuni de' più celebri romanzi..' .

" 5" Della net -essila r.d ul/lilà dell' istruzione, delle {lotmé in' .

tutti gli stali drili riia. Memoria Iella prima' nell'accademia

di- Imeca, poi nella Tiberina di Roma. Non e stampala. •

"8" Molle altee poesie .ha scrino., parie impressele
parte inedite, alcune delle quali presentate dall'autrice

all'accademia di Pistoia, farono da questa premiate. In'

tale occasione fssa improvvisò. '-,. • '

- 1° Eiruriade, poema in 8a rima. É preparalo tulto il

piano e deve estendersi a 12 canti
,

de'-quali ne.* sono

falli sei." '

'
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.'. -Se non temessi d'incontrare presso V. S. la: taccia di

scortele, :e di mostrarmi meno grato al gentile pensiero

che Ella mostra a mio. riguardo,. l'avrei pregata ad esi-

mermi dal somministrarle quelle notizie che mi richiede,

conoscendo io bene"non essere il nome mio tale da poter

figurare, fra quelli d!uomini d'alto, sapere. Poiché Ella

però lo desidera , mi fo-iiri predio di servirla nel..tempo

stesso ohe-mi veggo nella necessita ili- pregarla a tacere

di me',' pel . riflesso clie'il vantar fra gli illusivi quegli -uo- 1

mini elie veramente non meritano un tal nóme, è il più-

chiana indizio di povertà, talché anzi che cooperare al-

l'oreqre della propria nazione, si fa l'opposto. Ilipelo però

che.ini .fo un dovére di obbedirla, e'ckemi riporto ìntei-

rn mentii alla sua saisi'c/zii. In quautu alle cost; da. me
pubblicale ,. essendo tutte incscliinissiràn , lasciando fuori

gli -articoli di giornali, glie ne'rnando il catalogo intero, .

giacché io non saprei veramente quale di essa meriti di

esser preterii:!, erniie di iuag!^"t' ìm|.imlau/a , <i: pur non

volessi giudicare dal volume." Ella potrà "farlo .meglio di

me. Le mando pure il un vero di quelle Accademie, che mi

.

onorarono ascrivendomi nel Ioni Alkun. hi e|uanto alle

altre notizie: eccole iti brevi paiole: nacqui in Pesafo il

di-13 luglio '1183 da Vincenzo Maria Paoli da Pesajo.Non

sostenni mai alcuno incarico e magistratura d'importanza.

Nel 18?8 istituii una' scuqla di reciproco insegnamento in

pàtria, .il che ho voluto dirle come cosa annunziata d.a
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PAOLI DOMENICO -li'j'

diversi giornali, 'e perchè V. S; non avesse ;i rmiprover
rarmi di tacerle nn particolare già noto" a limiti/ . .

A gradisca V. S. i mici più sinceri rìngraziàinenii , eje ; .

prolesle del mio profóndo rispetto, con die ini pregio ras-

segnarmi .

'Di V. S..IH"

Pesaro, 9 ottobre 1829.

- "

.

t
IhhU.™ 0<*.™> Servitore
'

II. Paoli. .

1

'.';..'*.
'

.' Opuscoli

Memaria sull'Ossi-Arsenico. Giornale <IÌ Fisica e Cliim. di

Pavia, f- 3, pag. 349.- •

Memoria unita ddaluiione dei jhiidì aeriformi, ibid,, f, i,
' >g- 187. -

Lettera stipru la formazume deal''aeiotiù, ilitiì., f. 532.
' Memoria sulle fumiyammi Guiitonìane

,
illid., T; 0, p. 325- .

Memoria prima sulki- composizione dei cementi,- iljrd.,fog. 7,

'. pag^t:" . .

Memoria seconda, ibid., p. 299. " -
'.'

Memoria, sulla gomma d'olti, ibid. , f.- 8, p. 329.

- Noia siiti' tnjlaen-.a della coesioni' nella reciproca decomposi-

zione dei sali, ibid., f. 8, p. 386'
.

Memoria su!Faltrazii>i>cd<:ll<:snpafkii:. Hi blii.it; ni Iin Uaì-,f.3,
'

"pag. 294..

Lettera sulla Sandracca, degli antichi
;
ìbijl., f. 2, p. 171. .-

Letttì'a al Molino sul moto intestino ilei, solidi, l'esnrn, tipo-

grafia Savelli, m\.
Lettera su (daini meleoroliti. <Y\imv.\\>: di Fisica e Cliim. di

,' Pavia, dee. Il, f. \] p..256.'-

Memoria prima sul mulo intestini! dei solidi, l'asaro, tipografia

Savelli, I8"19. '
'

' -

Memoria seconda sul molo inieslino dei udidi. ['tten/c, I tiiLK
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268 BIOGRAFIE AITOÒRAFE

Mentorin su di una nuova sostanzà trovata presso un cadavere.

Giornale dL fisica e£him., dac'-ll p. tflS.

Lettera al dottore. Fautonclti mah intestino dei solidi, ibid./
'

'

fi &,i>. 17. .

Nota sui inesotipo, ibid-, f. 5, p. 372. ...
Memorili Mi l'unimn ci topici e. nulla courbaril d'America, ibid.,

f. 6, p. 181. ... \
Appendice alla me.ilesiinu

,
(...., p. 325. .

'

Memoria sulla I raspi-razione pcdmoiiair. Pesaro, 1824, presso

il Nobili. \
\ i.'i'^iiirii' Ci l l1

]
k li h

I

l l ;ì ilcìlVipi.'i'i] ili (',. I. VAÌwards: Del-

tiinfluenza denti agenti fisici sulla vita. Militilo , 4825.

llicereht: ani -moto molecolare dei solidi. Pesa.ro
,
pcesso il

Nobili, 4825, un -volume
, p. 800. .

'
.

I.cl leni ali' i r> f'uù i ili"- nainic specie di ijOììim». liiof lìii.le ili

'Fisicare Chini;,.dee. H, f. p. 441. - >i
:

;;; ;;'-

Stujijìi, ài. nnn)lonO'irufuidelJesostim:c.gownìose.FiT6nze,ì%1S<
7

un volume in-42.0'

. : \ r 1 ' '
.'

'.

'„„• ' '-
.

«CADBICIC .' ,

Kcgia Accademia dei (ìeorgofili di Firenze, socio corrisp.

i-I J (rn.lilri. - Il ' jf>.-*|.- I riliu I • »li -I ir, -pi • -

mento reciproco di 'Firenze, socio corrispondente.

Accademia di Scienze ed Arti ili ihu'siglia , socio corrisp.

ftegia Accademia delle scuole di Torino, s^r.io corrisp.

Aieneo Veneto, socio corrispondènte'.. .

Regia. Accademia ili Scienze di Padova , socio nàiionatè.

Ateneo (ti Treviso , socio. - ' . . .- - '. -
;

Accademia Labronica di Livorno, socio corrispondente:

lìegia Accademia dei E'isiocrifìoi di Siena, socio.

Società Medica di Livorno-, .socio corrispondente.- " -

Società Medico.Fisica Fiorentina, socio eorrispojidente.

Accademia Agraria di 'Pesaro, scoio ordinario- e censore.
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PietrirPaoli , nato in Livorno nall'aniio 1753, dopcj' di

aver fattoi primi studrnella sua patria pressoi PP. Ge-

suiti, si trasferi nell'anno 1711 al l'Università di. Pisa,

Ove si applicò principalmente alte scienze fisico-mate-

matiche. '
. ;

Nell'anno 1780 fu nominalo professore delle ma'tenia.-

-liche Superióri nel li.. Ginnasio di Mantova, e due anni,

dopo promosso alla cattedra dì matematica elementare',

nell'Università di'Pa'via, in cui pure si trattenne per un,,

biennio. Poiché nell'anno 1781 il granduca Leopoldo l, ri-

caiamandoio inToscajia, gli affiliò lidi' Università di Pisa la

cattedra d'Algebra, cbehadisimpegnata fino all'anno 1814.

Inseguito gti-fu. aggiunta la cura di provvedere agli

affari idraulici , sotto il titolo di regio Consultore idrau-

lico, la qual carica ritenne fino «Ila occupazione francese,

dirigendo le 'operazioni idrauliche, .che Furono eseguite

nell'Agro Pisano. "; *,
.

•

Nell'anno 18) i il granduca Ferdinando HI lo nominò

auditore dell'Università di Pisa
,
dispensandolo' dalla cai-

.iedia, e-due anni" dopo lo promosse alla direzione generale

d.egli stadi dei-granducato di Toscana. : -- .-.*-

.
Contemporaneamente ebbe l'onore di presiedere -alle

Deputazione incaricala di compilare il Catasto Toscano. In

remunerazione dei quali servigi il suo sovrano, si degnò,

decorarlo prima del grado dì cavaliere dell'Ordine del Me-

rito, sotto il .titolo, di San Giuseppe, ed in seguito, di quello

.di commendatore del medesimo Ordine. .
; ;
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Olinoli opuscoli analitici piiiililicnti iK'U'amio 1 780 per

saggio ' de' sùui «ludi, ha dato -alle stampe il suo'-Corso

d'Allibra, prima in duo volumi, È .poi iti tré, e molle Me-

mi'Tir niA!t:m<JlijÀ<: \>\-.o.x\{<: nc-li A'ti d'i!': $<>ckln il'iliimo

delle Scienze. _Una di esse presentala noll'aiino, 1810 al-

l'Istilutodi.Francia, ed approvata da quell'-illusire Con-
sesso, yli meritò l'onore d'essere ascritto Ira.i soci" corris-

pondenti. E:,r li è ìiltrcsi inombro delle Accademie reali -di

Turino, di Napoli, di Palermo, e di altre.
" ' •'

- Pietro Pmlu
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PAPI LAZZARO

Nacqui di onesti genitori "in Politilo; castello del In
i Stato

Lucchese su i ennfin i del Pistoiese ^ appresi in Lucca i

principi! della letteratura;, dc-lle ma lema lidm e della filo-

sofia, e passili quindi a Pisa, dove attesi a^li studi medici

e chirurgici,, bcnclw serata molto voglia. .\on erano- qneelì

anoor terminati, quando un mio intrinseco amico"; capì- 1

lanó .di 'una. nave mercantile toscana- dirotta per le Indie

Orientali m'invitò aci accompagnarlo in quel viaggio, as-

sicurandomi elio dentro quindici mesi" saremmo st;iti" di

nuovo sullo spiagge toscane. Pieno pertanto, come io era,

di giovanile ardore c_aVido di veder cose nuove, partii

con esso nel principio del ]7f>2, ina la durala dei'nostro

viaggio non corrispose punto ai. calcoli fatti dì'and'a're in'
_

" -cinque mesi, di trattenersi altri cinque, ed ih cinque di-

*

più fai' ritorno, (limiti die fummo, dopo vani accidenti

,

in Calcutta, l'amico mio emide molto ammalalo, ondo dò-

velie pel suo luogotenente rimandare la nave in Toscana,

ed io rimasi con esso lui par aiutarle spéciàlmeirifes in
"

eerti affari .suoi mercantili, die rimanevano pendenti, lin-

cile egli, risanato finalmente!, [iole aggiustarli, e. sopra

tiri'altra.nave ritornare alla patria. .Frattanto io trabal-

zato dalla fortuna nel Travancoro, o spinto ancora dal mio

genio, era erilrato al 'servigio militare del re di quel paese

die era allealo degli Inglesi", e teneva, un considerevole

numero di' soldatesche annate, vestile e disciplinale al -

modo europeo e sotto i! ramando per la più parlo di ul-

fizìalV europei, francesi, inglesi
,
portoghesi, ecc.. Quivi,
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272 BIOGRAFIE AUTOCRAfr

dopo aver passalo .qualche anno in gradi inferiori fgi no-
minalo colonnello comandante di una brigala di Sipàì, .

quando scoppiala . la guerra fra gli Inglesi 'e il sultano

Tipa, sovrani! del Maison 1

, ricévi'lli online (eonforuiemenle

.al trattalo di alleanza che il re del .Travalicare aveva coi

primi) drraggiuugere l'esercìlo inghiai?, e lui anch'io
'

v
pan

_
quamvis parva) in quella spedizione che terminò assai

presta con la ruma e la mòrte del Sultano.

. Gli Inglesi, ancor finita la guerra, continuarono-a .rij.

tenere al loro- servigio e a stipendiare la.brigala a me
sottoposta, bepchè sempre comi: ausiliaria sino al 1801,

;il lorcliè (tienilo siali tai'cialì daTEgillo i Francesi, io

.ebbi voglia di rivedere la patri*, e i grandi cambiamenti

accadutivi, e pel MaivRerssó!, per l'L'giltu e la Creda giunsi

.a, Livorno c Lucca sul finire ilei 1802, dopo dicci anhì «
• più di assenza. Venuta la .Repubblica Lucchese in potere

di Napoleone, la" principéssa Elisa, acuì fu- data , shìa- .

mprarat aila corti-, e mi umiline- sin.) ! hìjI Ìi.!ci-;mìu
;

indi

versa il 18f3 riiaudomnii a Carrara in qualità di direttore

del musco di scultura. Caduto Napoleone e parlila Elisa,
' ritornai a Lucca e fui ninni natii ìai'ii.brn del ameni o proi -

visorio ; ìndi censure in. questo Collegio c segretario di'

quest'accademia: indi dalla regina Maria Luisa, bfbJiole-

cario. (ii'quesla pubblica librerìa; il qual .posto tuttóra.

..conservo. Ecco l)reYÌ=simaiiieiile abbozzali i principali av-

venimenti di. ipia uta. Le opere dà me pubbli cale'Sòn'o.:

I Le.tie.re suite ludi'.' OtitiUtilt, turni due. in-8", prijoa
.

' stampati in Pisa colla /alsa dala di Filadelfia, e" era iistàui-

pale'qui in -Lucca" da. Giuseppe Giusti con alcune corre-

jtìoui e aggiunta.^
_
->'.»'.-. •':*'*

: Paradiso Perduti) di Gw. Milton.(rapito,' del (juale.il

delle Gi.as.ti ha dato qui la quartaedizione eh'è la migliore.

v3° // manuale di Epitelio h'tidoÌk)\ \,'"_ •
" '

.

Tralascio altre, piccole cose in prosa" e in versi. Ho pai

_scf(llò un'istoria della rivoluzione di trancia luUora. ine-

dita, la.quale* pubblicherò iiv.breve,.se ne otterrò la per-
mi»sio'ne, * i .

* ^ ;
_"

;

- * •. ..
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PAPI LAZZARO 273

Quanto all'età mia , non saprei dire con certezza e

precisione in che anno io sia nato senza scrivere al par-

roco del mio paese, ma so di aver passalo il duodecimo
lustro.

Del resto, posso con sicurezza affermare di essere ge-

neralmente amato da' miei compatriotti, ed anche, se m'è

lecito il dirlo, un poco stimato, benché questa benevo-

lenza e questa stima sieno per me sterili anziché no;
onde spesso mi avviene di rivolgere il pensiero all'India,

ove la fortuna con occhio assai più benigno mi riguardava.

Lazzaro Pkvi.
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PARENTI MARIA ANTONIO

Ilo esitato assai, primo di rispondere alla lettera troppo

gentile di V. S. It. in dola del 1" settembre; e la sua

mente ingenua, ma perspicace, ben deve comprenderne
\f ragioni. Kmalmi'inc l'ito ciò eli' 1 ad animo riposato

posso dirle per isdebilarmì in qualche modo dell'obbligo

di questa risposili, Per quanto sottili e furbesche sieno le

insinuazioni del mio aihur pròprio, la coscienza ripugna

a cooperare in cosa che mi porrebbe ad un'altezza non
meritata. Perciò la prego a dimettere il pensiero che mi
riguarda, lasciandomi fra la turba che non ha titolo d'es-

ser messa a regislro. die se pure Ella fosse ferma (cosa

j) di farmi entrate nel ruolo, basle-

;i distinto qual abate, come un

sore di Belle Lettere, come mi hanno fatto j compilatori

del Dizionario di Bologna, poiché ho soltanto la cattedra

d'istituzioni criminali. Evitati questi equivoci, resterebbe

l'altro di non prendere le mie quisquilie letterarie per

cose 'degne dell'accoglienza che hanno ricevuta; e allora

torniamo al punto, che non mi conviene rubar da vivo

quell'onore che tante volle è stato negato anche ad il-

lustri defunti. E si dopo morte sarebbe il tempo della

giustizia anche per la fama acquistata nel mondo che
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Dopo tutto questo, creda bene che io sento profonda-

rliente la riconoscenza elio richiede l'animo benevolo, e

generoso di V. S. Ft. ; e che m'approfitto ben volentieri

della presente congiuntura per pregarla ad annoverarmi

fra' suoi sinceri estimatori, dandomi occasione di mani-

festarmi in effetto qual mi protesto ossequiosamente

Modena, 12 novembre 1829.

Suo Oèè.™ Servo
_

Maria Antonio Parenti.
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PASQUALI LUIGI

Ritornalo dalla villeggiatura trovo-nelte mie stanze una
lettera , con cui EHa si compiacque onorarmi , sebbene

mi manchi il piacere .ili conosci.' ri a di persona. V. S. ha

concepito un progetto quanto vasto altrettanto spinoso.

Potrebbero ciò nondimeno sortire un ottimo riuscimento

le di lei fatiche. Ho ì più fondali mutivi per non avermi

a considerare fra quegli illustri , che andranno ad occu-

pare un posto nella Biografia che Ella ha nell'animo di

pubblicare; ma per non essere sconoscente ed ingrato alla

dì lei gentilezza, eccomi. pronto a rispondere a quanto mi

Io mi chiamo F. Luigi Pasquali da_S. Daniele del Friuli,

d'anni 59, maestro e definitorè nella "religione dei MM. GC.

dottore in filosofia , ed aggregato al Collegio filosofico della

I. B. Università di Padova, professore di estetica nella

medesima Università dal giorno "25 luglio 1820 sino al

1 novembre 1829, giorno fatale, in c,ui seguì la concen-

trazione di questa e di altre cattedre, che non hanno più

luogo nelle Università dell'impero austriaco, e che non
formano fuorché rami accessori! di altre cattedre., in cui

vennero concentrate".

Le mìe opere stampale sono: .

a. i'nflfliu sopra alenar nitori: Miprrtc ili liirilto naturale, e

sopra un nuovo metodo di proporle. Pagine "196. Venezia,

1809, Stamperia Curii Si Paolo.

b. Diritto natiimie c no<:irth, e principi ilrl diritto delle genti

dedotti dall'analisi dell'uomo, ossia dal senso morale, e dal co-

rnuti consenso di ragione. Pagine 411. Padova, Tipografia

Beltoni1815.
c. Prelezione retiti/ In nel ywriiv 10 novembre 1820. Pag. 28.

Venezia dalia Tipografia Alvisupoli 1S20.
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d. Prospetto generale di estetica. Discorso con un indice

delle materie che si trattano in questa scienza. Pagine 59.

Padova dalla Tipografia Crescili! 1825.

e. Nella solennità del rist'ibil/mciihi dell'Ordine dei PP.

Jtfjf- CC. nel Convento del Santo di Padova. La Solitudine.

Discorso Parenetko. Pagine 31. Padova dalla Tipografia-

Cvescini 1826.

f. Istituzioni di estetica. Volume 1 di pagine 275. Voi. Il

di pagine 293. Padova nella Tipografia del Seminario 1827.

In tulle queste opere liavvi nel frontispizio il mio nome"
e cognome nella qualità di religiosa regolare, o secolare,

professore, o-no secondo le (poche dilTerenli, in cui ven-

nero pubblicate. Si eccettui l'opuscolo alla lettera d in

ciii il nome e cognome scoili: In prelazione. Degli opuscoli

.ed opere poste sotto le 3 ultime lettere potrebbe vedere

gli esemplari, o presso il P. Rev. Generale dell'Ordine',

oppure P". Rev. Reggente di S. Bonaventura , o P. Maestro

e Penitcnziete Tommaseo, o presso qualche" altro ancora

in Roma. Omm et lo di ricordare altri piccoli opuscoli poe-

tici, od oratori!, che pubblicai in parecchie occasioni.

Eccola, Monsignore, servita, spero, come desidera. Rin-
cresce veramente che Le mie circostanze attuali ini vietimi

assolutamente di aggiungere il mio nome a quello dei tanti

associati che Ella ormài avrà formati all'opera, che me-
dila, e attribuisca questo mancamento a vera impotenza,

l.e ibriderò o.uiii l'ori una, ed.i-ui niLliur incontro, mentre

passo a dichiararmi devotamente

Di Lei

Padova, li 4 novembre 1829.

Dei)."'0 Obb.'"° Servitore

.Fr. Luigi Pasquali.

PS. Se crede di aggiungere che mi sono occupato per

20 e più anni nella predicazione quaresimale e annuale,

e che forse riprendo , benché vecchio , una tale carriera

,

no» dirà che il vero.
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In risposta alla pregiatissima lotterà di V. S. 111. 11"1 io le

mando il qui unito foglio, in cui troverà quanto un autore

possa dire di sè. Se non avessi veduto che Ella intendeva

per tal modo di dare all'Italia una bibliografia delle opere

piò recenti, io mi sarei taciuto non giudicandomi degno*

di entrare nel novero degli illustri ; ina slccome.o bene o

male bo imbrattalo carta, e fatto gemere torchi, perciò

riconoscendo che l'elenco delle cose mie poteva occupare

un posto nella sua bibliografia, mi vi sono determinato.

Trasandai alcuni pochi articoli di giornali che ho fatti;

passai sotto silenzio duo mie disserta zi once Ile . che sono

della Propohiutìd Monti, perchè state da lui adulterale colla

inserzieme di certe frasi che mi spiaccico. Hesideru che

Ella abbia articoli migliori e più classici del mio , ed in-

tanto co' sentimenti di profondo ossequio mi.pregio d'es-

sere

Di V. S. 111."^

Torino, 15 novembre 1829.

Dev,™ Obb.™ Servitore

Peyron.

Amadeo Peyron nacque in Torino nell'ottobre del 1 785.

Dopo aver terminati gli sludi consueti di latinità e filo-

sofia, prese la carriera ecclesiastica, e senza trasandare
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le dottrine teologidie , si applicò fin dal sito quindicesimo

anno alle lingue orientali, ed al greco sotto la disciplina

dell'Ali, di Caluso,che primo introdusse nel Piemonte le

ilotlrine dello Sctmltens, Schroedcr, e Michaetis per le

lingue esotiche, come quelle del Varckenaer, del Kem-
slerhnis, e Wyttenbacli |i<i le lettere yi'eehe. Nell'anno

insciin fililo
|
nili hi ic a inerite le lingue orientati nell'Uni-

versità di Torino, delle quali fu nominato professore or-

dinario ne! 1815, e quindi dottore del Co Mogio Teologico,

e <JÌ quello di Lettere. La'It. Accademia delle Scienze di

Torino lo elesse nel 1816 suo socio ordinario, siccome di

altre estere è corrispondi'iite, Le sue opere sono:

1. Be&crizione di un Evangeliario ipreco manoscritto pos-

seduto da P. Balbo. Tor.ino 1808, in-8>

2..Empedocle < t l'armeniitif (nmm<;nUt ex viidiceTaurinensis

' Bibliotheca! resliluta iti illustrala. Simili nyitur de genuino

gratco texlu Commentai'!/ Siinphcii in Arislotctem de CwU).

Lipsia: 1810, in-8.°

3. -Piatitili lihivriim muiw tipisvc dexciiptorum , qui do-

nante Ab. ThoiHti Yulpitnju Culi/sia Ululi sunt in R. Taurì-

neitsis Attienici Bibliotliecam . HibH'ioruphiai. et critica descrt-

ptione illustravi!. anecdota passim inserii it. Lipsia} 1820,ifl4.°

i. drammatica compilila della, liìapia greca di Augusto

Malthiaz,volijari:zoia can uw/imite. Torino 1823, in-8" voi. 2.

5. M. Tullii Ciccrortis Orni io aum prò Saturo
,
prò Tullio,

et in Cloiium fragmenta inedita
,
prò dluentio, prò Cmlio,

prò diecina, ecc. Variante* lectwnes. Qrationem prò T. A '. Mi-
lane a lacunis restitutam ex membraìik Palimpsestis Biblio-

thecm R. Taurinensis Atheiwi edidit , el cum Ambrosianis

parium Oratiouum frtupnentis coni piinuit. — Prtefatus est de

Bibliotheca Bobiensi, atjus hire.niarium anno 1464 confeclum

edidit atque illustrici!. Stuttgardise etTubingje 1824, in-4.°

Nei volumi delle Memorie della R. Accademia delle Scienze

6. In Thèo!Ìa-:>i AlexiuA; :
,-.i tnict'alum de Prosodia Com-

mentano. Inserita nel voi. 23.
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1. De. Neconif Phcemco-Tarsensìbus
,
qui Tantum a leone

prostratimi exfribent. Nel voi. 25.

8. Del Territorio Piraica. Illustrazione del luogo dì Tuci-

dide, lib. ìli, n° 91. Nel voi. 26. .
'

r
.

9. Del Comumlo Militar,; Awtó; t« oirXn. Nel voi. 27.

10. tMÌich Tliviihnvmi j'ri!i)tu<h!c iiu-àiia. c.r Co>!t.o: Pulm-
psests Dibliothecir II. Tuurimmsis Allietaci w lucem, protulit

atqit?. ìltiisiravit. Nel voi. 28, ristampati .quindi in Ger- .

mania. .

•

11. Saggio di Studi sopra Papiri, Codici Copi, ed una

sii/': Iriliiu/ue <t'.:l ti. Musco Egiziani). Nel voi. 29.

12. Papyri Crirci lì. Manu .Egyplii l'uurincnis editi alque

illustrali. Pars prima. Nel voi. 31.

13. Papyri Gricci li. Musei Egi/plit Taurinensis .editi alque

illustrati. Pars altera. Nel voi. 33.

14. Illustrazione di due Papiri Grccii-Egaìi dell'Imperiale

R. Museo di Vienna. NeLvgl. 33. . -

15. Illustra iionc. aTitna ulula Greca ile! lì. Museo Egìzio di

Torino. Nel voi. 34.

16. Si leggono le sue Note con quelle di altri critici Te-

seseli J all' Etymalag icon Criccai l.ìuqua: Gmi'mnum. Acceduta

Notte ad Etymokgkan ,17. i.ncdilir Hacker/, KulencampU,

Amttdei P&yroni
,
aliorumque, Lipsise 1818, inri."

irricchi pure l'edizione ili Euripide data in Lipsia dal

Uatthia con varianti lezioni e scolii inediti dei Codici To-
rinesi.

Da più anni si aspetta il suo volgarizzamento della Sfuria

di Tucidide, ed un Lessico Coflo compiuto. ' -



PEZZANA ANGEIO

Lodevolissimo per ogni rispetto é il divisamente) di com-

pilare una fiiw/ni/ii; dryli iìlimlri tliiìmiu rift'hli, am ai
1

più

coro in eridevole se abbia eziandio per iscopo di correggere

gli innumerevoli strafalcioni di clic sano lardellale le bio-

grafie forestiere sul conio, de' nostrali. Di questa nobile

impresa, veramente degna di mente italiana, e tanto più

degna, cbé è tutta circondala di spine, io non saprei du-

bitare che la S. V. Uev.™ 9 non fosse per uscire trionfante

se, con mia vergogna, non iscorgessi essere Ella sili dal

bel principio traila in inganno, forse da soverchia amore-

volezza di amici, nella scelta di alcuno tra coloro che

debbono essere schierati in cotesta onorandissima legione.

Se questa scella ha parecchi nomi oscuri. al pari del mio,

Ella non isperi sieno per fruttarle rinomanza le sue dotte

fatiche. - . .

Ciò non pertanto, poiché Ella mira altresì al correggere

gli errori de' forestieri, poiché ai compilatori della BU>-

grapkk universelle de» Contemporains, ne ironorarie, imme-
ritevole di un posto nella ioro opera, sfuggirono inesattezze

che nuocono alla verità; e poiché ben veggo che un mio
rifiuti.) misi varrebbe a dislorla dui sud L'untili' e generoso

proposito sul fatto mio. e potrebbe da altri venirle meno
esatti! l;i nuda parte storica di rio che mi concerne; benché

a malincuore, soddisfo la onorevole inchiesta, ristrìgnen-

domi peraltro al pregarla di correggere quegli sbagli, ed

al renderla consapevole di sole quelle cose che per la loro

pubblicità possono sapersi da chiunque.
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lo nacqui in Parma a' di 20 febbraio del 1772. Giuseppe

Pezzana, che fu segretai'in dell'Accademica Deputazione

destinata a giudicare le tragedie e le commedie degne di

premio, od Arcade coll'appellazione di Urassio Listiate, fu

il mio genitore. È falso ciò che dico la Buigraphie des Con-

temporains, che io mi laureassi in Padova. Fui veramente
addottorato in giurisprudenza a l'arma l'anno 171)4. Non
è vero ciò che ivi si dice, che io aspirassi al posto di Bi-

bliotecario. Chiusi, salii per lettere, consiglio a chi gover-

nava in quel dì il mio paese per uscire dall'ingrato servizio

dell'avvocatura ,' e n'ebbi a risposta un decreto che nei

primi giorni dell'anno 1804 irti chiamò a presiedere la

Biblioteca pubblica diParma, che presiedo tuttavia divenuta

ducale. Da più anni sono storiografo della mia patria, con-

servatore di un collegio, professore onorario nell'univer-

sità degli studi c consigliere con voto di questa Accademia

delle Belle Arti.

Nel 1827 fui creato per gran degnazione della mia so-

vrana cavaliere dell'Ordine Cos-tantiniaitQ di S. Giorgio.

Ho sostenuto" più impieghi gratuiti oltre quelli che

tengo ora.

Sono aggregato all'Accademia delle Belle Arti di Vienna,

alla Società Italiana delle Scienze, alle BR. Accad. delle

Scienze di Torino, di Napoli, di Padova, allà Felsinea, agli

Atenei di Venezia e di Brescia.

Il I . . i . I i >.- ' i i. ii

.

Bhgraphie , si può aggiugnerc clic nel 1811 compilai il

Giornale del Taro; che nel 1825 pubblicai la Vita del P.

Ireneo Affò in un voi. in-4°; nel 1827 Giunte e correzioni

di' saggio di Memorii: sulla Tifioip u^.u l'ariitnw. «V secolo xv.

dello stèsso Affò ìn-4 1

; Aj);iiiihU e cormkni alle Memorie

degli Scrittori e Letterati Parmigiani dello stesso, parti due

ìn-4° nel 1827 e seg. Sto lavorando ora al compimento di

quelle Memorie pel secolo diciottesimo, ed alla continua-

zione della Sorta civile dì Parma, del medesimo AITÒ.

Se Filla.si cura anche delle minutezze biblinijr'tfìche,

piacciale di correggere il n° 3 di quella lista cosi: Lettere
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circalecese dette dal (non liei) Miliin, ecc. 1819, ih-8°. Questa

èia seconda edizione congiunte e correzioni. La prima sH'ece

in Bologna in-4°.

Nel restante senza ch'io l'infastidisca con più-parole

può dar fede all'articolo della limiraph.it>., sopprimendo gli

encomii che non mi vanno a 'grado, si per la coscienza di

non menarli, si perchè opino che la lode sia una peste

vera delia società.

Del resto indarno io cercherei parole adeguate ai sen-

timenti di ricoriasern/a die lumini destalo ih me le frasi

di cortesia ripiene di che abbonda la venerabilissima" let-

tera della S. V. 111»'. Le quali, se non Lanno base dì

verità, ne hanno però tanta di degnazione e di indulgenza

che io meriterei biasimi! d'i librali indine ove da questo puntò

non le professassi ogni osservanza, e non le offerissi l'opera

mia in tutto che potesse esserle utile la povertà del mio

ingegno. - »

E franante- alla sua buona grazia mi raccomando, e sono

Della S. V. Ili.™ e Rev."

Parma, 19 dicembre 1829. ,

Uin.mo ed ObL"*" servo

Angelo Pezzana.

Elenco delle Opere

I. Pezzana (Angelo) L'Antichità del Mappamondo, 2„ediz.

de' Pizigani, fatta nel 1367, vendicata dalle accuse del

P. Pellegrini. Lettere due. Parma, Carmignani 1807, in-8".

Era stata inserita nel Giorn.. della teli. /(«(.,. tomo, 12°.

Padova, 1800.

ld. De l'anciemietéde la'Mappemontk, des frères Pizigani

exécutée en 1367, vengéedesaccusationsdn P. Pellegrini.

Ouvrage traduil de l'italien papC. Bruche. Génes, Giossi,

1808, in-8.»
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II. Id. Notizie bibtìograficke intorno a due rarissime edi-

zioni del secolo XV. Tarma, co' tipi Bodoniani '808, ìn-8.°

III. Leclures Francaises pour Ics écoles primaires de la

ville de Parme, lirées des reuvres de Berquin (par Ange
Pezzana). Parme, Carraignani 1808, in-8."

ld. Notices bibliographiques sur ks deux édUions les pUts

rares du 15"1" s'ièck (sic) (*) traduitcs de l'itaiien par M. C.

B™, Gènes, Giossi 1809, in-8."

IV. -Giornale del Taro compilalo per gli anni 18tl, 1812
(da Angolo Pezzana). l'arma, Carmi^nani. in-4."

V. Id. Lettera ut mule Filippo Liliali circa le cose-dette

dal sig. A. L. Millin intorno la citili di l'arma. Bologna,

NobiH 1818, in-4." Sta anche nel tomo 1" degli Opuscoli

Letlerarii. Bologna 1818,. in-8/

Id. Leltetfi al conte, ecc. 'Parma, Si: Ducale 1819, in-8."

2 cdìz. con giunte e correzioni.

VI. Id. FAuijin Storica di Pietro iìuliiui parmigiano, Mo-
dena 1821. Dalla Società lipog. in i." chiesto ed inserito net

tomo 19" degli Ann. della soeietà Mal. delle scienze)

r

H. Elogio, ecc. Parma, Paganino 1822, in-8", edizione

seconda, riveduta dall'autore.

\à. .Elogio, ecc. ristampalo nel Florilegio df Eloquenza

Italiana. Voi, 1", pag. ITO. Pistoia, 183'.i con giunte e cor-

rezioni).

VII. Id. Epistola intomo a Clemente Bandì, parmigiano.

Parma, Paganino 1821, in-8" p>
Vili. Id. Osservatimi) concernenti alla lingua italiana ed ai

suoi vocabolarii.- Parma, Paganino 1823, in-8.°

IX. Id. Risposta alle censure pubblicate nell'Antologia di Fi-

}
Lenzed<fl barone. Giuseppe Ferrari intorno alle osservazioni cort-

cernenti alla lìngua Uutiniia, ecc. l'arma, Paganino. 1823, in-8.*

X, Pezzana (Angelo). Continuazione delle Memorie degli

scrittori e letterati Parmufiani, del P. Ireneo Affò. Parma,

Stamp. Due. 1825-33 , in-4* t. *6" , diviso in 3 parli, e 7".

('| Errore del Traduttore: dovea dire sur deux des plus

rarus tidtlioiis, de. '
.



XI. Id. Giunte e eorrirÀnm ai ^ujijìii ili memorie su la tipo-

grafia Parmense ilei secolo XV, de! P. Ireneo Affò. Parma,

St. Due. 1821, in-4.", estratto dalia parte seconda del tomo
6° suddetto.

XII. )d. Lettera n Giuseppe Granai interno all'edizione

delle opere del I'. Daniello Hartoli che si eseguisce in

Torino. Torino, Marietti 1830, in-8.°

XIII. ld. Due edizioni del amalo XV descritte. Parma, St.

del Gabinetto- di Lettura, 1830, in-t.°

' XIV. ld. Di Vincenzo Antonio Formale'oni.

(Dissertazione critica siainp. nel volume IX -del Progresso

delle scienze, ecc. di Napoli. Napoli 4834.

Id. Di Vincenzo Antonio bornia leoni, ediz. seconda, con

giunte. l'arma, Donati, 1846, in-4.°

XV. Id. Lettera al compilatore drilli Annali univ. di sta-

tistica, ecc., inforno la li. Hibthleca di Parma, inserita a

face. 321 del tomo 44 di essi Annali, 1835.

XVI. Id. Ricordi intorno a Pietro Tononi, stampati la prima
volta nella Biografia degli italiani illustri, compilata da let-

terali italiani e puliti, per curo di Emilio di: Tipaldo. VoJ. 4",

pag. 165. Venezia, tip. di Alvisopoli, 1837.

ld. Ricordi intorno a Piotai Tononi 'secuiirla ediz.). Parma
1831. Carmjgnani, in-8° p.°

XVII. Id. Sforiti della città di l'armo, continuata da A. P.

(sin qui Llomi !,"*). Parma, St Due. 1837 e seg., in-4.°

XVIII. Id. Alquanti Cenni intorno allànla di Miclwle Co-

lombo, leggonsi nella suddetta Biografia degl'italiani illustri.

Voi. VI, pag. 07. Venezia, tip', (li Alvisopoli, 1838.

- Id. Seconda . edizione con aggiunte. Parma, Paga-

nino 1838, Ìn-8."

Id. Terza ediz. Parma, 1838. Rosselli, in-8. u

Id. Ultima ristampa. Sta nel libro intitolato : Alcuni

strini inediti drll'ohbo!,- Michele Colombo, preceduti dalla

vita di lui, dettata dal cavaliere Angelo- l'eziana , editi

per cura del barone G. G. Mistrali. Parma , Grazioli

Ì851,"in-8.-°

XIX. ld. Disposta alla lettera a lui indiritta dal cavi
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Antonio Bertoloni in data del 30 ottobre 1839, stampala

in Genova coi tipi del Ferrando, intorno una bellissima

edizione d'una delle selve d'amore del magnifico Lorenzo dei

Medici, l'amia, Rossetti t840, in-8.°

XX. Pezzami (A titolo) Muori ricordi inlarnn ad Angelo

Mazza, supplimenlo allo Memorie che di lui. si leggono in

quelle de;;li scriltori Parinij;iaNÌ. Nella Strenna Parmigiana

del 1842, col ritratto del Mazza intaglialo nello studio

Toschi, l'arma, Rossetti 1842, in-8.".

Nella stessa Strenna leggonsi i miei opuscolelli:

1° Brevissimi ricordi interno ai cardinale Sforza Pallavicino

col ritratto del cardinale intaglialo nello studio Toschi.

.2" Francesco-Maria lirapaldo (col ritratto intagl. c. s.J.

S-'Enea Vico (col ritrailo di lui, c. s,).

XM. Id. I)esrrt:.ii>i\>' ilr-di titillili !<(
:

/,'r.' fumpit/iiiia dell'An-

mi libimiune inipr-cssi in Parma da Angelo 1 golela (14%).
Panna, Jtosse t ti 1842, ìn-8".

XXII. Id. / cani di Bona e di l'ierbrunoró, racconto pubbli-

calo per la prima volta nel iSon lì scordar di me del 1 844,

da A. Pezzana. Milano, 1844. Redaelli, in-8.°

XXHi. Id. Biografia dì Ireneo Affò. Sta nel volume 9°

«ella Biografia del Tipaldo. Venezia, Cecchini e. compa-
gnia 1844, in-8.°

XXIV. Id. Osse.ri»izk>»i bibliografiche intorno alla Fekina

Pittrice del Malvasia, impressa nel 1618. Parma, Ros-

setti 1844, in-8°.p:°

XXV. L'AmickÀa {lettera) al cavaliere Nicolò Puccini. Sia

a face. 217 e sog. del libro intitolato: Monumenti del Giar-

dino Puccini. Pistoia, tipografia Cino 1845, in-8° grande.

XXVI. Id. Ate.i)nemiiì:.ie intorno a lìartolomeo Gamba of-

ferte, ecc. Bassano, Baseggio 1847, in-8."

XXVII. Vita del Ducadì l'urina, ìhn Ferdinando di Borbone

scritta in lingua spagnuola dal P. Giovanni Andres e vol-

tata in italiano da Monsignore Giovanni Rossi. Terza edi-

zione con note inedite. Parma, per Giuseppe Paganino 1849,
in-8." In questo opuscolo non son di mio che l'Avviso al

lettore e le note.
"
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XXVIU. Td. Parecchi .articoli anonimi nella Biblioteca

Italiana, o in allro giornale che non debbo palesare per
miei. Solo ricorderò un foglio volante mandatomi da Mo-
dena ove furono impressi alcuni miei pareri brevissimi
intorno alle Lettere logiche del professore Fabriani, sopra la

grammatica italiana. .

XXIX. Proposta di un edilizio da costruirsi alla meniti
ria di Francesco Petrarca Ìn"SelvapÌ!lno di Liano. Opuscolo
di poche carte in-4", 1848. l''u costruito il tempietto che
racchiude la statua di quel grande!

Chiarissimo Signore,

Non so esprimerle quanto cara mi sia giunlà la sua let-
tera dopo più anni di reciproco silenzio, tante più spia-
cevole quanto ero fallo cerio della- dolorosa .condizione
della sua vista, e rimasto incerto'del luogo di sua dimora,
poiché altri diceami in uno, altri ip diverso. Dissi cara
per l'assicurazione che mi recava della continuala sua
memoria di me e delia costume sun amicizia; ed aggiungo
sommamente rattristante per la confermazione dello stato
<fi sua sanila; stato a cui mi vado approssimando ancor io
(tanlo ej mliacchi mento della mia vista) se mi dura ancor
qualche anno questa, travagliala da malanni, mia lunghis-

Ho tardato alquanto la mia risposta all'onorevole sua
domanda, si perche ha indugiato alcun poco a rispondermi
il sig. «andini di cui allego. qui la lettera', si per le mie
soverchie faccende, si per quella de' copisti, si pe' miei
acciacchi, che più o meno mi. van tribolando quasi di con-
tinuo. Quanto alle faccende, oltre alle consuete storiche"
bibliografiche, letterarie ed epistolari, ini si è aggiunta da-
quasi un anno la presidenza dì una commissione onoraria
di censuro composta di 17 censori e me, che già varcai
1 otlantunesimo anno. Ella troverà unita alla presente la
nota da lei comandalami delle mie povere produzioni già
pubblicate, meno il quarto volume della Storia di Parma
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ode è in sullo sùiceo dell'uscire, e probabilmente entro

questo mese. 11 quinto, ili cui ho giti riunmlalo duo terzi,

terminerà col secolo xv; e so siirò ancora tra' viventi quando
comparirà alta luce, dovrò far punto per la troppa età.

Se fossi stato convenientemente aiutato durante il regno

di Maria Luigia, ottima, ma non sempre consigliata da ot-

. lìmi rninistri, già da più anni avrei potuto trarre a com-
pimento il imo faticoso Invoro. I.asricró per altro mollo

materiale per chi voglia Irarvelo. Avrei voluto anche pub-

blicare la mia Vita di Michele Colombo, assai più larga di

cenni,' che ne divolgai del 38, a che è già pronta per la

stampa. Forse il farò, se meno martellato da' malanni sarà

Giovinetto ebbi la smania di far versi serii che pai ab-

bruciai, convinto clic non meritavano di vivere
;
parecchi

ne feci burleschi din non dispiacquero a-li amici, ina che

non mi toccò mai il ticchio di pubblicare.' Abbruciati

quasi tutti. Giovinetto tradussi alcun che dall'inglese, di

cui non tengo conto. Poiché la sua tanta amorevolezza la

spinge a parlare anche di me ne' suoi dotti scritti, e a

dare Velenco delle- misere mie cianciafruscole, avrò per fa-

vore singolare che le piaccia mandarmi lebozze delia stampa

di esso c'i/ìio. a ('(indiò possa assiro carmi die non sia sfug-

gito al copista qualche errore, e correggerlo se sfuggi.

Perché queste bozze mi giungano a sicurtà, diea di grazia

a chi le porrà sotto fascia di farvi V indirizzo cosi:

Al commeni, A. Pumum, prrxiilntiii tlrfh Cùmiiiissione ono-

raria di censura, e R. Bibl. — Parma-.

La ringrazio senza fine delle frasi gentili della-sua gra-

tissima lettera, e ben la prego di credere che sino all'ul-

timo (iato di'vita sarò sempre quale me le dedicai e me
ìe confermo colla più sincera riservanza

20 maggio 1853.

Aff.™ ed Oboi.™ Servitore ed Amico

A. Pezzana.
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' (pittore)

Nacque in- Ancona il di 15 marzo del 18U1 .ili Giuseppe

Podestà-, genovese, e di' Teresa Troiani' anconitana, e con

amore'fueducatò. La madre ultimo rampollo di antica e-

nobile famiglia,- non ebbe più che il corredo di sua virtù:

>L padre -di professione sarto mercante, usando spesso coi

Francesi, che ivi stanziavano in copia, fu detto da loro

con nuova "desinènza Podesti. Negli studi! e sino nei

giuochi del fanciullo traspariva , lui esser nalo alle arti

bellé: però' gli fu dato a disegnató qualche principio. di

figura o di architettura, con "esercizio-di geometria pra-

tica .sulla tavola pretoriana; dacché era intenzione dei

suoi di porlo alla scuola politecnica. Ma i tempi muta-
rono, e la fortuna del padre manco; se non che potè

ottenere dal Comune lina piccola pensione pel figliuolo

onde metterlo a. Roma. E di tanto si consolava; ma la

vita gli venne méno, e già da. due anni era vedovo della .

sua prima consorte, sicché i figliuoli rimasero orfani e

giovanotti a lottareeolla fortuna. Francesco venne a Roma,
e nell'Accadèmia ebbe i principli dell'arte: Franco, nel

disegno si volse allo studio degli antichi, senza trascu-

rare l'esemplo e i precetti de' moderni, cogliendo il me-
glio anche dalla natura- , e sludiando gli originali colori

ed il passaggio delle tinte, per farsi uno stile tutto suo,

non uiuco però , ma la-te "che a varietà di argomenti si

conformasse. Il primo quadretto- di' composizione da rU
condursi si fu l'incoronazione della Vergine pel signor

Ciriaco Burattini dì Ancona, l'altro fu folto al verso. di*

Dante « i' eaddi come corpo morto cade», ed acquistato

19 Biografi autografi- ... '
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da un signore inglese. Nel settembre ilei 1823 o in quel

torno l'odesti Cu » Firenze, donde volò a Bologna, rac-

cogliendo memorie Hiiji all'arte. Uopo- quattro mesi tor-

nato a Roma esegui il quadro di Eléocle e Polinice, che

portò egli stesso in dono al siio Comune con bello esem-

pio di gratitudine. Preferendo, poi sempre il cielo di

Jtoma , venne di nuovo ed oprò un quadrettino di co-

stumi, che anni dopo fu acquistato dalla contessa Ba-

ciocchi Camerata: e pinsè in tela. di grandezza naturale

i signori 11usca dì Milano, dell'une de' quali fece ancora

il ritratto iti" mezza .persona. Più bella - occasione gli si

offerse, e tu la chiesa de' confratelli, di San Girolamo e

Morie di Ancóna il dipìnto di M, V. Annunziata-chili'Angelo

con la figura in alto dell'Eterno -Padre tra la gloria degli

angeli. Co ildusse intanto per- suo-; piacere un quadretto

della morie di Priamo; Venuto in Ancona operò U-ritratto

della contessa lìaleaoi in atto ili toccar l'arpa, od esegui

fra. gli altri quelli delle signore Gasarci lo. TÒesideroso di

viaggiare nell'alta' Italia, e stimolalo dal suo mecenate si-

gnor marchese Curio Bourbon del Monte venne a Bologna,

e ih un mese e mezzo vi apprese meglio i pregi di quella

scuola; passò a Parma dove ritrasse il L>io«ine Plancìier,

e non partì senza conoscere appieno il modo di dipingere

di quet famóso nel più bel secolo delle arti in Italia: a

.Milano si fermò cinque1
- mesi/ e, per la marchesa Busca

Serbelloni operò varii quadretti, una Sacra fomiglìa, im

Presepe, e l'Assunta, ed altri hon' di sua piena soddisfa-

zione, perchè Condoni in luogo dove stava precariamente,

e senza i comodi necessari! al ben fare, e coll'animo tutto

dedìlo alla poesia, che è-piir sempre sue dolce rierea-

mento. Sospirando di vedere Venezia, passò per Vicenza

e Verona troppo rapidamente, e studiò sopra i maravigliasi

dipinti dì quella cillà nobilissima non tanto dà soddisfare

il suo gran desiderio, rilraendolo a Roma dopo cinquanta

giorni un altro ancora ;più grande dì dar opera al quadro
del martirio di S. Lorenzo pei' la Cattedrale ili Ancona,
che .era di mole maggiore de' precedenti,^ gli fruttò molla
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lode, li) quel mez/o rilrasse il ligliuolino delia l'ariouciii,

chi; scherza col cane ili grrmdeKia naturale. Dopo condusse

n.. line una lela, che rappresenta la famiglia del marchese

«lei Monte con figure presso che- intere e di grandezza dal

\ ero. Ililr:is>.i.' ileaniinaie lìnlnemili, e in più guise il car-

.

limale Nembrini, e dipinse una Baccante, un S-. Giovan-

nino, e più altre teste e ritraili. Al cadere del 1829 diede

gli ultimi tocchi a unii gran tela, il martirio di S. Dorotea '

pel principe Guspho polacco, il quale sta' in Cracovia .'j>ppo

alcun riposo
:
ritrasse la morta marchesa Patrizi con due,

figliuoletto pur morte, di grandezza naturale ed intere,- '-e

coUe vesti che usavano in famiglia, finse altro S. fìioVan-

nino'sedente, in fondo verde a rosso, è. tot fuggente, e

Tobia. Indi pose mano al quadro della Piota di ligure al

naturale, di commissione del marchese del Monte, c-ih

piccola teia rinnovò lo stesso soggetti). Quasi por sollievo

dell'animo dipinse l'interno del'suo studio con varia, figu-

re Ite c più altre rose, i; fu uCijuisliUiMÌal siguui' Vostapen.

A più grande concetto elevandosi figurò in breve scoria la

ruina d'Ercohmo, c prima di compierla fece il viaggio di

Ha-poli. Jndi operi della stessa dimensione il quadco della

morte di Spiro .Aliastro di Zante in mezzo ai Greci com-
battenti .contro Toste turca. E con bel ipehnèllo e -vario

giòco di luce operò due mezze figure di un assassino e

di.uno schiavo, che libero dui ceppi si sta fuma mio in riva

a! inaia. ..ed un.quadretto di una Vergine, e parecchi ri-"

. -traili, fra ì quali que' de' signori Girometti padre,e figlio

e.del cardinale Gazzoii, Ora intende a tre opero degne:
- 1° Achille entrato nello Scamandio a far macello dai Greci

.
è investito dall'irato fiume, che sopra gli getta l'onde e i

cadaveri, ed egli si appiglia ..ad un grand'oìnio che. mal
resìste a tanta .ruina : le figure sono colossali : 2°. R tratto-

dei S. P.. Gregorio XVI in abito pontificale portalo sulla

sedia gestatoria: \ì° Torquato Tasso, che declama Ja Geru-

salemme in mezzo al duca Alfonso, alietre .Eleonore/ed

altri signori e letterali di certe. - .... ..

Domenico V accoliti.-.
.
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rVanc'esco
, al. chiostro Luigi de' conti Pungileoni di

. Correggio, nacque in questa, ciUà li 20 agosto 1162 da

Domenico < da isabella Cnrlc-si Punsiijeoni. Apprese le

belle lettere dai Padri delle Scuole Pie, da quel bene-

detto Ordine che.fu. divelto dal nostro seno dal turbine

delle passate vicènde. D'anni 1" si fece claustrale dei

•"Minori Conventuali di "S. Francesco, ed- ivi apprese spe?

eia ii limita la leoloino, i

1 il^lii-aiulo-i adi studi fu in breve

lettore dhquella scienza e di filosofia 'nelle scuole del

Suo
-

Ordine. Erra il Vaccolini, nel suo per altro bellis-

simo articolo sul Pungileoni, quando lo disse professore

nel liceo di Parma, e invece lo fu nel seminario 'ili Reggio

per. la elasse di logica e metafisica. Il Vaceolìhi ignora

anche .die il Pungileoni dal 1801 al 1809 Fu professore

di, eloquenza nell'università d'Urbino, in rimpiazzo di

-Evàsio Leone Carmelitano; colà chiamale dal cardinale

"Bràncadoro suo protettore ed amico, come ne fa fede un
suo voluminoso carteggio col P. Pungileoni che conservò

nell'archivio della nostra famiglia con altri d'insigni let-

terati, dr un Angelo Mazza, Rangoni, Michele Colombo,

Cerati, Vitali, De-Jiiróa, Zani," Pezzana, Toccani , Lam-
- berti, Marescalchi, Kosaspina, Pozzetti, Bettinelli, Baruf-
' faldi, Morelli, Cagnoli, More ali, Lugli, e del celebre fisico

1'. Macelli, debili ftmiitfriitissimi Milani e Berìazzoli, col-

4'ullimo dei quali fu stretto dai vincoli della' nifi vara amir

eizia, tacendo dr'akri moKi, fra i'quali i più chiari e di-

stiliti lettera ti dello Stalo Pontificio. Erra ancora Vaccolini

quando scrisse che nel '1845 ritornò in seno al -Sera fico

_suo Ordine,- mentre ciò avvenne dal 1819 al 20. Avendo
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invece coperto in quell'intervallo te calledra di logica e

metafisica nel ginnasio di Correggio, ove educò chia-

rissimi allievi^ e laseiò alla sua terra natia il. più mo
dolore, quando nel- 18^1 dichiarò finalmente che non riar-,

prendosi il convento del suo Ordine mai più avrebbe ve-

duto Correggio , tocche però solo avvenne per pochi giorni

nel quando la Provvidenza mi fece sposo di Giustina
-

de' conti Valentin! di Modena, che mi fece padre di un
unico figlio per nomo Luigi, alunno nella Scuola I. lì. mili-

tare in Milano, coHa quale vivo i tranquilli miei giorni in

un colle suburbano lontau-o dai fuochi fatui della vita. ..

La bellissima di lui epigrafe verrà ritratta fedelmente

hi min ileiili ultimi giorni di questo mese quando questi

accademici di Teopeneupì di cut io sono segretario ,' e

che si onora anche del di Le: nome, si riunirà in questa

chiesa di S. Sebastiano per queir ufficio di costume ai

defunti accademici, a cui io ai^'uuiL'eni quanto potrò per

suffragare quell'anima che in vita fH un vero Specchio

di penitenza e di virtù.

A proposito' dell'Accademia, debbo annotarle che il P.

Pungilepni fu socio di molte, delle quali conservo i di-

plomi, e specialmente di quelle dì scienze, lettere ed arti

in Modena, dj quella di belle arti di Parma, dell'Arcadia

di- Roma., dell'Accademia di S. Luca in Roma. Ma per

la strettezza del foglio non mi resta che a ringraziarla

della bontà colla quale si è degnata di scrivermi, pre-

gandola de' mìei più sìnceri atti di riconoscenza a Fran-

cesco tabi Montani, tratti di gentilezza, che non so ab-

bastanza ringraziare, non potendo far lo stesso con codesti

frati che .con sorpresa di questa città jioii si sono degnati

di Scrivere due righe di "partecipazione alla famiglia.
"

Sono con tutto il rispetto il più sincero

Correggio, li 9 maggio 1844. ,-'

- .'
.. Suo ami/.™0 ed obb.mt servo

.C. Domenico Pungileoni.
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HPungjleòni fu una de' principali compilatori del gior-

nale Arcadico dal quale trascriviamo il catalogo delle sue
opere in islam pa. Egli rfibe in .Roma l'amore e la vene-
razione di tulli gli onesti per la .sua pietà vera e per la

molta sua dottrina, 1 due suoi principali areici in Roma
furono Monsignor CE. M lizzarci li, e- l'illustre letterato.

Salvatore Betti. .

Cataloga delle Opere del Pongileoni.

l'niifiileurii Luisi, FJ.tr.pti stanca di (iim-aimi Stilili, Lom. 18,

pag. 190: — .Sonetto, toni. 31, pag. 240. — Notizie Sto-

riche di Federico Hraiidnni celebre plasticatore del -secala xvi,

ivi, pag. 3ul. — Dubbi e riflessioni sulle operazioni éi'un

cane che dimmi bellissima iimmuest'rato , .tom. 34, pag. 21.

Memorie inforno alla vita ed ai;H scritti di Veronica Gam-
bara, ivi, p.- 381. — Lettera al cardinale Berla&zoli stili'OY-

fjaiiisma umani), tom. 35, pag. 253. — Notizie delle pil~

ture-in maiolica fatte in Urbino, tom;. 37, pag, 333. — Della

origine eaccrescimenlo delle umane cognizioni? tom. 39, p.AOG.
— Intorno ail una tavola rappresentante la Saera Famiglia,

dipinta dal cai: Filippo A a ricola,
_
tom,. 40, pag. -308.-"—

Dell'adito e della vista, considerazioni metafisiche, lom. 42,

pa'g. 137. — Intarliti ad alcune, notizie appartenenti a Muf-

faci In d'Urbino, lom-. 4-3, pag. iOl. ^Elogio storiai di Raf-

faello Santi da Urbino, ivi, pag. 11". — Saggi- di filosofìà

teorica del Grones,. ivi, pag. 'Mi. — itimi ni ina sui semi del

tatto, tom. 44, -pag. 202. — Della vita e degli scrìtti del

sac. Antonio Corradini, breve commentario latino tradotto da

Monsignor 6. E. MianareUi, tòni. 41, pag. 187. — Mcune
notizie spettanti a Giulio Domano, ivi, pag.- 350.

—

Sermoni

dell'abate Serafino Gat(i, tom. 47,' p. 370. — Alcuni cenni

sul pittore Girolamo Donnini, ivi, pag. 350. — Alcune no-

tizie di Andrea -ilantegna, ivi, pag. 328..— Alcune notìxii e.

inforno a' Gentile e Giovanni Bel lini,- tom. 50; pag. 287. —
Lcitrrti bibtiiMjn'tìcit inturni all'i patria ed alla vita di Già :ta>:i
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Battuta Pergolete, Uni markese di Vittarota, tom. 51, p. 287.
— Notizie-spettanti a Tiziana YeceUi di Cadore, ivi, p, 335.
—. Memoria sopra l'ruap.-ra Clcaienli ^cullare, reggiano, I. 52j

pag. 341. — Congetture sui animi, lum. 5t, pag, 37. — No-

tizie di Federico Zuccata, toni. 56, |wg. 195. — intorno un

luògo della divina Commetti» in cui ni parla ili Guido di Hou-

tefeltro, toni. 50, pag. 353. — Lo staio naturate dell'uomo è

di mutua pace, toni. IH, pus- 295. --Commentario sopra la

L'ita e le opere di fra Lara l'accìnta, conosciuto ancora sotto il

nome diLucadtd Borgo, tom. 62, pag. 214; e loin. (5-i. p. 186.

— Commentario intorno Antonia l.'rero, sopraninninaki Codro,

tom. 63, pag. 181. — Interna al ritrartuntinto delle ossa dì

Raffaello d'Urbino, lom. 65, pag. 299. — Memoria intèrna

alla ril'i til alte opere ili lluaiilo, a Ihaaiwi llr'.iihtail,', (. (>((,.

pag, 373. — L'armonia delle forze si jisklie e si morali del-

l'uomo che lo porla à vìvere in società, tom. 72, pag. 92. —
Epistola de vita ci scriptis Automi. Belìi, [ora. "3, pag. 355.

— L'Attutì» del Duomo di Parma, opera del Correggio, t. 8,

pag/240.

lì l'ungileoiìi iii^cvu prezioso dono ili uno versione tleìla

Poetica diOrwio al Muzzarelii. In quella""versione è latita-

copiaci dottrina e di erudizione da lai- conoscere quanto

il Ptingileoni fosse .Valente nelle due lingue, e più dell'in-

terprelazione vera delle bellezze più nascosle.

Di Talleri 17 luglio 1853.

C. E. Muzzabelu.

ctie 'ha per titolo Antonio Allefri'i detto il Correggio.

Questo lavoro di Rran lena r della massima iraporfanza.'e

arijùistò molta è meritata lode.'
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RauìbelH Gianfranceseo è nato iti Lugo , città della

provincia ili Ferrara, ai -1 di gennaio ISO» da 1' i!ip|'u e

da Santa Belletti, alla quale ed all'avolo materno, uomo
eruditissimo,dovè la sua prima istruzióne e l'amore alle

buone lettere, a mi, vestilo l'aiuto ra:.li^iastu:o, intese

mica dal celebro Monchini. Ma non avendo seguita l'in-

trapresa carriera, lasciala Roma c le speranze, tornò in

patria, ove attese alle scienze naturali, avendo. adunata

non ispregievol collezione di oggetti- ad esse parlenenli,

tanto nel regno animale quanto nel minerale. Insegnò

poscia lingua latina in Argenta (182"), in All'ansine -(1829),

ove « ammoglia.» con Frante.» Ferri, o in S. Giovanni

in l'ergitelo, ove fu segretario del colonnello Sassoli- -

Oltre alcuni opuscoli concernenti storie municipali
,

"i- • ! ii ili" in J l'i n .ni. il- liK.-niii- .1 Ibi-

liani diede alla celebre raccolta del Tipaldo, Venezia,

tip. Alvisopoli), seritti sull'epigrafe volgare, o varie poesie,

di cui sarebbe troppo lunga l'enumerazione, si acquistò

bollii l';;ma pailieolarmenteper le sue Lettere intorno a in-

l'i'iizimii <• M:npt'nc ihtiituw; stampale dapprima in giornali,

.e da ultimo- riprodotte ore nella tì
a edizione, Modena dai

tipografi Vincenzi e Rossi. Cinque .di esse si trovano vol-

tate in francese nella Bibliographie wnvenélle (premier
trimestre 1840, p.22 e seg'.). Egli è. anche auWre, fra le
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altre cose, di un Vocabolario domestico, il meno poterò di

voci di quanti lo- precederò™
,
Bologna, per Giuseppe

Tiocchi, 1842. Due gravissime malattie, la prima nel 41,

l'altra nel 43, gli impedirono di compiere tali opere; ma
ora sappiamo che non tarderà a condurle a fine. La mag-

gior parte de' giornali italiani lo. ha per collaboratore, e

moltissimi sono gli articoli di lui Che vi si leggono; egli

è ascritto a molte illustri accademie.
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Bicci Angela Maria cavaliere di Malta, dotto poeta ita-

liano, nacque nel 1777 nel castello di; Mascolino apparte-

nente ilh sud l'anicini e situato ira l'Aquila e Rieti sulla

frontiera del retmo di Napoli. Invialo nel collegio Nazareno

a Roma egli diede ilei siigli precoci della sua tendenza per

la letteratura; per la poesia e pei le scienze naturali (1).

Giovine ancora egli pubblicò uri piccolo poema latino in-

titolato De Gemmi* per celebrare il matrimonio del principe

ereditario di Napoli con Maria Clementina d'Austria. In
mezzo a questa folla di versi da cui i grandi personaggi

1
sonò oppressi al minimi) avvenimento della loro vita, eche

i) pubblico è abituato a veder mb-rire con altrettanto d'in-

differenza che rapidità, quelli del cavalier Ricci parvero al

dissópra del merito ordinario di queste produzioni effimere,

e gli si seppe gradi) d'avere insegnato a parlare àHe Muse
antiche il linguaggio delia chimica moderna. La disposi-

zione ch'egli aveva a rivestire di forme poetiche i più

gravi soggetti gli fecero intraprendere l'esposizione della

cosmogonia di Mose in un'opera mista di prose e di

(1] Deve ogni suo processo nelie lettere alle cure ed
alla istituzione del*P. Franceseanioniò Fasce delle Scuole

Pie, uomo di gusio squisito spezialmente nelle lettere la-

tine, ed -all'amicìzia del famoso P. Solari. Fu istruito nelle

matematiche, nella tìsica, e spezialmente nella storia na-

turale dal celebro P. Cacio Giuseppe Gismondi, litologo,

botanico insigne, eki: foce avelie unii pvexi osa raervidta di
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versi ove cercò Ai conciliare le tradizioni bibliche colte

opinioni dei filosofi (1). 1. suoi talenti, i suoi successi,

c l'amenità delle sue maniero gli fecero più amici- che
iRvidiosi. Il re.Murat soddisfece quasi al pubblico voto,

nominandolo sud hihliuleeiirin, istitutore de' suoi figli, e

proponendolo per suo lettore alla regina. 11 cav.tlier Ricci

si. mostrò ricóno siimi le a Lml.i C;i vol-ì ivim ponendo un,lutigo

poema intitolalo Fasti di Gioachino, nel quale egli disegnò

le gesta .del suo benefattore' (2). Al «torno de! re Ferdi-

nando' ne" Suoi Stilli egli conservò il posto di'professore

d'eloquenza nell'università di Napoli, e membro della di-

rezione della pubblica istruzione e degli spettacoli Egli

i'ì it»v(.r!le linntii'^icc ([uniche lontpo dopo ;i csusri dell'iu-

deboiimcRto della sua salute, e della troppo eia avanzala

del ài lui genitore die gir farevj un dovere -di ritornarceli

(1) Questa proSuaione giovanile ebbe molto incontro-Fu
applaudita specialmente per la parte geologica"!? fisica. Il

P. Becchetti poi vescovo di . . .
.*. na fece nelUopera sua

onorata menzione. Kf.-li in sostanza vi espose un sistema

ed una teoria delle . terre dedotta da quelle osservazioni

che più si accodavano ;il si sto ma distrutto dà monsignore,
ttn-o:ito d ;ip i uao::.li inulte per far conoscere quasi mecca-
nicamente l'azione del Mnido elettrico nel tirando abisso;

ossia il modo con cui la terra arida si sollevò sulle acque,

ed un'altra iiiacclunettii per dimes'. raro come il side non
potè far giungere se non nel quarto "giorno la luce (com-
binata colla sua sostanza! duo a noi..— Lo stesso sistema

fu esposto in sei meditazioni m versi, pari a' sei giorni

della Creazione, ed ebbero qualutn: incontro. Lo stile per
altro ilofìdo'e giovanile i nelma all'Gssianesce-, ma può ac-

.
cordarglisi il vanto d'aver vestito di colori poetici, non
senza perspicaoità le più aride dottrine, e cose ed idee mai
trattate dalle muse.

(2) Quest'opera non riguarda le imprese militari, ma piut-

tosto ifasti del governo civile di Marat, lo opere pubbliche,

gli utilistabilimenti fondali e promossi in Napoli-, e tante

instituzioni civili e militari, ad esprimer le quali cose ha
dovuto crear la frase poetica e pittorica.
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provincia. KglL mise a profitto i suoi giorni di riposo per

dar opera ad un poema epico intitolato l'Italùtde, il di cui

soggetto era la guerra di Carle-magno in Italia,' e il trionfo

su Desiderio ultimo re de' Longobardi (1J.1I eavalier Ricci

è anche autore d'un .gran numero di poesie fuggitive, di

traduzioni in versi dal greco, dal latino,, e delie -varietà

letterarie e filosofiche sparse in diversi giornali italiani.

Egli si occupò in seguilo di altro poema eroico il San Be-

nedetto che presenta il quadro della prima restaurazione

delie-lettere edelle arti in Italia al tempo dì questo famoso

cenobita (2). Le sue opero sono le seguenti : 1° Degemmis,

(ì| Il conte Orlon" nella sua storia de! regno di Napoli,

facendo grand'elogio di Ricci, ha poi asserito che questo

poema era stato disegnalo per Napoleone. Ma a ben riflet-

tere ^argomento sarebbe sialo scelto ad onta; e contro la

gloria del Mecenate. Esso fu scritto più probabilmente per

celebrare i trionfi dell'Imperatore d'Austria, nello stabili-

meato del Regno Lombardo Veneto. Ne diede all'autore

il soggetto il principe Tablonowski ed U cavaliere O'News.-
l'imo a:iiliiis!.'iadoi-i> d'Austri;!, l'altro sciiti ario di legazione

pi-esso la 11. Corto 'ii Napoli. Qaeslo l'iucca la scritto col

ti iole 'li ' 'ai-li.mayi/i
.

idi e ed i osi n nazione del col olire colite

d'Elei, amicissimo dell'autore, fu convcrtito
-

in quello di

Italiade. -, * -

(2) Questo poema uso! alla' luce in Pisa presso N-isfri

ìn-8" , bella edizione '. .. .... Si elevarono grandi critiche

contro quest'oliera, od il gioriuilo Arcadico, citando un

sol verso- cattivo, .decretò in un articolo di tre periodi,

che l'opera era peipiinii, od
. incapala- l 'autore . di far versi

mediocri. Sotto il cartello d'i .un libraio di Firenze dov'era

notato a grandHettere. — S. Benedetto. — Si trovo scritto:

« Non l'osi giudicar chi non l'ha letto. » Ed infatti questo

Poema ha pòi avuto in generale incontro lusinghiero ed e

stato ornato d'incisioni, stampe. Il celebre P. Aridres in-

dusse il cavaliere Ricci a studiar di proposito la storia del

medio evo, e de' bassi tempi, poiché, istigava!» s. scrivere

di nuovo la storia del regno di Napoli o a darne una com-
pilazione. .

-
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Napoli, '1790, in4". 2° Gosenoijània Musaica fisicamente svi-

luppata e poeticamente esposta. ììoma 18(>2, in-4°. 3" Il Fi-

lanlropo dell'Àpennino, o meditazioni svila creazione del mondo,

ibid. i°La Villa del Vernerà, 1809, in-fol. 5° Gli Amoridellé

piante, ibitl. 1800, ìn-8". — Arcadia de' classici italiani,

in -A"- ibid. 1811. — Fastidi Gioachino Napoleone, ibid. 1813,
iri-4". 6° L'Iliade, poema. Livorno 1813, iii-8°." 'f-MilH 3,

in Pisa 1822, in-16". 8° Lettere mitologiche ad Emilia. Li-

vorno, 3 voi. nH2° con fig. 9" Dei classici e dei romantici,

e prospetto d'un nuovo poema-epico. — Lettera delfavaìiere

Angelo Maria Ricci al li. Giovanni Awjuilles, 10. Lettera

del medesimo al sia. JV. M. N. N, con il Capitolo
'

pel de-

siderato felicissimo parto di S. A. I. e-R. l'Arciduchéssa

Principessa ereditaria di. Toscana. 1 1. In morte del celebre

signor marchese: Antonia Canora. — Capitolo del cavaliere

Angelo Maria Rieci , nel!' inferire ricamalo per mano della

sua consorte vii rU'-i.dh deli' illustre defunto al chiarissimo

signor abate D. Giocarmi Ballista Canora, Itorha, nella slam-

peria De'Ilomahis, 1822- 12. Per la morta di Antonio Ca-

nova. '— Elegia del cui*. Angelo Maria Ricci al chiarissimo

sig. -Giovanni Gherardo de' Rossi. 13. .Le.fesle della Vergate

— Stante siirucciide ili Arnjeìa Minia Ricci cai. licrosali-

mitano. Roma, nella stamperia De'Jìomanis, 1823. 14. Della

influenza delle belle'arti sulla poesia e sulla eloquenza —. Di-

scorso accademico del cac. Angelo Murili Ricci. 15. Squarcio

di lettera del chiarissimo T'erinla Sceo al chiarissimo Lir-

nesso sul poema intitolato >'. Benedetta, II). S. Benedetto —
Poema di Angelo Maria. Ricci cav. dpi S. 0. G. Pisa,' dalla

tipografia Nistri, 1824. 17 , La Georgica dei'fiori — Poema

di Angelo Maria Ricci cav. S..O. G. Pisa, tipografia Ni siri,

1825. 18. L'orologio di Flora — Scherzi botanici del cav.

Angelo Maria Ricci. Pisa . Sebastiano Nislri , 1827. 19..

Della volgare eloquenza, libri "2 di Anqeh Maria Ricci, cav.

delS. 0. G. Rieti, dalla tipografia ili Salvatore Trinchi

,

1828. 20. L'Anacreontedi Tmvjaldsen. 21 : Bassorilievi de-

scritti dal cav. Angelo M. Rieri, accademico onoraria di San

Luca, ecc. Rieti, per Salvatore TrWhi, 1828. 22. Neero-
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logia dì Giovanni Gherardo Be-Rossi. 23. Necrologìa di .V.

Monti. .24. Ekgìe-del cav. Angelo Maria Ricci, in morte di

Isabella Alfio». Rìcci, Pisa, tipografia -N.istri , 1830. 25.

Poesie varie del cav. Angelo M. Ricci, toini 5. Rieti,, per

Salvatore Trinchi, 1830. 26. Le conchiglie Poema di An-
gelo M. Rìcci, cav. del S. 0. G. "Roma, presso Giovanni

lottista Marini, 1830, in-8°. 27. Descrizione del calice pre-

zioso immai/inalo r f<tli,< ,:n:i:iiiri' dai!'i;mim;oi/s.-imn e. n-vc-

rendùnmo sig. can.lim.ite 7.nr\a, vicario delia Santità di JV. S.

28, Al chUirhsimo scrittori; ed amico, il ionie Leopoldo Ci-

cagnara, il cav.- Angelo Maria Ricci. 2i). Di S. M. Lodovici)

re di Baviera - Kkokdi. siciliano argomento, recale di tedesco

in italiano da Tomaso Concito, in Napoli , dalla stamperia

Beale, 1831, '
, ...

Ecco, mio carissimo amico, i miei capitali a vapore, o

i miei peccali vecchi e nuovi. Ho scritto così alta rin-

fusa perchè sono stanco-, e perchè- mi vergogno con me
stesso di occuparmi cosi lungamente di me. Voi mi fa-

rete un bellissimo ritratlo. ma poco vero: sarà ben di-

pinto però e ben disegnata. In quanto alla mia morale,

dite pure che non feci male ad alcuno giammai, ch'ebbi

gran pretensione di non seccare il prossimo, ed anche

ciò facendo, timido e ritenuto non mi spinsi mai avanti

per me. Ebbi in córte i calci anche -da muli ferrati in

oro, e .
mi vendicai con riverenze, e con ricambiarli in

buone parole, senza viltà e senza timori. Molti mi- sli-

marono e mi slimano C...I. ed il Reverendissimo lo lasciò

scritto. Iò stesso non io niego, e voi trovate una frase

,
nobile che lo dica; sebben sia' -difficile tradurre quella

parola originale d'originali. Scusate lo scherzo ed amate
il vostro .servo vero ed amico

' *-
: . Angelo Maria ftaa.
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EMANUELE ROCCO

-Emanuele Rocco è naie- il ^.novembre 1811 al Ferrol,

citlà della Galizia in Ispasina, di Michole Itoccò eapitan

di fregata al. servizio della Spagna nato in Castellamare di

famiglia originaria di lettere, e di Uosa Bijgallo naliva

del Ferrol. Venuto in Napoli ìjj agosto del 1818, fu edu-

cato dal suo zio paterno Giulio Rocco, cui va debitore

fra le altre cose di un huon avviamento di elementare

istruzione. Privo del padre nel 1820, e poi a mano a

mano di ogni p'arente che gli potesse esser d'aiuto, devé

alla costanza e aHa fortezza di sua madre l'aver potuto

proseguire i suoi studi ii.t le strettezze domestiche con

altri due fratelli, uno de'' quali serve ora nell'esercito

spaglinolo. Fra i suoi maestri conserverà sempre grata

memoria di I). Giustino Quadrari, ora professore inte-

rino di Storia de' Concilii nell'università di Napoli, da

cui apprese il latino e il greco, di Pietro Merlin, nel cui

convitto privato stette parecchi anni, e de' sìgg. cavaliere

Giuseppe de' Thomàsis, Raffaele Liberatore ed Emanuele
Taddei che de' loro consigli il giovarono.

1 bisogni dft'lii l'amidi;! di fecero prendere la via degli

impieghi, e fu nel 1826 nominato alunno nella Consulta

di Stato, nelle cui segreterie è ora ufficiale sopranumero
col soldo di ducati 10.

Per due anni, nel 1840 e 1841, è stato professore inte-

rino di rettorica e hello letlere nel lìeal Collegio Tulliano

di Arpino.

I suoi lavori letterari consistono principalmente in ar-
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ticolidi giornali, la maggior parie bibliografici, nei gior-

nali Napoletani il Pivares&o, il Globo, l'Omnibus, la Rivista.

Napoletana, e in presso the miti gli altri giornali di Napoli,

non che nel Ricoglitore di Milano, net.

Per uso dei suoi alunni nel Tulliano pubblicò un Esame
critico del prìtno libro delle Odi di Orazio. Napoli, 1840.

È sialo uno dei più laboriosi cooperatori del Liberatore .

nella compilazione del Vocabolario universale italiano im-
presso in Napoli dal 1829 al 1843.

Ora è assiduo compilatore dei giornali il Luzifera e il

l'olìiiramu, che venguii fuori dallo stabilimento poligrafico

dell'ottimo sig. Filippo Girelli.

•Nemico degli affettati puristi, avendo scritto varii arti-

coli intorno al Vocabolario domestico napoletano e toscano di

Basilio Puoti, gli ha riuniti in un volumetto col titolo di

Propoetina di corrciif-iui-lìr. al anui Vocabolario domestico di

Basilio Puoti. Napoli, 1844. .".

Padre di cinque figli {per ora) vive facendo lezione di

lingua italiana (specialmente ai forestieri),.di greco e di

spagnuolo, e quando mancai! lezioni traduce dal francese,

e corregge slampe pei librai.
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lo non meritò per alcun conto l'onore che ì'V,cc. V. vuole

compartirmi, ciò non ostante per compiaci; i la, sia qualun-
que si voglia il motivo, eccole qui in breve un romanzilo,
dal quale Klla sceglier;'! ciò ili e. più le parrà a proposito,

'

se.mai ne. volesse far qualche uso. " " ' '

Io nàcqui- in Ravenna nel 17D-2 da fnitii^lia oscura ma
onestissimi), proveniente da Lugo, ove nacque il padre del

celebre maestro Rossini. Di olle fratelli rimasi io solo,;

trasportato per l'arti belle; nell'età di anni 10, mio padre

benché scarso di mezzi nii fece studiare sotto certi mae-
stri alquanto mediocri: ma sapendo io che in Bologna vi

era ottima accademia e valenti artisti, decisi d'andarmene

cdlà ; ma non mi riescici provvedermi clie di soli cinque

scudi, una. mano di pane, ed un poco di earne- salata, e'

con piccolo fagotto senza intesa di alcuno meis pedibus mi
incamminai alla volta di Bologna, ove con grande stan-

chezza in un giorno e mezzo arrivai. Ihipo avare qualche

giorno percorso quella bella 'città, e' vedute quelle prò-'

spettive pitturate in fondo ni vestiboli dello case, e la

bella accademia, decisi -a piò fermo dì là riniatiere; ma i

ciiique scudi cominciavano a finire benché ne facessi l'ec-

cessiva economia; onde pensai ili mettermi con qualche

bravo artista per nhilanle ; la qual cosa mi ri usci, essendo
"

allora giovanetto di buona presenza c molta vivacità, ili

portai francamente dal professore Ilosaspina, il quale, espo-

stagli lamia volontà, mi raccomandò ad un altro valente ar-

tista, il Rasc-lì, che senlendo da me, che (piasi niente sapevo

IO Bìagrafit nutngrpft
.
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fare, ini esibì baiocchi 5 sii giamo, ed io contentone mi
imparai in pochi giorni a fhre lutle sorte di cornici a chia-

i'iim^n-i!, i; kitii'-iiiJo i ii-l;ìm;ibilmon!c
l

, K t apprendere, dopo
un mese mi dette bai. 15 al giorno. E da notarsi però, che

coi 5 bai. io vivida benissimo, due erano per il pane, due
per il companatico, ed uno pel vino, essendo in'quei tempi
li generi a buon prezzo, li mio allogjiii; poi ito ini'ogni-

tamente nella ritirata- interna di una porta nella sàia: del

palazzo cpmunaie,sulle panche, ove si facevano le sedute
;

ma cominciando- a far freddo mi comprai un pagliaccio,

e lo pagai 8 paoli, e presa a pigione min soffitta nel borgo

della paglia, ivi faceva la mia residenza la nulle sempre
studiando. Non m; incavo in questo tempo di andare inde-

fessamente la -sera all'accademia, ove furono i miei mae-
stri il Marconi in ornalo e l'Amplini in architettura,- dai

quali fui tallio amalo,- clic mi obbligarono a. concorrere

nel secondo anno di mia dimora- in Bologna, ed olitimi li

premi in prima classe in ornato, ed un premio curlandese

in architettura d'invenzione. Fattomi già un certo nome,
e guadagnando sempre ogni giorno, di più mi convenne
per malattia del tìasoiì cambiar maestro, ponendomi sotto

la Scuola del Cini, celebre decorista ai nostri tempi dopo

il Giani, 'unico per lo stile ed. altro; ma essendo quésto.

benodeUO:uomo più disperato di me per un'avversa for-

tuna, mi decisi di lasciarlo e far da me, né mi mancò mai

lavoro. Ondi; accumulando danari, finché duravano questi

studiavo, "e frequentando l'accademia, c l'università, non

.che' la pubblica biblioteca. Terminati poi li dahar.i rico-

minciava aìavorare. cosicché mi venne in animo di accin-

germi al grande concorso di alunnato in Roma.

Mi era dimenticalo di dire di aver fallo nei due primi

anni k: SS. l'esle di .Vaiale in ijiiflla soffitto con un solo

paio .d'ova, uno scaldino di carbonella, e un m'ecolo fia-

'schetlo di.vmo. . : ' - ."'
', .

j .

Senza timore delle ingiustizie (che pur Iroppo tante

volte si fanno a quelli che sono scarsi di mezzi) ini accinsi,

al gr,an concorso con lutti -fi certificali deimiei studi sì
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dell'accademia, c!ie dell'università. Questo concorso do-
rava undici giorni continui slattilo i concorrenti- chiùsi

.sepa.ralamcnle in camere. Non mi estendo a ridice qui -

per non raccontare li patimenti e . le veglie sofferte: dn,'

solo che infine fui fra gli altri scelto a pieni voti in archi-

tettura, Tadolini in scultura, e il defunto Sangiorgi in pit-

tura. Tutto contento che la mia stella erasi resa propizia

ecco in un momento mi sorprende fiera malattia putrida,

la quale mi riduce agli estremi, e ne sarei perito, se per

la somma cura del mio concittadino il chiarissimo dottor

Gaiani, il conte ed il prof. Sabidlini, si iguali devo In unii

vita, ma soprattutto al primo, non avessi ricuperato dopo

molli mesi la sanità. Appena mi riebbi mejie partii per

Roma assieme col Tadolini. Arrivati che fummo, fossimo

pesti assieme coyli altri pensilina ti m.'H'ai'.r.aileniia italiana

nel palazzo, di Venezia; ma questa pensione fu piuttosto

passione, perché caduto Napoleone e cessato il regno Ita-

lico, dovemmo per molli mesi in .diversi {empi restare af-

fatto privi di pensione sino a tanto, che iì nuovo monarca
"

non confermò il nostro decreto, nel che possiamo ringra-

ziare li valevoli uffizi dell'immortale Canova. Le miserie

poi in quest'epoca ili quattro anni furono tanto grandi,

che : per non avere coperta nel letto una notte-io, ed il Ta-

dolini andassimo, a strappare un antico arazzo posto sui

palchi che si. fanno nel, carnevale annessi al nostro pa-

lazzo, che strascinato dentro alzò Un nuvolone tale di poi-

.

vere, che vi accorse il gunrda-porlone veneziano; ma per

essere uomo assai corpulento e pigro non arrivo li tempo

onde questo arazzo fu diviso in due pezìi, li quali ci" ser-
' virono per coperte. Nel tempo del mìo ,alunnato essendo

sfalò istituito un premio annuale dal Canova per li soli

alunni, vi- concorsi e l'ottenni; e' furono tre progetti ar-

'chitetlonici sottomessi al giudizio di Sterpi e del Campo-
resi. Mandava inoltre annualmente "alla mia accademia ji

saggi obbligali, e furono sempre dalla medesima aggraditi
' à segno, che io, ed il Tadolini ebbimo per «limo la re—,

galia solita a darsi solamente a quelli, che si dislingue-
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vano. 'Terminata questa pensione m'ingegnava a vivere col

fare disegni per- questo e quello? e feci li; primi della

chiesa da Canova eretta a Pessagno. Pubblicai in questo

tempo un'opera di prospettive di Roma incise a. contorno,

e colorate-; quali furono decantate dal defunto Tambroni
nel giornale arcadico, ma. ne fu sbagliato il nome, mentre

invece di' Luigi fu posto Giovanni
1
Resini. Vedendo poi

•essere quasi impossibile impiegarsi come architetto, es-

sendo tutte le cariche occupale, e conoscendo, dall'altra

parte, che per avanzarsi in ,tal genere abbisognavano forti

impegni, aderenze e cortigianerie, ini risolvetti di met-
termi ad incidere e battere la siradu segnala dairiumior-

tale Pi rajiesi.-Senza maestro all'alto, pubblicai un'opera di

.50 vedute dì Roma incise all'acquaforte che fecero in-

contro,, ma più il bisogno che la necessità mi spinse a

vendere li rami per tenue prezzo; e coir questo danaro

intrapresi la mia prima grand'opera dello antichità ro-

mane in N" 101 vedute, che furono di molto aggradimento,

e mi fruttarono molte migliaia di scudi, e ini fruttano an-

cora; ed in seguito pubblicarle altre, delle qualile accludo.-

il catalogo. Kect di più moltissimi dilani per Inglesi, ed

nlti'i pregiati signori ed artisti, e sìr Bradshaw ne tiene

una gran raccolta m Londra. L'età mia presente è dì 38

anni; sono ammogliato,' ed ho quattro amabilissimi fi-

glioli.. II mio matrimonio fu alquanto bizzarro, e la donna

che presi è di (ìenzano, figlia dclln spieiate di dello paese,

giovane per tutte le sue qualità molto rara. Questi cenni

potranno servire di esempio alla gioventù studiosa, la'

qualé'non si deve sgomentare dell'avversa fortuna, tro-

vandomi io dopa lauti stenti ora ben agiato e contento.
- Dì V.SlJU.-; /.

'•
.

- Casa,, li 8 gennaio 1830. />'.

'.-Vmil.""> *erva ed amico

Lumi Rosini.

Digitized by Google



SANTINI GIOVANNI

Dall'ottimo amico mio e collega tlodari mi è slata' con-

segnata la pregiatissima sua degli 11 giugno 1830, ed una

sullo slesso argomento ricevuto io ne aveva sull'ottobre

dello scorso anno. Se per una parie io .devo ringraziare

\. S. Itevriendissima per l'onore che disegna ili farmi ed

inserirmi nella hiidiugralia dei contemporanei Italiani,

per l'altra io mi era prefisso di tacere, conoscendo quanto

male,a posto vi stellerei ira tanti illustri personaggi. Ora

affinché non appaia inciviltà il silenzio, ho st irn ato meglio

ri muoveeroi da quel mio ^roponiraenlo, e scriverle queste

due righe, primieramente per ringraziarla distintamente,-

in secondo luogo per sreo (tingilo mi dell'onore disegnalo

per riialia nostra 'da V. S. Reverendissima, per ultimo per

darle le poeto seguenti notizie, che a pochissimo ristriii^

gesj ciò che mi può riguardare. -
"

'

Natoin-Caprese, campatila montana prossima alla Terra

di Piove S. Stefano sotto la diocesi di Morgo S. Sepolcro,

in Toscana ili onesti e poveri parenli. orese cura di mia

educazione l'abate llon Giovanni liatlista Santini, mio zio

paterno, sotto di cui compili i primi sludi delle umane
lettere, fui inviato a fare il corso filosofico al Seminario

vescovile di Prato, indi passai alla patria Università di

Pisa, do\e" accudii agii sludi legali per avere una profes-

sione i-ucrosy
;
pei scelta alle matematiche sotto il celebre

Paoli. Ciò. accadde negli anni 18014804: "

Mi furono quei signori professori umanissimi e favore-

voli nei loro rapporti alla corte di Toscana, e dalla uma-
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11 ita-' del defunto cav- senatore Mozzi, a cui fui presentato

dui pianori Pienotti e l'ossombronì, venni inviato con pìc-

colo sussidio ;i Milano por slml io i'i- ;isìfiOi(inti;i soldi il sii:.

Orioni, colla promessa clic mi avrebbe fatto ritornare pro-

fessore a Firenze in queste discipline. Ma diversamente

ordinò le cose -la divina provvidenza; quei miei due me-
cenati Pignotti d'Arezzo e Mozzi morirono in breve, la

Toscana lu avvolta in vari caniiiainriili ili ministero, per

cui io non potei ottenere il posto promessomi. Frattanto

si riordinò da! llegno d'Italia la università di Padova, e

dall'ottimo Oriuni raccomandalo al senatore Moscati diret-

tore degli studi, c gran proleltnre della gioventù, fui qui

inviato cfinii' assistente al prò le' so re Cliiminello, il quale

mi fu poi pnycò e' secondi) padre finche visse. -Divenni nel

1813 suo successore, vivendo, egli ancora in tormentosa

malattia, alla quali: dovettero cedere nel consecutivo anno
le sue forze, e da quell'epoca indegnamente cuopro questo

posto illustrato prima dal Galileo, indida molti altri. Qui

pubblicai diverse cosarclle, osservazioni e meniorielte'per

i giornali, delle quali. non bene saprei rilessorii qui la

storia, non meritando d'altra parte menzione. Eccone le

' principali.

' 1. Tjtvoledelmiìtatjeaim» per la latitudine di, Padova (1807).

2. Tavole dd pianeta Vesta, nella Società Italiana;

"3. Opposizione dei piallili superiori, nella stessa Società.

A.-fiifcwiw alla latitudine di l'adora, nulla stessa Società,

e<[ va'altra menioriu mito stesso aryomento. nell'Accademia di

Padova: ;' ; . - .
* .*'.'.'.

a Afonie memorie sttlY'Accademia di l'adoni sulh diverse

comete /relative al. calcolo delle. Ioni orbite) apparse a. matto

0. Elementi di anlivmimio in due volumi pubblicati per

la prima volta nel 1820, e dei quali coti molte aggiunte sor-
~

ìirii a momenti la secoiuUi edizione..

'_7. Tavole dei logaritmi nel- -, ;

Si Teorica dea/i strumenti ottici in d.u e volumi ìn-H". Pa-
dava, 1828. -. " :

.
.* -'. .;'

'
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SANTINI GIOVANNI . SU
Queste snno all'inarcale mie bazzecole , sul merito

dello .quali a me non lice aggiungali' parola , . ben sa-
1

pendo quanto poco pesino.

Del resto il mio stato e di uomo ammogliato con onesta

persona padovana, e questa città mi è divenuta- per la

lunga -

abitazione una seconda patria.

Perdoni la lunga chiaceberata, alla quale voglio ag-

giunger'', che la Società Italiana delle Scienze, e. la So-

.

cietà Astronomica di Londra mi onorarono dei loro di-

plomi di socio. Con la più profonda slima e rispetto mi

creda *
.

''
_\

•

Suo devotissimo servitore

- - Gib. Santini.
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SPERANZA CARLO

.
Parma, H febbraio 1830.

Adempisco alla promessa fatta , ed in mancanza di

mezzi mi servo della Pòsta. Ella potrà cogliere nella de-

scrizione che mi riguarda quello che più le può aggradire.

Non terminando col prosonle fìllio, supplirò con altro, c

T,ollostessoniez/(),a^iiin-ftni[i) le opere, le Accademie,*cc.

Ilo l'onore di protestarmi con distinta considerazione

Iti lei Mrmsii;] un-

tarlo Speranza nasceva in Cremona sul Unire dell'anno

1 776 da civili ed onesti parenti, il cui genitore era irige--

gnere camerale ed ottimi idraulico. Compili, i primi studi

in patria (ino alla filosofia, con essere nei pubblici .saggi

dislin toi passava graziato di una piazza gratuita nell'i. R.

Collegio Gnisìicri dìPavia allostudiodelle mediche scienze

inse-naìo ili ({uni tempo (ì:ì C. V. l'ranrL Scarpa, l!e\ia,

Carminali, ecc., ove lanreavasi in filosofia e medicina sul

princìpio doll'arino 1 Titti, ed abilitava*! nel successivo a!

libero esercizio dell'arte salutare- .Nel 1798 era nominato
medico soprani! mcruno, imli as?is<onlo tii;Sk> spedalo mag-
giore di Cremona, cóll'incarico poscia avuto d'istruire i

Qbb.™ SetoUoj-e >
Capilo Speranza.
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giovani alunni negli elementi d'anatomia e di fisiologia.

Più volle veniva provvisoriamente requisito al servizio

degli ospedali militari ora francese, ora cisalpino cogli sta-

biliti con distinzione di medico di prima classe. Nell'anno

1801 passava nella città di Cusalmaggiore, ove dominava
un tifo petecchiale. Quivi assumeva il servizio degli orfa-

nolroQi, dello spedale civile e dei militai'! ammalati stan-

ziane in detto luogo. 11 Direttorio medie» di Pavia lo. no-

minava medico in capo del . distretto di Casalmaggiore. In

questa missioni'. (Sistinjiuevasi come abile pratico ed è-

spérto nella medica polizia. Ritornato in patria nell'anno,

180!>, riprendeva il pratico esercizio, Mipplondo in caso

ili inalatila, odi altro impedimento al dolloi' V'idea ranchi

medico direttore dello spedale , e prò tu fisico di tutta la

provincia, al quale era molto caro. Nell'anno jBll pren-

deva il servizio dello spedale civile e del comune di Bò-

holo nella provincia di Mandale medesimo. Nei rapporti

mensili, trimestrali, annuali inviali al Ministero dì Guerra

il dottor Speranza otteneva la superiore approvazione. Il

general Zuechi -passando in Donolo a rassegna il 7" reggi-

ìiii'iilu ili linea conferiva ai medesimo il L'iydieiu delle ri-

forme dei congedi richiesti dai militari: Invitato a pren-

dere servizio attivo nella spedizione di Russia," rinunciava

peri*attaccamento alla famiglia, che seco non poteva con-

durre, e restavasi presso lo spedale i ned esimo. Nell'anno

181i trasportato il tifo petecchiale in Rozzolo da alcuni

soldati stati prigionieri di guerra, e comunicatosi in al-

cune case, nelle carceri, nello spedalo era sollecito nel

troncarne il corso, e neìl'impedirne ulteriori conseguenze.

Hello stesso anno erettesi in Bozzolo un grande spedale

militare provvisorio, sol quale evacuavansi quelli delle

Provincie Lombardo- Véne te, il doli. Speranza ne era me-
dico e dii'elhnv. Indefi-SM) mostrandosi nel prestare ogni

sorta di assistenza agli ammalati, ai. feriti: méttendo a

requisizione per il più pronto e migliore- servizio ime-/
dici e chirurghi più vicini ed aitili merilavasi l'elogio dei

vinti e dei vincitori. Rinunciala la cura dèi militari poco
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dopo 'l'ingresso della vittoriosa ormata austriaca, occupa-

vasi soliamo del servizio del Comune e dello spedale di

Fiozzoìo, di cui era direttore. Nell'almo 1816 comparsa la

(osse convulsiva, egli ne indicava lo ragioni all'appoggio

dell'anatomia patologica, c ne stabiliva il miglior metodo

di cura, di cui presi rilava la storia alla 1. lì. Commissione

dì Sanità. Nell'anno 1810-1817 sviluppatosi il tifo petec-

chiale, curava per superiore disposizione li ammalali di

cinque distretti quivi, ricoverali. Egli distinguevasi come

buon direttore, buon pratìco
l
e raccoglieva i materiali per

scriverne la storia. In questo tempo divenuto collaboratore

degli Annali universali di medicina di Milano e dei Com-

mentarii di medicina pratica di Padova, inseriva articoli

originalipropri ed estratti di «pare straniere tedesche o

francesi. Nell'anno 1820 veniva promosso da Stia Maestà

1. e lì. ad lmp. e Real medico dì Delegazione in Mantova,

dove tosto scrivendo sui danni dei sistemi ih medicina ne

faceva, la. storia antica .e moderna con mostrare il difettoso,

di lla scuola franosi.- di ilrou.ssais e di quella del contro-

stimolo in Italia, la quale aveva già anticipatamente com-
battuto. Più volte conseguiva in quest'onorevole posto la

approvazione dell'I. R. Governo di Milano per la visita

delle spezierie, carceri, ecc., per le riforme propostenegli

spedali, nei pubblici stabilimenti, ecc. Fatto presidente di

una Tilt-dica (.olii miss ioni- incaricala di esaminare la ra-

gione della sorprendenti' mortalità dominarne fra Ì dete-

nuti nella casa di pena, faceva da se isolo molti lavori,

proponeva utili suggerimenti r cangiamenti a semini che

la mortalità negli mini successivi ridncevasi alla metà di

prima. Nell'anno 1821 regnando epidemico il; morbillo in

Mantova, raccoglieva fatti pratici per stabilire la natura,

il metodo curativo, e promoveva vantaggiosamente l'ino-

culazione del. medesimo. Nell'anno 1822 chiamato da Sua
Maestà Maria Luigia duchessa di Parma, ecc., a coprire

in quell'università la cattedra di terapia speciale é di cli-

nica medica, ed ottenutane approvazione dall'Imperatore

e Ile Francesco 1 ascendeva la. medesima,--medianie di-
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scorso sui fonila fi)e riti della medicina teorico-pratica. Qui vi

mettere la vera medicina di osservazione e di esperienza,

sostenendosi intrepido agli urli del contrario parlilo. Dopo

un anno pubblicava il Primo anno clinico, la Storia del

iimrbill<> epidemico della pi-oviin:!;! ili Mantova, e la Difesa

fatta nello stesso luogo a favore di uria femmina impatata

d'infantindio. Nel primo -ionia dell'anno 1 S.M. Maria

Luigia. promoveva il prof. Speranza in con tempi aziono del

zelo mostrato neirinscgnamenlo a medico consulente della

sua Tuli.'. I'ih-(:l;oìv;i egli noli" ini rimimi' non mai scostan-

dosi dai sani precetti, né piegando il collo all'autorità od

alla nuova dottrina medica, di cui invece ire mostrava gli

errori. In tal modo pubblicava il Secondo anno clinico ed Un

Commentario su! tetano, "ove dimostrava sempropìù il pre-

gio della medicina di osservazione. Supponendo inse-
gnilo ad esame le' questioni dei prof. Brera e Carmina»'

sulla ehinli bicolyrata, ne mostrava con fatti pratici il po-

chissimo valore. Avvenuta la morte del cav. Luigi Franek

archralro di S. M., ne tributava al medesimo storico elogio.

Nell'anno 1826 mostrava ì vantaggi della fasciatura gra-

duala dell'idrope ascite. Allorché; il prof. Tommasini nella

sua importa ri ti ssnoa nota sull'opinione in inedieifia chia-

osava -no seguace il nroL Speranza, questi con lettera piena

di urbanità al medesimo indiritta, ne atidilava l'insussi-

stenza dell'esposto. Analizzando le memorie di Railly sulle

febbri 'intermittenti "di Korria, ne faceva conoscere le in-

congruenze teorico-pratiche; e rivindicava ai m'odici ro-

mani quell'onore -che lo scrittore francese tutto voleva per

se stesso. Ad incitamenlo del prof. Moli ripeteva un nuovo

lavoro sull'Abuso del salasso, intorno al quali: aveva già

anticipatamente scritto. Nell'anno 182" pubblicava il Terza

anno di clinica, dove 'campeggia la greca dottrina, e dove-

difendesi dall' imputazione di diatesista, che alcuno dei

medici voleva indossarle. Anzi rischiarando' alcuni punti

di patologia faceva conoscere non esser riuova la dottrina

del prof. Tommasini sulla provenienza delle febbri da
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Lo meno, quella del prof. -li uffalinfsullo

malattie in origine locali e su! misto organico. Poco pia-

tondo ài scguacidella dotinoti del con Iroslì molo in Parma
l'insegnamento del dottore Spermi™, tacevano dessi ogni

sforzo per mettere una certa diffidenza fra il professore e.

gli allievi già per se slessi inclinali alla nuova dottrina.

Additava pure il prof. Speranza di essere possessore, al issa

la morte del cav. archiatra Frank; di cento consulti ine-

dili del granile Morgagni, mostrandone la provenienza ed

il desiderio di renderli di pubblico diritto i(l).-,Espcrlo

nella medicina legale mostrava che la morte di un uomo
trovato so.mnii.TSfi nelle acque del liume Po, per la- quale

erano detenuti alcuni individui, dipendeva da sommer-
sione a corpo vivo, volontaria e senza estenui violenza.

Riflettendo- sul viario di Valentin in Italia, no additava

nell'anno 4828 gli Orrori, le omissioni di vari illustri

soggetti permolli rapporti degni ili onorevole menzioni;.

Ad invilii degli cdiluri ilcult \nnali universali ili medi-

cina scriveva nell'Appendice al Dizionario delie-scienze

mediche un Commentano sulla clorosi quale sviluppava

ili modo quanto linoni altrettanto istruttivo. Apprezzando

il vantaggio ilei metodo ondermino nello varie malattie,

ne faceva primo in llalia utile applicazione alle febbri pe-

riodiche *ed alle neurosi'' Valutando il potere dell'infuso

di digitale nella gtossilide ed il vantaggio delle' sangui

-

sughe sopra le seai'ilica/ioiii. rispondeva alfe riflessioni di

ììiTctla e ili ISerriridi inlonio la einii delia medesima rmi

sfmili mezzi consegni tri. 1 pubblici giornali ripetevano per

astratto le opere del dott. Speranza, e diverse Accademie

e Società scientifiche chiama valilo nel loro seno, verso le

quali egli moslravasi grato con qualche memoria ad esse

ili Diversi.' circostanze d'impegni e di salute buono finora'

ritardala la pubbliciii^ oìio A- rjneslo prairii'^sn l;rvoro, senza
decampare il prof. Speranza dalla fatta promessa. Come
.pubblicherà il residuo de' suoi oliniri lavori per li anni ^u'C-
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indiritta. Nella lunga e penosa malattia, che tolse (li vita

nel principio dell'anno 1829 il tnne.11 te maresciallo' conte

diNeyperg, assistito-da alcuni medici di l'arma, di Torino,

dai prof. Aglietti eTommasini, e di cui non erasi mai di-

chiarata la véra affezione e la 'sede, il prof. Speranza dal

solo conversare coi medici curanti scrisse, due mesi-in-

nanzi la morie dell'illustre paziente, in schede suggellate

e consegnate ad autorevoli persone, elio riteneva il varia-

bile morbo per una iperfarcogenesi dell'arco dell'aorta.

Avvenuta la morte, Ul sezione del cadavere, alla quale

trovavasi presente il' medesimo, confermando il Fatto giu-

dizio, mostrava l'arco dell'aorta dilatalo, ingrossato nelle

sue pareti e coperto nell'interno di esse da tante piccole

ossificazioni. Nell'agosto dell'anno 1829 S. M. richiamando

ad altrui ripetuto istigazione in patria il prof. Tommasiiii,

cui affidava !a clinica istruzione, erigeva la cattedra di

medicina legale, alla quale nominava il prof. Speranza,

conservandole nello stesso tempo il, titolo di professore

emerito di clinica' medica. E dopo volle anche splendida-

mente rimunerato l'indefesso zelo dimostrato da lui nel-

l'anteriore insegnamento colla croce, di cui degriossi in-

signirlo, di cavaliere del S.R-.I. Ordiné Costantiniano. Nel

gennaro dell'anno 1830 il prof. Speranza promoveva alla

laurea due giovani greci, pronunciando un discorso nella

lingua del Inizio, sulla dignità della medesima greca, col

quale si mostrava come i Greci avevano veduto ed antici-

pate molte cognizioni che vennero poscia dai successori

e dai moderni illustrate e rappresentate sotto nuòvo a-

spelto. Dopo alcuni giorni apriva la scuola di medicina le-

gale i'uii ui;a prolusione sulla dignità e sull'importanza

della medesima, dietro la quale ottenne vivissimo applauso

dall'adunanza , ralla quale intervennero medici, giudici,

magistrati, ecc. .
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'

Parma, il febbraio 1830.

Riprendo e compisco l'intrapreso lavoro, aggiungendo

quivi U: opere puhblica U: , li' accademie cui apparlenyi),

gli onori conseguiti, ecc. Duolmi che debba arrecarle

nuovo incomodo e spesa nel] 'appiatta re anche attua!-

mente della rosta. lUó die avrei l'atto benvolentieri diver-

samente, ma chi: udii possu elfeltuave per m;:m> tl'incuiitcìi.

Ella prenderà da questo mio lavoro, come dal primo,

quello che pili le abrada nel lo stendere la biayralìa dei

viventi, lo ho [cacciale le cose principali, lasciando ella

arbitra <li fare ugni cosa a suo saggio giudizio'..

Altro non mi rcsla che di ripeterle ì sensi della mia

gratitudine non disgiunti dalla stima e considerazione,

che mi fanno essere rispettoso..

Di lei pivLy- Muli si finire

*'.'..'."
' Obi)."'0 -Servitore

.

'

. Carlo Speranza.

Storia del lift: pntccrhiale 'Idia prw-'uKia ili Mantova. Mi-

lanò ;1817. ".

Storia di epatiti; e polmonite pur uso intempestivo della

china (Ann. Univ. di med.}. Milano 1811. . .
'

- ; \
Dell'abuso del salasso. Milano 1818.

Osservazioni miU'ainpiil.n;-inne iti Bnininiiliausén.'Trad. dal

lafesco cm nule. Milano ISIS. '. v ,.

Intoruu nd inni pre.ftrJ.uin- citiili tu !<' prei-.ordi dei dott. lìti-

bini. Estratto cvn mite ntyli Ann. l'nìv.di medicina fase. XXX.
Osservazioni ntw!i ^peduli dd /m^-J d' l'uìhiiU.rri di, Sehu'ei-

ger. Esimio' dal tedesco con note (Ann. Univ. di med.' 1810,).

Sulla virtù preservativa, della belladònna tìella scarlattina

di Gumpert. Trai, dal led. con note (Ann. cit., fase. XXXIf).
Suite dilatazioni ai aneurismi del cuore, di Portai. Trad.

dal franate, (Am. cit. fase. XLIV). -

Sulla congestioni cerebrali di Lasserre. Trad. dal francese
con noie {Ann. cit. 1819, fase. XLVJ. .

.

'
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'

Annotazioni sulla nuora dottrina italiana. Parma, 1819.
'

Ossei (((: ioni st/lìii tessitura organica delle eis;n. Estratto con

annota*. (Ann. ciL).

Storia di uno vegetazione nomata ili Ijieullo /Estratto dal

francese, con note, 1820 (Ann. cit./.

Sull'uso dell'estratto di scrammonea: storia di un aborto,

Estratto dal francese. Commentari di Patliwa, 1820, /lise. /.V.

Rullìi l'era cagiunc delie nri'itltf del f.'/t. di. l.ii'Siis. Eslriilln

M francese, .con note, 1820. Commenl. cit. -

Il/flessioni jirutiflie sui danni dei sistemi in medicina, ili

Bardouriìle. Twin;-, dal francese, con note, e colla storia dei. .

sistemi antichi e moderni. ìhmlyVG 1822. . .

Anno clinico-medie», 1822-23, con prolusione, ramili 1824.

Storia del morbillo epidemico della prò rmeta di Mantova.

Parma Ì824. -

'

Giudizio medico-legale per impniirJoue d'infanticidio. Par-

ma!824.
'

; '

.

."*«/
j ci Ci ululine j eiiiii i ini et li' ti lenii ! rettele in! la china hi- -*

colorata, c riflessioni, ecc. Maga;-;.iuo medie: di Perugia, 1825.
'

.
Ceni» biografici dell' arcUin.tr') Luhi Erank. Parma 1825.

Anno.eUttìco~medico, 1823-24. Parma 1825. • .

Commentario sui tetano. Parma 1825.

Sul vantaggio della fasciatura graduata nelt'idrope (1820,

Anh.'ww. di ,m'ed.). -

teiera «/ professore Timi inastili sull'opinioni: in mediciwi.

Milano 1826.

Lettera al prof. Pnociuotli sulle memorie di BuiUi/ in Roma.

Roma 182G.

. Lettera al prof. Meli sull'aiuto del sulasso. Pesaro 1821.

Anno clinico -medico, 1821-25. Parma 1827. .

"' "

Lettera al dott.. Uramtiio sopra ukuni punti di patologia.

Milano 1827. '
.

Gaso singolare di un cadavere sudante, riferito alla Società

Medico-fisica di Firenze, lìologna e Milano 1827.

lìillcisimà 'inedico-leqiili sulla morie di. Pietro Alberici. Bo-

logna 1827.
.

Riflessioni sul ringoio di Valentin in Italia. Bulina 1828.
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.

ùiilitt dtmm, iviitmeittarto. Milrum

Storia di (ebbri intermittenti guarite col solfato di chinina

col metodo endermico. Milano, Napoli 1828'.

Caso singolare diglofulidefelitemeutecitrala. Milano 1829,

Caso di gravissima slmile terminata in manale encefalite.

Memoria riferita alla Società medica di. Livorno, 1829. -

Caso stipolari' dì. 'tv individuo :~pirat\!s udore grato, ecc. Me-

moria all'Accademia di Torino, 1829. . .
' -

. Memoria uni ventrìloqui. Memoriti /di'Ateneo dì Venezia.

fìtipóàta ai dottori Bercila e Berandi sulla ghssitide. Mi-

lano 1829: .

:

,

De- mediarne grecacdignitnle. Ovoli» prò laurea, 1830.

Sulla dignità della medicina legale. Prolusione accademica,

1830 (da stamparsi ma in breve}.

ACOAHEMIK K SIKUKTA' SCIKNTIt'H'.IIK

iSU: Accademiajyied.-Chir. di Napoli.
'

1825. Società medica di Livorno. :.- .. ,-
r

-
'.

1826. Ateneo di Bergamo. — Società medko-fisicu di Firenze.

1827. Ateneo di Venezia — Accadèmia Labronica di Livorno.— ' Accademia dì sciane, lettere ed arti di Padova.

1828. R. Accademia di Scienze. Univ. di Lucca. —Società
delle scienzemediche e naturali di Brmselles.'

.

18211. lì._ Accademia delle Scienze di Torino. — Accademia

t
_mèd.-chir. di Ferrara.. "

' Oltre dì esser proposto in varie altre nazionali eri estere

Società.
''.

OK0RI,E TITOLI ."

1820. /. U. Medico di delegazione per la provìncia di Mantova.

1825. Medicocoin-i.de/ttc delta Casa ducale 4i S. M. -

1829. Cavaliere del S. B- I. -Ordine' Costantiniano.

l'indica del!'operetta di Monl'tldo di. Genova intitolata il

.Controstimnln. Commentario, 1828.

Dedica 'dell'opero di (tei line intitolata Trattalo filoso-

fico'chimico sopra la teoria atomistica, 1829.
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Siedi lungnmcnic sospeso s'io dovessi o no rispondere

alla pentii domanda di V. S. Illustrissima e Reverendis-

sima ; che da uji lato pungevami il desiderio di significare

almeno la mia riconoscenza a chi vuol onorarmi, dall'al-

tro temere le nolo di ambizioso se avessi er/operato ad

andare in ischilta con gli illustri viventi, essendo io per.

ogni conto oscurissimo. \\[u line vinse in me il dovere

di non mostrarmi ritroso ed ingrato a tanta cortesìa. Krt

ècco le mie notìzie.

Nacqui in Albisobi (dioc. di Savona) addi 24 ottobre

1788, essendosi in esso luogo ritirato mio padre dopo le

sventure della casa. In S. Francesco a Itipa è l'epitaffio

di Francesco Spotorno mancato eosti in Roma nel 1646,
e detto ingenuo probilalis-viro. Per altro la nostra famiglia è

di Colle (luogo pure della dioc. di Savona) ed ascrìtta alla

città Savonese da due secoli e me/io. Studiai rettorie*

e filosofia in Savona nelle Scuole Pie: nel 1806 professai

tra CC. Hit. Barnabiti in S. Severino [Marca): in -Macerala

..libi per selle mesi le/irmi private di mateiealica r ginspn-

blico dall'egregie diligi, allora Barnabita, ora prof. emer.

della università di. Perugia, bi Roma ascoltai le- lezioni

teologiche dal P. Grandi, e dal P. Lambruschini^ e n'ebbi

non poche in privalo dal P. Fontana, poi cardinale chia-

rissimo. Mi applicai simil melile alla lingua grecaed ebraica,

continuando lo .studio delle matematiche. Ricaccialo dai

Francesi in patria, ebbi a perdere la pensione e a soffrire

l'arresto pel negato giuramento. Ottenuta finalmente la

ii Biografa aMografe, ,
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facoltà di ridurmi a Chiavari (capo allora del dipartimerito

degli Appennini, ed ora di una provincia del ducalo di

Genova) fui bibliotecario della Società Economica di essa

città; accolto nella casa dal march. Stefano liivarola, ove

anche soggiornava l'ora emin. Rivarola suo fratello. Ri-

composte le cose, fui dal P. Gen. Fontana mandato a Bo-

logna a insegnarvi rettorica (1811-1816), e poi a Livorno

(181 6-1 7), d'onde ritornai a lìologria accademica del col-

legio di S. Liiiiiic ripeti ture ili miniatici (181 VI ',).). Nel

LSI'.I i'ci/i il iiiiiire-iiii.'ili' rjuolidiams urllii collegiata di

Cento. L'anno stesso venni a Genova a riaprire il collegio

di San llarlulomeo restituito a' lìarnabili. IN.el 1821 la città

di Genova mi affidò la direzione delle scuole pubbliche e

la cattedra di eloquenza; incarichi da me conservati fino

al chiudersi delle lezioni di quest'anno scolastico. Nel

1824 fui pur dalla città eletto alla direzione, .della biblio-

teca comunale con titolo dì prefello. S. M, il re Carlo Fe-

lice mi nominò di moto -proprio nel 1823 dottore nel col-
"

legio dì filosofia e lettere dì questa 11. Università ; "e Con
R. l'utenti del 15 settembre 18-20 mi promosse alla calte-,

dra di eloquenza latina nella detta università. La morte

di 'mio padre avvenuta nel 181fl e le strettezze in cui ri-

mase mia madre, mi obbligarono a chiedere nel 1822 un

enti a monsignor Lambnischi™, basterà che in nota mi
icordi come scolare di esso prelato; e nulla più.

Le opere e gli opuscoli da me scritti sono i seguenti :

1. Àrie Epigrafica. Savona, Zerbini 1813, voi. 2 Ìn-8°:

2. Dell'origine patria di Cristoforo Colombo, libri 3. Ge-
lova, Frugoni 181fl. in-S°. Quattro opuscoli servono di

ippendice al libro dell'origine, tra' quali uno intitolato ;

t nUervatwm eritifiiies tur Vécrìl-de M. le comte'Larisuinais

il Christoph Colomb. Paris, Fan-
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« tiri 1824, in-S".» Io lo scrissi in italiano, ma un eccelso

personaggio lo voltò in francese. Se ne ha una versione

tlaliana fatta dal dott. Giovanni Balestrieri. Genova 1821,

3. Alcune poesie. Reggio , Da sol io 1818, in-8". Le fece

stampare il sig. Antonio Ferrari Reggiano, già mìo scolare

in Rologna.

4. Codice diplomatico Colombo-Americano. Genova, Pon-

thenier 1823, in-4°. Colombo mandò in Genova al nobile

Niccolò Oilerico suo amico una copia autentica in perga-

mena di tutte le convenzioni fatte cu' monarchi di Spagna,

e i decreti e disposizioni relative al governo di') Nuovo.

Mondo. Per ordine della città io copiai quel codice pre-

zioso, lo tradussi dall'orig naie spagnolo, e premessavi

la vita del Colombo, ed alcune postille postevi qua c là,

lo feci stampare dal Ponllienier.. L'anno stesso fu ristam-

palo tradotto dall'italiano in inglese; é Memoriali ofC.olu.m-

« bey, preceded by a memoir of Iti» life and discoveiies fy

« D. Ciò. Balista Spotorm. London, Treuttel and Wurtz
« 1823, in-8°.

5. Storia della r ifa e dei viaggi d Cristoforo Colombo scritta

da Washington Irving; tradotto in il/diana. Genova, Pagano

1828, voi. 4 in-8". È una traduzione fatta da un prez-

zolato scrittore: io vi aggiunsi (per amicìzia coll'editorc)

.

le "annotazioni e l'ultima Giunta.— Le stesse, Torino Ghi-

ringhello, voi. 9 in-32°, viliss'ìma e letterale ristampa.

6. Storia letteraria della Liguria. Ponthenier, 1824 e seg.

in-8°. Il voi. 5° ed ultimo è sotto il torchio. Servono di

appendice a questa storia due opuscoli.: Sul Castello Al-

pino detto Savone di T. Livio. Lettere a Gius. Pini. Genova,

Pagano 1829, in-8°. Notizie della chiesa vescovile dì Vado.

Genova, Pagano 1829, in-8".

1. Ritratti ed elogi dei Liguri illustri. Genova 1824 e^eg.

in foglio: edizione magnifica. Ne sono pubblica ti ti fascì-

coli, contenente ognuno di essi cinque ritratti e cinque

elogi. 1 fascicoli 15 e'16 non si pubblicarono pel falli-

mento dell'editore proprietario- G. B. Gervasoni. Per or-
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Ma io sono trascorso di là d'ogni limile; altri direbbe

per compiacere a V. S. llì.™ e R.™; io dirò ingenuamente,

trattovi dalla vanità, che noi, quasi non volenti, trac ed

aggira. Ma quanto più sarò *lalo tìill'uso, Klla conoscerà

meglio, che io non inerito a gran pezza l'onor che vuol

Tarmi, lardella graziosa intenzione le rendo devotissime

5,'i'iizir
;
e iiUn'iiddini prinìln ad o;iiii suo servìzio, qual può

Ella aspettiiiv da pinuola perdila, con profondo ossequio

mi dichiaro

Di V. S, Illustrissima e Reverendissima.

lltiuA'H. dalla rivira (ìibiiuteca il tiiiu'iiihi'e IfH'.i.

L'niil.""' Dev.ma Obb. 1"" Servo
~

; .. ,
. P. Gio. Tìatt. Spotorno.

.
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Non so come potere scasarmi pel mio silenzio; che può
sapere di sconoscenza non che d'inurbanità. Sopra più

cose non liete nella vita e tali da distorre l'animo da qual- .

sivoglia letterario trattenimento potrei scusarmi, ma slimo

per lo migliore riconoscermi sinceramente di mia man-
canza e domandarle perdono. .

*
•

Veramente più d'una fiala ho tolta la penna con volontà

di rispondere ad un invito che io principalmente reputo

alla cortese sua propensione verso i cultori dei buoni studi,

ma dovendo parlare di me con chi non ho la sorte dì co-

noscere che per epistolare commercio, e per onorata fama,

ter cedriere maitus. Intende l'Eccellenza Vostra di ricevere

semplici notizie biografiche , o veramente di fare ad un

ieinpo salire alle narici de' vivi un po' di quell'incenso,

che altra volta solca profumare unicamente la memoria

de' morti? In ogni caso dirò alcuni particolari della mia

vita, ed Ella eleggerà secondo suo grado.

Nell'anno 1762 aIH 6 di gennaio nacqui in Faenza di

Carlo Stracchi e di Elisabetta Strocchi , oneste famiglie

faentine. Alunno in questo patrio ecclesiastico seminario

studiai in umanità, in rettorica, in filosofia, ed ebbi per

condiscepoli Vincenzo Monti, e il professore di pubblica

. economia Luigi Valeriani Molinari, per tacere d'altri egregi

in altre facoltà. . ,

Ascoltai in patria la lezioni delle ìnstìtuzìoni civili e

canoniche. Quindi fui inviato a Roma dai miei genitori,

che mi dj edere- intenzione di dover correre la carriera de-

gli studi legali, e per (fualche tempo frequentai Io studio
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dell'avvocato Vincenzo Bartolucci; ma l'amor delle belle

lettere, non lardò a prevalere in me a quello della giuris-

prudenza, massimamente quella praticala nel fóro. Mi

diedi allora tutto allo studio delle lettere greche e latine,

le quali non aveva mai lasciato di vagheggiare in segreto

per non contraddire all'aspettazione de' miei e di altri,

ai quali essendo a cuore. la sorte mia, parca, che io mi

ponessi in via di un esilo troppo tncertoe periglioso. Qtm-

que silos patitur mane», ed io fui da invincibile forza tra-

scinato al genere dislndi, che ho detto, e ne' quali mi

porsero di loro aiulo e favore Ennio Quirino Visconti e

D. Vitto Giovenazzo. lo spendeva il mio tempo e lamia fatica

in questi esercizi, i quali -io intendeva di ordinare al-

l'acquisto delle italiane lettere, quando venne il trattato

di Tolentino , che mi divise da questo vivere, in cui io mi

goilea dì pregevoli amicizie e della benevolenza dì per-

sonaggi, che davano di sua protezione ai coltivatori di

scienze, di lettere e di arti, lo era già da qualche tempo

addetto alla segreteria del. Sacro Collegio, e Con buona

licenza del medesimo mi raggiunsi
,-

con la. mìa numerosa

famiglia, che in quelle turbolenti novità avea d'uopo di

mia presenza. Piacque a' miei genitori ch'io conducessi

moglie , e furono conciliate le nozze della Marchesa Fau-

stina Zappi Imolcsc, discendente della celehre-di questo

nome, moglie che fu dell'avvocato Gian Daltista Zappi di

chiaro nome fra i poeti. Ella mi fé' padre di selle figli, dei

quali mi vivono tre soli. Alcune cariche governative e

giudiciaric ho sostenute in tempo della Repubblica e del

Regno Italico; fui legislatore e oratore del corpo legisla-

tivo, professore di eloquenza nel dipartimenlale liceo re-

sidente in Faenza, due volte presidente de' Collegi Elet-

torati nel mio dipartimento, deputato del popolo ai comizi

italiani radunali in Lione, Presidente dell'Accademia Let-

teraria de' Felsinei in Bologna, membro del Nazionale Isti-

tuto. Ed ora sono cavaliere della corona di ferro, ciltadino

nobile della Repubblica di San Marino, e membro pen-

sionano dell'Istituto di Bologna , e ascritto a presso che
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tulle le accademie letterarie d'Italia. K ciò sia quanto alla

mia vita civile. Nel rimanente Ella lòrse conoscete poche
cose, die nell'una e nell'altra lingua ho lasciate correre

a slampa, le 'quali se vorrà toccare non ricuserò, e spero

non sarà da altri dtsdella la Icsliiiiumaii/.a, che possa ad-

dirsi allo Eelo, con che per tempo mi uccos'iai a quei va-

lorosi., che tolsero a ridestare l'onore di nostra lingua

materna condotta a termini infelici, lacera dalle lunghezze

de' tempi , dalla forza degli stranieri e dalla slessa, nostra

viltà, siccome disse un esimio recente scrittore.

Nel rimanente Ella cerio non. oblierà, che dovremo
amendue essere giudichili dalla giusta e severa posterità.

Ora io eontin-uo da lungo tempo, a vivere in una oscurità

e in un oblio, a cui non mi condanna già alcuna colpa,

ma la sventura, della quale non mi è lieve compenso la

benevolenza de' miei cittadini, l'ahezione de' miei figli e

dì una moglie che, dotala di animo civile, e di virtù non
comuni a madre di famiglia, mi è- cara e rispellala com-
pagna, come mi fu conforto e sostituii ne' tempesta nienti

di mìa varia fortuna.

E qui pensando d'avere soddisfatto alle sue ' ricerche,

passo all'onore di sottoscrivermi con' tutto l'ossequio e la

riconoscenza.

Faenza, 20 novembre 1820.

... Dionigi Strocchi (1).

(1] Lo Stracchi pubblicò in età già avanzata la versioni.'

delle Bucoliche e della Geurgiat, the modero alcune dotte

Osservazioni di cri ti«a fatte Ha Pietro Ve» turi; osservazioni

che tuttóra inedite si trovano nelle mani del eh. C. E. Muz-

Nel 1837 lo Stracchi Venne eletto professore di belle let-

tere nel rollegio di Ravenna. Nel 1840 pubblicava in Parma'
i suoi' elogi e discorsi an/ademiei

.
Nel 18-18 lo Stracchi era

chiamato a sedere aRoma membro dell'Alto Consiglio, oor-
rispondente al titolo di Pari. Egli accettò quell'incarico, ma
la sua grave età pi' impedì di rivedere la sua Roma. D. D. M.
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TARANTINI LEOPOLDO

Tarantini Leopoldo nacque in Cora tu o inarata nel di

25 maggio 1812, antica città della Puglia nel regno di Na-

poli assai nota per essersi combattuta nel suo territorio

come neutrale la disfida Ira i 13 Italiani ed i 13 Francesi.

Suo padre non era poeta uè letterato ma aTea in gran

pregio le lettere, quindi lo iniziò di buon'ora nei buoni

studi. All'età-di anni 12 egli aveva imparalo a mento lutto

il poema della lii'i'iisa!(>i]iui(> libretta (che ni un poeta inai

più del Tasso fu gradito al giovine Tarantini); fatto più

adulto gli furoii -messe indie mani le opere del Cesarotti

e principalmente i poemi di Ossian, e solo al suo dieciol-

tesimo anno, grazie alle cure del marchese Puoti di Na-
poli, egli cominciò a mettere amore in Dante e.negli altri

scrittori dell'aureo secolo della lingua e della poesia.

I versi che pubblicammo non datano che da quest'epoca,

dappoiché tutto quanto egli aveva scritto innanzi non ha'

mai votolo l'autore che vedesse la luce. Ora dedicato agli

studi forensi, ed occupando un grado non ultimo ira gli

avvocati napolitani, può ben raramente addirsi a* suoi per

altro iratissimi studi poetici.

II genere coltivato dal Tarantini essendo il lirico, ha

egli pure dato parecchi drammi per musica ed i più ac-

colti sono slati la Maria d'Inghilterra e la Luisella, messi

.li .1 I ! in.' li l'.i mi .
n / in • j J..I

Lillo e dal Salvi, L'osteria di Andujar dello stesso Lillo, il

Ù. Carlo da Costa l'Ani.'" Foscarini da Coen, \' Ettore. Fiera-

mosca dal Mangiulli, e parecchi altri.

Egli pubblicò ancora un volumetto di poesie liriche.

Leopoldo Tarantini.
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lo non erami ancora risoluto di rispondere all'invito

co rie sissimo di che la S. V. Uh 1"" volle degnarmi sino dagli

8 ottobre. Né la reverenza , né la civiltà, nè la gratitudine

aveano saputo persuadermi: Io?dicev3, io tra gli uomini
illustri d'Italia? lo che non oprai mai cosa che meritasse

pur lode? lo che, quanto a letteratura, non seppi mai

scrìver nulla senza un infinito numero di. mende e d'im-

perfezioni? lo che nel corso di mia vita non ebbi mai

solo un di scarico di pensieri molesti od importuni , che

mi storpiano sempre dagli studi e da ogni impresa no-

bile e gloriosa? Tutto questo e simile altro veniyami alla

mente ogni volta che pigliava iti mano là penna per' ri-

sponderle, ed ogni volt;! mi disponga di voler anzi parere

incivile e irriverente, che condiscendere a cosa si aperta-

mente contraria al vero. Ma venuto dalla; parte di Lei un
invito somigliante al mio caro Angelo Pezzana ,. e stimo-

lato dall'esempio e dalle parole di lui, mi sono finalmente

determinato ad imitarlo. Tren t'annidi tenerissima amicizia

gli danno potenza di mutare a suo senno ogni mio volere,

il quale da natura patisce di restio: la bella e copiosa e

hene ordinata sua erudizione, lo squisito giudizio, la per-

fetta rettitudine di cuore , la dolcissima piacevolezza di
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sue maniere mista alla gravila de' suoi costumi, gli danno
il diritto di comandarmi. Ond'cccole il poco (iimen (risto

che le potrei dire di me. '

Giuseppe Taverna nacque in Piacenza d'Angiola Lan-
doli, e'Bernardino di professione tintore, sotto la parroc-

chia de' SS. Nazzaro e Celso, il di U marzo -1164.

Finiti gii sludi di grammatica, umanità e rettoriea alle

pubbliche scuole della città venne eletto per concorso fra

gli alunni del Collegio Alueroni l'anno 4780. Qui cominciò
a darsi agli sludi della filosofia, i quali non interruppe

più mai.

La primavera del 1 7 lì;') ammalo ; per ^.insidio di'' medici

usci del Collegio: studiò dà sè le matematiche, apprese

la fisica nelle scuole pubblichi': quindi b leulogia . e per

eccitamento del vescovo Mons. Geroli venne ordinato prete

il 1788.

Notisi che fino dal 1784 egli spontaneamente erasi posto

ad ammaestrare fanciulli con intendimento di rifare ìsuoi

primi studi, conoscendo d'averli fatti malamente. Da quel

punto insino a queslo di l'educazione fu l'opera, dove

occupò tutti Ì suoi giorni.

Dal 1792 sino al 1795 insegnò belle lettere e filosofia

agli alunni Benedettini nel Monastero di S. Sisto di Pia-

cenza.

Nello scorcio dell'anno 1796 venne in l'arma per l'e-

ducazione privata d'un marchese. La cosa non riusciva a

suo talento. Diedesi di proposito allo studio della lingua

italica , non lasciando d'instruìre fanciulli. Quivi nel 1800
dopo varii opuscoli d'insegnamento puerile, i quali furono

pubblicati senza il nome di lui, egli mise in luce un.vo-

lume hi più volte col titolo di .\uv<il<' mortili, e col. motto:

Maxima debetur puero reverenlia. 11 180.1 ne pubblicò un
altre- con titolo di Novelle Storiche.

H 1806 mise fuori in Piacenza un volume delle sue le-

zioni di morale «'giovanetti, tratte dalla storia.

Appresso cioè il 1807 egli ricevètle una commissione

dal Comune di Parma di compilare due libretti per le
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prime stuoie, che uscirono pochi mesi dopo col titolo di

Prime letture de' fanciulli.
'

• L'anno 1808 maridò in luce un saggio d'una sua tra-

duzione dell'opere di C. Cornelio Tacito, il quale contiene

La VUa di Agricola.

Fu richiamato alla sua leira per esservi pubblico pro-

fessore di Storia. In sull'entrare del 1811 lesse la sua

Prolusione sopra la Storia che' venne pubblicata alla fine

del 1812. Appresso fu chiamato dal governo di Milano ad

esser Rettóre del Collegio. Parooi di Brescia, che allora si

rifondeva. .

Pu appressò per [spontaneo diploma aggregato all'Atea

neo di. quella città, nel quale lesse più volte dicose spet-

tanti all'educazione, come si' può vedere negli .atti che

t|uell'Ateneo ha pubblicati.

Poi l'anno 1820 stampò un volumetto d'Idilli con una

sua breve disserta/ione intorno a questo genere di com-

ponimenti.

Verso la fine de! 1S-22 fece di pubblica ragione lo Spec-

chio di'Croce dì F. Cavalca, testo' di lingua, ignoto o al

tutto negligentato, stampato nel secolo xv e con esso un

suo non breve ra giorni incuto dell'eccellenza di quel testo.

Slato dieci anni in Brescia, rivenne in Piacenza alla

line dell'anno 1822.

,A' di 27" luglio 1825 fu nominato da S. M. Maria Luigia

llettore del Ducalo Collegio Lulatla di Parma dove tuttavia

egli dimora. Nel 1827-1829 due lettere di lui ad Angelo

Pezzana intorno l'intenzione di Dante nella Divina Com-

media furono inserite nella Biblioteca-Italiana, tom. xlvii .

uv. '
.

. Le prime, lettura ite fanciulli si sono ristampate recente-

mente in Udine, in Napoli, in Ancona, in Milano. 11 Sil-

vestri di Milano lia stampato raccolte la prima volta tutte

le Novelle Morali, ed appresso lo Lezioni di Morale, tratte

dalla Storia colla Prolusione e gl'Idilli

.

E qui sia il fine, sentendomi stufo oltremodo in dover

parlar di me anche in terza persona. Solo l'amicizia mia



col cavaliere Pezzana, ed ì! buon volere di Lei hanno po-

tuto farmi portare questo tedio. Nondimeno s'Ella altro

desidera sse de' fa Iti mìei m'ingegnerò di compiacerla. Sono

f)i lei 111. 11"1 Monsignore

Parma; il ili 18 dicembre 1829. >

, - * Dee.™0 ed Obb.'"° Servo.

fiuiSEPPK Taverna.

PS. Parmi notevole che G. Taverna dalla età sua di

diecinove anni infìno a questo di fu sempre ammalaticcio,

e più volte gravemente infermo; intanto ch'egli quasi

ignora che cosa sia il sentimento della sanila. Ciò nondi-

meno non lo rese mai nè malinconico, ne tristo. .
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TBDALDI FOHES CABLO

Ho dubitalo qualche tempo fra me stesso, s'io dovessi

secondare il cortese invito di Lei, e mandarle le sommarie

notizie di chi ha l'onore di scriverle, ovvero pregarla a

dispensarmene, come colui che-si tiene affatto immerite-

vole di essere annoverato fra gli uomini illustri dell'età

nostra. Ma pensando come hi suole dettar quasi sempre o

presto o tardi la vita di un uomo che ha stampato qualche

libili, hi) risoluto ili obbedirla, preferendo una si gentile

e benevola persona qual Ella mi si mostra a qualunque
altro che meno diligente e scrupoloso di Vossignoria, do-

vesse dire cento bugie su! mio conto; ciò che veramente

non sarebbe un gran male. Eccolo pertanto le piccolissime

cose che formano la vita di un povero ed oscuro scrittore

quale io mi seno.

Di Massimiliano Tedaldi, c di Anna Gorea nacque Luigi

Carlo Renàio in Cremona agli 8 di ottobre del 1793. Di

salute cagionevole sarebbe perito nei primi anni senza le

amorose cure della madre. Nel l"ft8 rimase orfario del

padre. Questi prima di. morire raccomandò il fanciullo al-

l'amicissimo suo aliale Andrea Farcs, cA-!!esuitaspagnuDÌo,

uomo di buono ed egregio animo, fornito di mo|ta dot-

trina e in parecchie lingue erudito. Nel 1801 la madre e

il tutore ab. Fores mandarono il Tedaldi a Polinga in Ba-
viera, ov'era un collegio governato da' padri Rocchettini :

apparò ivi la lingua tedesca c un po' di musica; nulla del

resto. Uopo un anno o circa, i Rocchettini e il collegio

furonoaholìti per decreto dell'elettore; e non consentendo

il fanciullo di andare a Monaci col recente del collegio,

c:bf: seco il micia; fu l'icoinlolto In palria, ove continuò

i giovanili suoi studi, repugnando la madre sua, che altri

figliuoli non aveva.a chiuderlo in un altro collegio. Nelle
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patrie scuole imparò il lutino, il francese, senza sapersi

l'italiano; e si distìnse quindi principalmente nella giu-

risprudenza e nelle belle lettere, senza Irasandaré quegli

studi che formano gran parte di una civile e gentile edu-

cazione; ei ricorda con un dolce senso di gratitudine fra

i maestri che egli ebbe nel patrio Liceo l'avv. Pietro Vac-

chefli e l'abate Luigi Bello. Nel 1812 ei si recò all'Uni-

versità, dì Bologna: i due primi anni ivi trascorsi furono

i più dissipati della sua vita: agitato dulie passioni dell'età

sua e distratto dai divertimenti, mm attese che assai de-

bolmente ai buoni insegnamenti che i Bossi, i Gambara,

t .Valeriani ed altri eccellenti- professori di que' tempi da-

van nella giurisprudenza. Sei terzo anno il Tedaldì si fece

a studiare con moBo amore, e .nell'agosto del 1814 fu

laurealo non senza suo onore. Per opera dei due ministri

colite Marescalchi e conte Aldini, dal primo de' quali, il

T"edaldi era mollo amalo , desiqnavusi per auditore nel

Consiglio di Stalo del Bcgno d'Italia, ma le fortune della

guerra e i mutamenti poli tiri avvenuti a questi tempi non

acconsentirono al giovinetto i suoi, desiderii. Fatto perciò

un giro nella Toscana, passando per la sua terra nàtale,

si condusse a Milano, ove continuò per due anni g)i studi

legali, profittando degli ammaestramenti del celebre Ho-
«lagnosi, e facendo pratica dì giurisprudenza appo il ba-

rone Bellerio. e -l'avvocalo ti. Marocco. In Bologna e in

Milano non applicò l'animo alla poesìa che interrottamente
'

e senza1 risoluta voglia di diventar poeta, preferendo gli

studi della giurisprudenza e dell'istoria all'amena lette-

ratura. Scrisse ivi per altro varii componimenti lirici,

parecchi atti di tragedie, e tradusse gYInni di Omero, non

poche poesie.di Catullo e il Primo Savigato're ili Gesiier. Nel
'

1816 si dedicò interamente alla musica ; ma questa pas-

sione non durò; e stanco e noiato del suo graviccmbalo

e quasi della vita, si ricondusse in Cremona alla madre

carissima ed all'egregio bcnefaltor dì lui, e l'abate Furcs,

mirando alla tenuità della sostanza del libinolo del defunto

amico suo, e pensando che l'animo ardentissimo del u'm-
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vìoe diffidimente sì sarebbe accomodato al pesante e fa-

stidioso ufficio dell'avvocare; gli fece una ragguardevoli;

duii. izioiii 1

, [»!iÌ!)i!^fti]do^li di portare il proprio cognomi',

acciocché potesse lilicramenle ed onorevolmente vivere

senz'aver bisogno d'altrui, m'indirizzò il Tedaldi in que-
st'occasione un carme intitolalo i,a Gratitudine, che rimase

inedito per volere e modestia del benefattore,-Non fu la

stessa cosa dell' fiww ahi'Aurora, che nel discorso di que-
st'anno Iti pubblicato in Conni, e clic meritò l'onore di una
traduzione latina, e gli encomii e i vilipendii de' giornali.

Nel 1817 stampò il Tedaldi La Speratila, inno, un epita-

lamio, e la traduzione della Chioma ili Berenice, preceduta

da. qualche parola di dedicazione all'abate Fores, seguita

da una lettera ad Aliselo Mazza sopra il Cavaliere a lato di

Mori. Nel 1818 le teoriche della nuova scuola , che oggi

chiaman romantica, fecero qualche impressione nel Tedaldi

il quale con la Narcita, romanzo in terza rima e in quattro

canti; preluse a quelle dottrine, di cui in processo di

tempo si fece più risolutamente seguace. La Càrnee, tra-

gedia di niun pregio composta nel 1813, fu pubblicala nel

1820, nel quale anno furono pubblicati altri tre pìccoli
* romanzi in verso, iiilitohli f.ty> Ile, Maltraverti e Scaechési

e Lucia. Stampò nel 1821 una Misceìl'inm ]i<wtkn-, nin nila

miserabile dì poesie giovanili : 1 CavatU, poema didascalico

in sei libri che vide Ja duce nello, slesso anno, avrebbe

ineritalo maggiornicnte l'attenzione delle colte persone, se

le due edizioni che se ne sono fatte .-non fossero piene di

errori, per colpa dell'autore e dogli editori. Le e ri tiche
scortesi, per non dir peggio, scritte contro Cesare Arici,

inspirarono nel \^ìi al Tedaldi un'epistola in versi indi-

-

rizzata all'egregio autore della Pn-ilorizia. N.'l 1823-mandó
per le stampe un epitalamio, nel quale tentò di svolgere

e iuipoeiicare. alcune idee della Scienza Nuova del Vico,

lavoro molto applaudilo da Ippolito l'indemonte; nel. 1824
stampò il Bondelmonte; nel 1830 h Beatrice Tenda, e iaMe-
dilazioni poetiche milk muotntii.it, indirilli all'illustre amico
suo Vincenzo Monti. Aveva questi rimesso alquanto della
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sua prima amicizia verso il Tedaldi ; e queste Meditazioni

che per la. diversità delle opinioni avrebbero dovuto ina-

cerbire maggiormente un animo abbietto, furono cagione

che il Monti ridonasse maggiore la sua amicizia al gio-

vane avversario; e le lettere che gli scrisse su questo pro-

posito sono le più cordiali che imaginare si possano: per

la qual cosa il Tedaldi mandò allo stesso inclito poeta'

per l'ultima sua malattia alcuni vèrsi che furono inserti

nel Ricoglitore del 1826, e che sono pieni' di verace e pro-

fondo dolore. Nel 182" scrisse un'ode sopra la morte di

Iacopo Foscarì e un frammento poetico sopra Firenze,

pubblicati dal conte Tullio Dandolo nelle sue lettere so-

pra Venezia e Firenze; scrisse pure un'ode sulla sua villa

di Vidiceto, posta in fine del Calvino t'ondula, romanzo
del sig. Lancetli. lece pubblica nel 1828 un'ode sopra Ut

morte di una fanciulla uccisa dal suo amatóre; e finalmente

nel. 1829, i Fieschì e i Boria, tragedia preceduta da una
prefazione dottrinale e da "un lungo ragguaglio istorico.

Presentemente si occupa di altre due tragedie intitolate

Cinvaimn rri/ìna di Xapoti e Ir So;.ze. Midcrìoac ; ma [Ht

quanto è noto, il Tedaldi intende diffinitjvamente- appli-

carsi agli stildi istorici, pe' quali da motti anni sta pre-

parando ampli materiali, — Il Tedaldi non ebbe -onori,

nò esercitò ufficii, de'quali torni conto farne [memoria;

si potrebbe ricordare unicamente che egli fu in Lombardia

uno de' primi a promuovere l'instilozione del mutuo inse-

gnamento, ciò che gli procacciò in seguito dispiaceri è

malivoglienze. Quello di cui liensi maggiormente onorato

il Tedaldi è la corrispondenza de' principali letterati d'I-

talia, e di alcuni forestieri; con parecchi entrò pure in

amicizia ed intrinsichezza. 11 sig. Sismondì di Ginevra pub-

blicò sulla Beatrice Tenda nella Rivista enciclopedica di Pa-

rigi un articolo molto onorifico al nostro autore; Melchiorre

Gioia, Vincenzo Monti, Angelo Mazza, Ippolito Pindemonte,

Alessandro Manzoni, Pietro Giordani, Giambattista Wieco-

lini, Cesare Arici, Tommaso Grossi , Felice Bellotli, Isa-

bella Albrizzi, Filippo Pananti, Dionigi Strocchì e parecchi

12- Biografi f nurrvflrn fi
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altri illustri diedero attestati di stima e di benevolenza al

Tedaldi; a cui furono pure indirizzale e dedicate alcune

opere, nei:, il Tedaldi tia disegnato di passare il resto dello

sua vita, in una villa posta nel ducato di Parma. — Si po-

trebbe anche avvertire che il Tedaldi ha tetti varii viaggi

in Italia, e che negli anni 1816-11-18 imparò la lingua

greca , sebbene in essa non facesse- grande profìtto.

La ringrazio nuovarilente dell'onore che V. S. HI.™* e

lt.m" intende di farmi nel porre- il mio nome fra tanti il-

lustri che sono veramente tuttavia argomento di ambi-
zione per l'Italia nostra. Fra questi, panni, Fila potrebbe

noverare il mio concittadino si;:. Giovanni Delirami, inci-

sore in pietra dura senza pari: egli è di un merito im-
mensamente superiore al mìo, e credo di farle cosa grata

e di adempiere, ad mi buono ufficio indiandolo a V. :S. elle

forse non potrebbe averne contesa. Se per quest'oggetto

o per altro vaglio a servirla, mi comandi, che mi terrò

fortunato dì poterla obbedire e di significarle quei senti-

menti coi quali ho l'onore di chiamarmi

'

DI V. S. 111."'" e II."'»'
.

Cremona, 29 ottóbre .IS^y. '-
r

Obblig.'""' e Dev.™° Seivitorc

Carlo Téualdi ForeSj

PS. Nel 181Ì crèdo, mi fu mandato da Roma un diploma

di Accademico Tiberino, che io non aveva chiesto nè spe-

segrelario a quel tempo dell'accademia , ma non avendo

in seguito avuta mai più notizia alcuna ebe valesse a con-

fermarmi in si l'atta nomina, bo qualebe motivo di dubi-

tarne. Mi farebbe Ella il favore di sapermi dire' qualche

cosa in proposito V Sarebbe veramente cosa bizzarra che

avendo sempre scansato di essere ascritto a certe acca-

demie, alle quali si voleva farmi l'onore di aggregarmi,

sarebbe veramente cosa bizzarra che il solo diploma che
io potìseiiga di questa natura non fosse sincero. .
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TENORE MICHELE

Michele Tenori?, professore all'università e direttore'

del giardino delle piante a Napoli, nacque ìn questa città

nel 1781. Destinalo alla professione di medico, che era

quella di suo 'padre, profittò delle lezioni dei più abili

professori. Una tendenza segreta lo traeva verso le scienze

naturali, le quali erano allora professate con molto suc-

cesso da ['etagna e Cirillo. Egli segui le lezioni di questi

saniijiiii inlerpivli della natura che fece restare meravi-

gliati per In rapidità dei suoi pro^re^i. l.'anim medesimo
nel quale fu dichiarato dottore in filosofia ed in medicina,

fece circolare un prospetto onde invitare ia gioventù ad

un corso di botanica , nel quale seppe riunire le teorie

moderne della, fisiologia vegetale alla esposizione del ca-

rattere individuale dello piante. 11 successo di questo suo

primo mostrarsi al mondo l'affezionò esclusivamente alla-

botanica, e si pose a percorrere insieme. a' suoi discepoli

rapporto più pressimi) alla natura de' proprii studi. Jiè

limitandosi ad. un sol ramo della storia naturale, diede ,

opera ad un tempo stesso allo studio della entomologìa

e della mineralogia, e prese a lare delle analisi intorno

le acque minerali di Napoli, di Pozzuoli e dell'isola dir

l.liO f un di .p-pl.' .ni*1i-t .*t. -eli r - |.. i .1

primi! l'esistenza del selce nelle acque del Gurgitelii. Nel

1-805 ordinò il giardino del principe di lììsignano "alla

Barra, ed il catalogo clic ne diede è rimarchevole per es-

sere slata la prima opera di questo genere pubblicata nel

regno di Napoli. L'anno seguente furono resi dì pubblico

diritto i duo primi volumi della sua Filoipmia, nella quahv
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applicò i principi! della geografia delle piante ad un pro-

getto di statistica vegetale. In un terzo volume , che fu

impresso nel 1808, espose le proprie idee intorno la ri-

produzione organica e la t lassificazione degli esseri: In-

caricato di gettare le basi di un giardino botanico, il quale

mancava in un paese cosi vantaggiosamente situato per

farvi sviluppare le piante di quasi tutti i climi, egli ebbe

fin da principio a' combattere contro la scarsezza dei

mezzi posti a sua disposizione per riuscire degnamente in

questa impresa- U terreno che gli venne permesso di oc-

cupare era rinchiuso Ira gli edilìzi di un convento sop-

presso, e la dotazione di questo stabilimento fu in pro-

porzione della sua estensione. 11 Tenore non si lasciò

punto scoraggiare da tali circostanze. Egli intraprese a

proprio conto dei viaggi negli Abruzzi, nel Sannio ed in

3Ìtre Provincie dui regno. Si pose in corrispondenza. colla

maggior parte dei botanici stranieri cambiando co* me-
desimi le proprie con le loro piante. Intanto il blocco

continente aveva messo i medici e gli ospitali nell'im-

possibilità di soccorrere ai bisogni" de' inalati poveri e

numerosi. Le droghe erano giunte ad un prezzo esorbi-

tante nel tempo stesso che avevano perduto gran parte

della loro- efficacia, invecchiando nei luoghi dove da gran

tempo erano depositate. Un principio dì umanità e di

economia ' indusse le accademie e i governi a richiedere

i dotti onde veder modo di sostituire delle piante indigene

a quelle esotiche. Il Tenore rispose a quest" invito pub-

blicando un'opera, l'utilità della quale venne confermata

dall'esperienza. IJue edizioni furono smaltite in breve

tempo e l'autore ebbe la soddisfazione di essere procla-

mato membro di varie accademie straniere. Il governo di

Napoli gli accordò la sola ricompensa alla quale egli aveva

aspirato, quella cioè di un vasto spazio onde potervi me-
glio sviluppare i proprii progetti. A forza di zelo, di atti-

vità e di perseveranza, questo botanico pervenne a sve-

gliare ne' proprii concittadini amore per gli studi della

natura, popolando il regno di un gran numero di allievi.
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di questo genere di lavoro. Nel 1812 gli venne conferita

la cattedra di botanica all'università, e fu nominato mem-
bro della Società Beale di Napoli. Michele Tenore è stato

il fondatore del Giornale Enciclopedico che si pubblicava

nella sua patria e nel quale fece inserire molti articoli di

Incoraggimento, alle quali appartiene. Nel 1824 fece un
viaggio per le principali contrade d' Europa, onde visitare

gli stabilimenti che hanno rapporto alla scienza medica

da liti coltivata. La Flora Napolitano e la più importante

delle sue opere. Nel 1838 pubblicò in quattro volumi il

su» Vinfppo per diverte parti d'Italia, Svizzera, Francia,

Inghilterra e Germania. Il Tenore é uno dei collaboratori

del Progresso
,
giornale di scienze, lettere, ed arti che "si

cominciò a pubblicare in Napoli nel 1832; in esso gior-

nate si legge un suo bello ed utile lavoro che ha per

titolo: Saggio su lo stato delta botanica in Italia al 'cadere

dell'anno 1831; 'esso è preceduto da una introduzione e

diviso in due parti; nella prima si' parla della botanica

italiana continentale, dell' insulare nella seconda.

Le opere fin qui pubblicate dal nostro professore sono

le seguenti.

(i>;.t.fi-f.i.iJ -i.. ('. ';« V I.-'i.-ih.in-I
.

N.(|...|i |S>'|

Descrizione di ima intoni specie di aquadro; in-8", Napoli

1810.

llatìilrupis planiarum Harti llegii Neapoktani; in-8**, Na-

poli 1812. . -

'

Appendix ad Catalogavi H- R. Napoletan: acceda synopsis

novarum specierum qua: in Prodomo Floro; Neapoletaiw de-

scribuntur. Edilio altera. Ad Calalogum H. R. N. Appendix
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altera cum inlerjertis nonnullanini planttiruin ensciìtitiUbua

characlerìbm ; Ìn-8°, Napoli 1819.
.

Catalogo detti! collezione u'jraria del Reale Giardino delle

Piante; in-8°, Napoji 1815.

Flora Napolitano- , ossia Descrizione delle piante indigene del

Regno di Stipuli; i voi. iii-tosrliù con tavolo (glorilo, Napoli

1811, 1824-, 1828 e .1830.

Filogenia; seconda edizione, 1 voi. in-8°, Napoli 1816.

FilQ-faiuhtfta ; .^uom.la edizione, 1 voi. Ìn-8°, Napoli

1818.

Saggili utili' tjatiltla meiitu.mtli delle piani,' della Flora Na-
politano, e siti modo di serciiaeac per surrogarle alle droghe

esotiche; seconda edizione accresciuta di iJjO articoli e di

un'appendice sulle droghe "esotiche , in-8°, Napoli 1820.
' Flora mt'ttiea universale, e Flora parlieulare della prorktcia

di Napoli; 2 voi. in-8°, Napoli 1824.

Discorso intuì '.piiato culla pianta del Reale Orto Botanico;

in-8 n
,. Napoli 182G. . . , -

.'

Osservazioni sulla Flora Virgiliana; in-8", Napoli 182ti.

AdProdrunium flora: \e.apulcl.artsr, appendi.!- atnnla; in-4°,

Napoli 1826..

Memoria sui crochi della Flora Napolitano; Ìn-4°, 1822,

con i tav._in colori.

Viaggio in alcuni luoghi della Basilicata e della Calabria

esteriore; in-fr, .Napoli 1828.

Sul primo Cocumiglia; Ìn-8", conjìg.

,Viaggt9 per divefse parti d'Italia, Svizzera, Fraflcia,In-

ghilterra e Germania, \am. 4, Napoli 1828.
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TORTI FRANCESCO

patria di Francesco 'Forti . è Bevagna (Mevania), an-

ticbiesìma «città degli Umbri sul fiume -Clitunno, la quale

viene designala dal Volpi e Tir a boschi per la patria di

Properzio, insigne poeta del sscolo di Augnski. Giacinto

'lui-li suo padre, do] p ri m' ordine municipale, esercitò la

giurisprudenza, c dopo aver sostenute le luogotenènze di

Perugia e di Viterbo, partì per la Boia di Genova il giorno
'

stesse 30 settembre I7t>:(, che gli nacque l'erede del sue

nome, dopo tre anni' di matrimonio cgji Teresa (tubini,

donna specchiala e patrizia camerunese. Perduto il padre

da giovinetto, fu cura della madri: l'inviarlo negli studi

dell'università di Camerino, illustrata allora da. tre pro-

fessori che ebbero l'ama nel Pioeno : tali erano lab. Pan-
nelli ev-ge'suila ascolano per le belle lettere, l'ab. Ludenna
ex-gesuita spagnuolo per. la filosofia e le matematiche, e

Luigi Spampani della stessa città pel diritto pubblico.

Esìstono, del secondo, ideimi opusi-oli matematici, uno dei

.

ifiiali. sulle /ora vive meritò noi I 700 Vaccessit dalla reale

ed imperiale accademia di Mantova, di cui egli era mém-
Jjiv. (jnc.sfo prò fessi) re inspirò ne! giovili''! lo Torli un ar-

dore vivissimo per la metafisica, che non- l'ha mai abban-

donato. Dall'uni versiLà di Carnei ino' egli passò in Roma
agli esperimenti' del fòro, e fu ricevuto hello studio del-

l'avv. Ilartolucoi cosi rinomalo nella curia ionia no. Ma

l'avversione die es-li aveva per ipu-slo genere di studi, s-'li

fece -contrarre delle conoscenze con i coltivatori dell'a-

mena letteratura , con Gianni, con Zacehiroli, e sopra

tutti col celebre Vincenzo Monti, segretario in quel tempo

del duca Braschi, nipote di Pio Vii
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11 poeta Monti, opinava fin da quell'epoca che il bello

della possili fosse tulio eoncenlralo nella manieri! AiBanle;-

Torli gli opponeva all'incontro l'universalità del bello

della natura, sempre prodigiosa nella suaimmensa va-

rielà. Monti >i rivolsi! allora alt uri sublime elio non l'osse

Dantesco, e scrisse l'Aristodemo. Le circostanze domesti-

che richiamarono intanto, dopo tre anni, il giovine Torti

alla patria, ed egli si allontanò con dispiacere da Monti;

ma una corrispondenza di lettere alimentava dì tempo ih

tempo nella lontananza quell'amicizia, che una slima re-

ciproca aveva fatto nascere fra loro. La Cantica di-Basville

mise il colmo a quella corrispondenza, allorché Monti ob-

bligò l'amico a scrivere sopra quella cantica delle osser-

vazioni critiche ohe furono il germe del Prospetto del Par-

imo lUiHtmo', com'egli no fa la storia nel Datile rivendicalo.

La prima parte del Parnaso Ittithtno du Ifonte sii») a Tasso,

vide !a luce in Milano nel 180IÌ, e quindi fu seguite dallar

secondu e terza parte fino ad Onofrio Minzoni. Una se-

conda edizione ne fece egualmente in tre volumi Pasquale

Pagni in Firenze nel 1828. Venne censurata quest'opera

riguardo allo stilè" come attentatone alla purità della lin-

gua, e da Ciò prese motivo l'autore di scrivere" il Purismo

nemico del gusto impresso in Perugia nel 1818, il quale

avendo eccitati nuovi clamori, fu seguito dalla risposta ai

Puristi stampala dal Pitti in Firenze .nel 1819. Intanto il

caf. Monti, il quale dopo la sua evasione da Roma.aveva

cessalo d'essere in corrispondenza con Torti, come aveva

rinunciato al 'poema di lìasville, collegato col conte Perticari

. si dava moto in Lombardia di scrivere anch'esso sulla'

lingua, e venne pubblicando dal 1817 sino ài 1824 i vo-

lumi della sua Propositi contro l'accademia della Crusca,

spiegando ne' volumi successivi delle idee affatto contrarie

ai progressi della lingua ed ai privilegi dell'uso; idee, le

quali esagerate anche di più dal conte Perticari, non Sep-
pero conciliarsi l'approvazione dell'antico amico di Menti.
Infatti l'autore della Proposta; avendo stampato nell'ultimo
volume di quell'opera l'umiliante paradosso, che la Divina
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fiomiui'i.liii ili ihmle uuii ù che un poema Didascalico, l'au-

tore del Prospello del Parnaso Italiano non potè contenersi

dal confutare colle stampe la stranezza di tale derisione

. con un nuovo scritlo intitolato Dante, rivendicato o ietterà

al'cav. Monti, impressa in Foligno nel 1825. In .questo

scritto l'autore non dimentica di ribattere con forza il

Purismo di. Perticar! e di Monti, ch'egli aveva toccato di'

passaggio in altro opuscoli) iuUluliilo ilall'affinità 'poetica fra

U genio di Ossian ed il genio di Munti. (hiesti diversi opuscoli

i quali lian tutti per oggetto la filosofia della lingua, sug-

gerirono in ultimo luogo all'autore, l'idea di riunirli in
'

un sol volume, col tilolo tY Aiitiparismo, c così egli l'ha pub-

blicato iri quell'anno 1829 per i tipi dLTomassini in Fu-

Ugno. La nuova edizione viene arricchita d'un buon numero
di lettere inedite del cav. Monti scritte in diverse epoche

all'autore, e di una prefazione slorica, in cui egli manifesta

le ragioni di avere accompagnato le lettere agli opuscoli,

e fa conoscere quanto può interessare la storia letteraria

del nostro tempo, l'indole di tali discussioni, e le armi

diverse che hanno usalo le rispettive parti sul campo di

battaglia,
'

Francesco Tomi,
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Una indisposizione in ver» aie mi costrinse a ritardare

questo riscontra che debbo alle due ossequiatosime let-

tere dì V. S. Rev.™ sotto-le date 5 e 12 gennaio p. p.

Confido ch'Ella ini avrà poi
1

it: usalo, ed accetterà, ben-
ché lardi, i miei sinceri riti^ra/iiiincnli pei la favorevole

sua prevenzione verso di me. .

Intendo pienamente il pregio di un tal favore, e ne

sento la debita gratitudine, come senio profondamente il

rammarico di non poter giiisliiicare quella prevenzione

colla realtà del merito.

,

-Non altro che desiderio di adempiere quanto potessi

meglio alcuni doveri , spinsemi a rendei' pubblico- qualche

scritto; della quale risoluzione sono più spesso pentito

che soddisfatto: non eccettuato dal paterno disamore il

trattato delle proiezioni, di cui, riè mi dissimulo i difetti,

ne fingerò di sconoscere più d'ima cosarella nuova ed

utile.

Cotesto è parlare assai, anzi troppo schiettamente, come
ben vede V. S. lt™8 Con eguale sincerità penso che Ella

debbatrovare tenui troppo i miei lavori, per meritare che
ni' sin [iost.a memoria Ira quelli deijli illustri.

Acciò ch'Ella abbia più comoda occasione di conoscere

questa verità, cerco ora un mezzo privato di farle perve-
rse un esemplare di quel trattato, con alcuni dell'elogio

di Giacomo Fiarozzi.
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Vorrei che la S. V. R. 1™ conoscessi: il sommo mio de-
siderio di a t (esta ri r; con quanta venera/ione e gratitudine

io mi pregio di essere.
.

Ai comandi di V. S. lì.
1™

Modena, 19 febbraio 1830.

.Dev. m" ed 066. ""' Servitore

<
'' Giuseppe TuaMontini.

impieghi.

Nato in Verona nel 1 710- — Dichiaralo infilerò civile

per diploma del magistrato vpucIo sopra i h-ni comunali

nel 1790.
.

Nominato dal governo veneto vice-console a Cipro nel

principio del 17%. Tendente la partenza per questa de-

stinazione
,
cessò, la repubblica veneta.

Eletto profussiin: del disegno in Verona nei 1797 por l'i-

struzione degli artisti meccanici.

Indi professore del disegno geometrico nella scuola del

genio e dell'artiglieria, inslituifa a Modena nel 1798. Par-

tito il corpo militare della scuola da Modena nelle emer-
genze dell'anno 1799 il pr. Tramontini ritornò a Verona.

Ivi fu nominalo ingerì ir re speciale del governo per la

città, 1 SUI, e poco dopo ancora segretario consultore pressò

la commissione delle acqui1
.

Lasciò questi uffizi, 1802, per ritornare alla scuola del

genio riaperta in Modena, invitatovi dal ministro della

.guerra alle antiche funzioni, ed indi incaricato delle le-

zioni di architettura civile.

Nel 1810 gli fu commessa con decreto vice-reale la cat-
tedra Hi c^'oTVìelria descrittiva.

Quando, nel 1S14, la scuola militare si tra s feri a Cre-

mona, per ordine dell'I, il. Governo Austriaco., il prof. Tra-

montini fu trattenuto a Modena, e poi destinate professore

di geometria descrittiva e di architettura in quella K. Uni-

versità, nel quale uffìzio trovasi aurora di presente.
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OPERE PUBBLICATE. — DISEGNI.

- Fu ordinata dal Tramenimi la riedificazione della chiosa

parrocchiale in Isola porcarma, 17<J2 , sul territorio vero-

nese. La facciata sola ebbe compimento-secondo il disegno.

L'interiore simmetria suiti quali'he alterazione per errori

commessi durante l'assenza dell'architetto, la quale fu dì

più mesi.

I
1

, [nivc ili su u disiami In rliii!>;i p:i ! lorrhìale ^lella Terra
denominata la Ca bianca nel territorio bolognese.

Egli diede ancora il disegno, clic fu accettato del co-
mune di Ma nel Tirolo, per la chiesa principale che si

voleva estendere a più ampia e nobile forma.

Le turbolenze di quell'epoca, 1705, troncarono'l'impresa

nell'atto di principiare l'esecuzione.

;
scritti. „ ' ,

Un saggio sul Metodo ilei Limili. Questo scritto è annesso

agli Elementi di Geometria nel corso preparatorio pegli

aspiranti alla scuola del genio. È ordinato allo scopo di

preparare la transizione dagli elementi predetti alle dot-

trine di geometria superiore Imitato col calcolò.

Nel corso medesimo, ed agli Elementi d'Algebra, un'o-

puscelo col titolo Sezioni pn-limiiv'i'i w/ metodo delle tre

coordinale. Contiene le prime" istruzioni sull'artifizio di

esprìmere; in lingua algebrica un qualunque oggetto geo-

metrico, e di inferire dalle rappresentazioni di questo ge-

nere le particolarità di figura, di estensione, di sito, Spet-

tanti all'oggetto rappresentato.

Una memoria intitolata Problema grafico, inserita nel

tomo (iella Società Italiana, ha per argomento la determi-

nazione dei contórni di certe ombre : soggetto trattato an-

teriormente da parecchi, e sempre con errori essenziali

di massima e di costruzione.

Un Trattato teorico e pratico delle proiezioni grafiche ad

uso della scuola militar,-
, ecc. (Modena per la società tipo-

grafica 1812-1813).

fi diviso in due parti: la prima puramente geometrica:
la seconda tecnica.
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Oggetto immediato della prima -è preparare i principii

generali che sonò fondamento agli artilizii pratici, ed alle

massime normali della parte tecnica. Oggetto secondari»

è stabilire, indipendentemente da qualunque idea di quan-
tità infinitesime, que' precipui teoremi sui contatti, sui

centri d'osculo, sulle relazioni delle evolute colle; rispet-

tive evolventi , ecc. i quali , tradotti che sìeno nella lingua

del calcolo, divengono buoni all'applicazione di esse nelle,

ricerchi; più elevate di geometria. Subdìvidereì la parie

tecnica in due sezioni. Una tratta dall'arie di rappresen-

tare in immagine gli oggetti che sieno determinati di for-

ma e di posizione. Perciò comprende le due specie di pro-

spettiva, cioè: lineare, ed aerea; quella concernente la

descrizione lineare delle immagini, questa concernente

l'imitazione degli accidenti prodotti dalla presenza della

luce sopra la superlicie degli oggetti.

L'altra lezione traila dall'arte di ridurre un solido a

condizioni di forma esaltamente espresse col metro delle,

proiezioni, ricidendo da esso le parti eccedenti i termini

della forma prescritta. Perciò piglia il nome di S tercolorai a.

Si assume come esempio di massima e più frequente uti-

lità , la conformazione de' cunei componenti le principali,

specie dì vòlte..

Vii elogio di l'.iacoitui Harom ila Vigiiula.

Fu recitato nella chiesa di S. Carlo a Modena, per la

solenne inaugurazione degli sludi il giorno-25 settembre

dell 831

V

ONORI. -

-Eletto membro del Collegio deLDotli, 1807.

Dell'Accademia Modenese di scienze , -lettere ed arti,

1808.

Tra i 40 della Società Italiana delle scienze, 1819.

Socio estero della R. Accademia delle scienze di Napoli,

1819.

Socio corrispondente della Fi. Accademia Palermitana di

scienze e belle lettere, 1828,
,

-
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Valorani Vincenzo nacque nel 1186 dal medico Fran-

cesco ofTidnn.o e* dalla Candida Oidi cagliese. Fece gli

sludi d'eloquenza e di tutta filosofia nel seminario con-

vitto dì lesi, dove seguendo a precettore il canonico

Ignazio Belzoppi di chiara riconian/e., spiegò grande in-

clinazione alle lettere ed alla poesia; di che si' hanno ab-

bondevole prove in un libretio stampalo in Iesi nel 1807,

dalla tipografia Bonelli, che porta per titolo: Saggio di

fse.rdln-Juiu wlnxtkhe iti. ideimi t/rormiì. l'oco oltre al quarto

lustro fu mandalo iti Bologna ;i slmiiar medicina sotto L'i

direzione di celebri professori, e in fra gli altri del famoso

Giuseppe Antonio Testa, che lo ebbe in mollo amore.

Laiuvatn e matricolato, cominciò tosto ad esercitare la

professione nel!;! stessa HulogiiH con lah IV.vtmia ci] esten-

sione da divenire in breve tempo medico dei ceti più

ruggii a rde voli. All'epoca di'! rioni iiiiiiìienlo dell'istruzione

nell'università, operalo dulia Bolla di Leone Xll, fu nomi-

nato del collegio medico-chirurgo. Kel 1830 venne eletto

professore supplente alla clinica interna, e nel 1831 pro-

fessore insegnante della cattedra di medicina teorieo-

pralira. Appartiene a varie accademie scientifiche é let-

terarie, e Ira le altre all'accademia dei Felsinei in qua-
lità di segrelario perpetuo, e all'istituto delle Scienze
in quella di socio .Benemerito. Ha stampato parecchie me-
morie mediche in diversi giornali, e non poche poesie in
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diverse raccolte. Ma s'avrebbero di lui molle più cose

alla luce si in fatti di scienze clic di lettere, se una certa

naturai timidezza noi rendesse soverchiamente . dubiloso,

e se le penose e lunghe malatlie onde fu travagliata tutta

la sua vita non' l'avessero per anni e anni impedito da

ogni sorta di mentali occupazioni. Si piace più che di

ogni altro metro del verse sciolto, e. se ne ha persuàde-

vole esempio nel suo sermone intorno ai costumi del

nostro secolo.

1
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• Kimetto u V. E. l'articolo biografico ch'Ella mi richiede.

Se questa nota è esaltamente veridica, non avrà del pari

il pregio ancor più raro ri li articoli :!iiLohiogrjdk'i, dì es-

ser breve. Ma dovendo questo ragguaglio divenir cosa sua,,

spelta al sano giudizio ed all'esperto accorgimento di Lei

l'abbreviarlo ed il modificarlo; come meglio tornerà al

siio proposito. L'unica grazia dj cui la prego di esser cor-

tese , si è di non ommetlere i nomi delle persone che mi
furono affezionate e benefiche, e che Ella troverà indivi-

dualmente menzionate nell'annessa notizia.

Bastia, 30 dicembre 1829.'
^

Dev. nH} Servo

Salvatore Viale,

' Consigliere alla Regia Corte di Bàstia in Conica.

Salvatore Viale nacque in Corsica nella città di Bastia

li 6 settembre 1787, di Maria Nicolaia Preìà e di Paolo

Agostino Viale, agiato possidente ed onesto negoziante d'il-

libati costumi e di felice ingegno. Dall'età di Satte anni fino

a quella di dodici fu educato quasi sempre in un piccolo

villaggio suburbano a Bastia detto Ville, ove imparò bene
il ladino e null'altro. .Compi gli studi preliminariin Bastia
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donde parti per Roma verso la (ine dui 1803: Sebbene de-

stinato dal padre allo studio dulia medicina, ebbe una volta

il disegno di abbracciare lo stalo ecclesiastico per amore
di ozio letterario e non per vocazione- Si decise ben presto

per l'avvocatura; ma ima^liilii finn dall'i nfuitzìa per gli

ameni sludi, duratile i due primi anni egli proferì allo

studio delle leggi quello uVlla biella letteratura nella quale

egli ebbe nessun maestro, se non che gli giovò assai li

compagnia di Ercole Armellini romano e dei fu Francesco

Paoli Corso di bastinola, ambidue suoi amici e condisce-

poli. Cominciò subito con alacrità è continuò poi senza

interruzione finché stelle a Roma lo studio della lingua

greca sotto De Doininids professare alla Sapienza, eda'p-

plicò pure l'animo alla lingua ed in parte alla letteratura

inglese. Sci 3° e più nel e 5" anno egli attese seriamente

e con profitto alla giuri-prudenza criminale e civile, ha

morie del padre, che fino dal 1805 nella verde età dì il

anni Inscio sette tigli (irla ni , tutti in età minore, disusi rò

-gli affari della sua famiglia ed obbligò il Viale a ripatriare

nell'anno 1808.

Riavutosi all'aria nalia da una lunga e pericolosa ato-

nia di stomaco ch'egli contrasse a Honia, ripugnando dagli

esercizi forensi, poco atto alle faccende domestiche, non

si occupò che de' suoi sludi favoriti e dell'ammaestramento

de' suoi piccioli fratelli; cominciò e compi l'educazione

letteraria del dottor Renedello Viale suo fratello. Quan-

tunque nel 1809 andasse a .
ricevere il diploma di .avvocato

in Pisa, poco si esercitò in questa professione. Nel 1811

essendo chiamalo a supplire nel collegio comunale di Ba-

stia il professore d'eloquenza Ottaviano Renuccì provviso-

quenzu aoilo.il titolo dì- Elementi di Belle Ietterei esso

fissando uu principili semplice, certo e finora inosservato

o non bene osservato, ne fa dipendere la necessità, la clas-

sificazione, la mutua concatenazione e la giustezza o scon-

venienza delle regole sul hello letterario.

Nella fine del 1812 rassegnata la cattedra al titolare, eo-

33 Biografi! autografi
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minciò il poema eroi-comico La /firmino*:: Ina, ch'egli ri-

dusse a termine in lutto il (813. Nell'assemblea popolare

fatta in Bastia li 11 aprile 1814 in seguilo d' un'insurre-

zione e della catastrofe politica di quell'anno, egli fu no-

mimi!. >, iiiL^iiL'KntatiiìPiilii i"n";i' lui, membro c segretario

d'una ginnta di governo creala in Rastia sotto il nome di

Comihtlo Supcriore. Presiedi! vii a questa giunta il signor

Frediano De Vidati, giureconsulto di gran dottrina e di

pari ingegno, e questi unitamente alia gente dabbene che

fecero parte di quel Comitati}, impedirono molli disordini,

frenarono gli eccessi tlell'amore .di parte, e liberarono !

sacerdoti romani e toscani deportati e detenuti nell'isola,

ai quali la famiglia Viale, come molte altre famìglie dì

Bastia, avea sempre usato ilei tratti di operosa benevolenza

e di amorévole ospitalità. Le truppe inglesi che a richie-

sta di quella giunta occuparono allora la Carsica, dieder

luogo ben presto alle forze francesi che instaurarono nel-

l'isola il governo del re di Francia; ed il Viale «scilo nè

più ricco ne meno puro da quel trambusto politico tornò

alla vita privata. .

Nei tumulti del 1815 egli lasciò la patria per procurarsi

un quieto vivere a Roma ove vìsse ."'.un anno nella parsi-

monia e nell'oscurità. Per farsi conoscere e per potere

aspirare a qualche onorevole impiego frequentò gratuita-

mente durante un anno lo studio di Monsignor Cuneo d'Or-

nuno suo compatriota ed uditor camerale a cui andava fa-

cendo i rislrellini sui processi. Collo stesso fine e non per

. .vanità letteraria ammessi) all'accademia Tiberina vi recitò

con applauso varie poesie, la più parte bernesche, ed un ra-

gionajnento sullo stile dell'Iliade del Cesarotti. Non "trovò

però fondamento alle sue speranze, fuorché nell'amicizia

di D.. Raffaele Lambruschini il quale gli procurò fuori di

Roma un impiego privato e provvisorio che gli dava agio

di studiare. In quel tempo il. conte Alessandro Colonna
d'Istria, allora procuratore generale presso la regia corte
di Bastia, lo fe' nominare, sebbene assente, sostituto pro-
curatore del re in Corsica presso la corte criminale straor-
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dinaria istituita in quel tempo sotto il nome di Gour Pré-

vólate, e ie preghiere e' le convenienze della sua famiglia

Io indussero nell'ottobre dell'anno 181G ad accettar,questa

Càrica. Nel suo ritorno in patria egli contrailo a sue spese .

con un libraio ili Livorno la stampa della Dionom'achìa che

usci alla luce sotto la data di Londra nel 1811. Dopo aver

durante un anno onorevolmente esercitate in Bastia le dette'

funzioni, non si tosto furono soppresse in Francia quelle

corti straordinarie e-h'egli per mezzo del suddetto Colonna

d'Istria fu eletto giudice ai tribunale di prima istanza di

Bastia. .Nell'anno seguente addetto , suo malgrado, alla

compilazione dei processi criminali in qualità di giudice

istruttore amministrò la giustìzia criminale con integrità

e con soddisfazione dpi pubblio.) e delle autorità superiori.

Sperò dopo qualche tempo di essere promosso ad una ca-

rica mono contraria al suo carattere ed alle' sue inclina-

zioni, e tanto
1

più credè di poterlo sperare poiché il Co-

lonna divenne primo presidente della regia Corte di Bastia.

Ma il "Viale stette nel suddetto uffizio per lo spazio di dieci
-

anni. In quel tempo egli si occupò nei momenti d'Ozio a

correggere la Bioninntickk ch'idi fece stampare a Parigi

nel 1823, ed in questa edizione ei lasciò di proposito al-

cuni neologismi e licenze grammaticali che gli parvero,

proprie a dar concisione allo sfile o forza all'idea. Durante

quei dieci anni egli contribuì a restaurare un'accademia .

scientifica. e letteraria che risorse in Bastia sotto il nome'

di Società ventrali: <(' isiru :iom: pubblica di Corsica, e di cui per.

alcuni anni fu segretario; pubblicò alcune composizioni

inedite di autori Corsi , fra le" quali si "distinguono varie

poesie del fu Vincenzo ('.in bega di Calvi; fece di tempo in

tempo delle £ile in Toscana presso il suo amico Lam bru-

schini, uno dei promotori in Firenze del Giornale Agra-

rio, e della. Cassa di Risparmio; contrasse amicizia col

celebre autore del Nabucco e del Foscarinì ; e vi conobbe

pure Alfonso deJa Manine, primo lirico del Parnaso fran-'

cese;'sì recò anche a Roma a rivedere il fratello ed il

dottor Valerio Ristori suo amico, eon cui aveva passali
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'

bei giorni in Roma e sulle montagne della Corsica. Stanco

finalmente e noialo (li lla carica di giudice processante si

recò nel maggio del INJX a l'arigi e dopo qualche tenta-

tivo ch'egli foco per esser promosso ad altro ufficio, di-

sperando della ri usti ti, mando al ministro della giustizia

la sua rinunzia dolln carica di giudice: egli avrebbe desi-

derato di passare il resto della sua vita in Roma presso il

fratello, ma gli pareva preferibile il soggiorno di Firenze

ove lo chiamava l'iiflettuosii amici zia del l.amhrùschini.Se

non che' poco dopò che la sua rinuncia era sfata accettato,

il ministro della giustizia conti 1 1'urlalis tedi.! Ite alle vive

istanze di Ciro Francesco Ifillol per l'innanzi procuratore

generale presso la regia corto di Corsica, ed allora procu-

ratore del re a Parigi, che conosceva ed amava il Viale;

egli deferì pure alla binimi idea che il generale Orazio Se-

bastiani ed altre persone gli avevano dala (Tel soggetto, e

mandò al Viale la nomina di Consigliere alla corte di ap-

pello di Bastia.

Egli stampò in Parigi pei tipi di Anthelme-Roucher 1828

ua saggio di prose e versi che contiene il precitato ragio-

namento su Cesarotti, un'analisi con estratti in prosa e ia

versi del poemetto di Byron intitolato La sposa d'Abido. —
L'assedio di Corinto, poemetto tratto. dall'inglese di Byron,

una traduzione di.alcune odi di Anacreonte,~ ed un com-

ponimento ditirambico allusivo alla prima edizione della

Dìonomac'hia. Egli ha manoscrille varie poesie e prose cri-

tiche e piacevoli, e molte correzioni con qualche cambia-

mento importante alla Dwnomachia; giacché le due edizioni

di questa opera intraprese con \joco agio, ed eseguite lungi

dalla.presenza dell'autore, non gli parvero corrette a grado

suo. Nel principio del 1829 assunse le funzioni di consi-

gliere in Bastia, ed ivi mena ora un'avita celibe colla ma-

dre e col fratello Luigi con cui ha finora vissuto, ed a cui

lo hanno affezionalo le Virtù domestiche di lui e le comuni
' disgrazie.
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Quantunque io mi vergogni di porro la penna in caria

por lo troppo onore ch'Ella vuol farmi; tuttavia per non

cnncluco a secondare il suo desiderio, io sono Veronese;
'

fui prete secolare e professore d'eloquenza in quell'lmp.

Regio Liceo, ma da sei anni ho vestito l'abito de' Minori

Conventuali. Varie sono le cosereHe che pubblicale fra

queste un volumetto di 20 Canzoni in Verona, per Marco

Moroni. Alcuni Sermoni in versi, stampati e ristampati iti

Milano. Un'Orazione latina per Marco Zaguri, vescovo di

Vicenza, tradotta e difesa dal P. Cesari. Dn volume Ira

Ptuii'siriei i' Por sic lutine, in Torino, pel liliraìo regio

Jìpycend. 1 temi di esse poesìe sojio i principali avveni-

menti dell'età nostra ; fra' quali il Ritorno dì Pio VII alla

Santa Sede ; la Visita alle carceri di Leone XII ; il Giubileo

da' esso pubblicalo;' l'incoronazione di Carlo X re di

Francia; iu Morte di Ferdinando I re di Napoli; per la

Promozioni', dolio /.urla al cardinalato; in Morte di An-
tonio Canova

;
sopra la Storia ili. Milano del cav. Rosmini

;

sopra il Trionfo del Perticaci nella questione contro i To-

scani; l'Ingresso del l'ini perad ore d'Austria in Genova.

Un Poemetto in versi esametri sopra la Nascila del duca

di Bordeaux; un'Elegia sopra il taglio che fece della sua

chioma la duchessa di Berry.; ed altri. Questa Elegia fu

applaudita alla corte di Napoli, e' n'ebbi per lettera i rìn-,

graziamenti del re; e 11 P. Piazza mi scrisse queste pa-
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role : Cutullo e Callimaco non avrebbero potuto far meglio

sull'argomento: il quale elogio sou ben lonlano dal credere

di meritarlo. Una mia Cantica usci in Verona sopra il

Giorno natalizio di Panie Alighieri; un'altra in Lugano

sopra il Trionfo della religione nello persona, di Pio VII.

Ili Lugano uscì pure la mia traduzione del' Compendio di

Storia Greca e Romana di Goldsmith. Fu poi ristampata

in Faenza e in Firenze, e ¥Agiologia ne diede il più favo-

rèsole -giudizio; fino a proporre che sia ricevuta nelle

scuole toscane o di tutta Italia. .

Alcuni miei opuscoli di question ' letterària uscirono

centra l'Acerbi, fu direttore della Biblioteca Italiana, pro-

vocati da lui. -Non debbo tacerle una cosa che forte mi

increbbe di esserci entrato. Ciò sono cinque Epistole in

versi con varie annotazioni ed appendici sopra alcuni

pregiudizi del P. Cesari intorno alla lingua toscana, ed

altro spettante a buon gusto. Confesso il mio torlo di avere

scritto contro quel degno uomo; non già perchè io mi

credaci avere errato sopra .la' sostanza delle materie,

pubblicando quel mio giudizio; si bene per lo modo ch'io

tenni, e per le relazioni di vecchia amicìzia e scambievoli

offici ch'erano slati fra noi. lo .fui tirato a questo dalla

ostinazione di lui e: da alcune sventure che mi parea di

non meritami. Comunque sia , io protesto però che in

questo fatto io mirai sopra tutto al ben delle lettere; che

certo dai conosciuti pregiudizi del Cesari non potean por-

tare che -detrimento, lo ebbi il pieno voto dei primàri

letterali, e fra questi del Monti, che mi. scrisse dandomi
ragione-in ogni cosa.. Tuttavia ripeto ch'io son dolente di

aver amareggiato quell'uomo si benemerito per tanti titoli

ad onla di alcune sue opinioni ch'io credo false. Aggiungo

facendo fine, che da alcuni anni mi son dato all'esercizio

.della predicazione, e quantunque abbia cominciato assai

tardi, cioè di 42 anni, con tulio ciò ho predicato con buon
esilo in Macerata, in Faenza, in Modena, in Padova, in

Torino; e spero ch'Ella mi .aprirà la via una quaresima
nella capitale del. mondo cristiano.'

.
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Eccole i brevi cenni che ini parve d'inviarle intornò

alla mia persona e alle cose mie; e ciò per non mostrar

ili rtisnggradirc i suoi benigni riguardi verso un uomo
che se ne confessa' non meritevole'.

Padova, 27 ottobre 1829. \

F. Francesco Villahdi, M. Gonv.
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KASDIM GIISEPPF.

Giuseppe Bandirli, nacque in Parma del 1780 di poveri

genitori che il mantennero alle scuole colla speranza di

cavarne un prete: ma perchè a lui parve poscia, che sa-

rebbe piuttosto riuscito un anti-prele; gittò via il collare,

e scelse di studiar legge: i bisogni però non .gli lasciarono

terminare il corso; e,prima esercitò la professione di ra-

gioniere e segretario in un banco; poi fu impiegato pub-

blico; dove passalo per diversi uffrzii, giunse nel 1821 ad

essere nominato commissario di un distretto dello Slato;

della qua! carica rimase spogliato quando fu spenta la

rivoluzione effimera del 1831, perchè parve (senza che

si sia mai voluto giudicare) che troppo volentieri acca-

rezzasse le novità. Si fu ammogliato nel 1805; e pochi

mesi appresso contrassi' una malattia nervosa, della .quale

a stento potè rilevarsi dopo vari! anni, con notabile inde-

bolimento però del senso delia vista e della facoltà me-
morativa, e (alo inoltre una mobilila di nervi da non po-

ter reggere a lungo in mezzo a roniori e alla moltitudine

della gente: donde ha contralto l'abito della solitudine,

e una ripugnanza invincibile a mostrarsi tra gli uomini;
liilchò t'uggii .•[limito può lo nuove conoscenze e mal col-

tiva le antiche, in altro non trovando diletto che di tro-

varsi solo con qualche libro. Il suo padre Antonio di pro-

fessione contadino, mancò ai vivi nel 1825, in età di anni

14; la madre è venula meno nel febbraio del 1853 in età

di 96 anni.- ....
Le opere possono dirsi te seguenti traduzioni.

'
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GIÀ- STAMPATE

Le Bucoliche <• ir (ii'orijicì'V :/<' VirijUiu in '.direnanti sciolti.

Dalla tipografia Ducale, le prime net 1819, le altre nel.1830.

Il Compendio della storia romana d'Eutropio, con commenti

i ith-hamt-Jti.ut deijli OMlkli.i noiiti iji'Mjniftt i, ivi 1828.

Le lettere di Plinio a Traiano e iti Traiano a Pliino, pure

con commenti. Stamperia lìossetti 1833.
" Le odi di Anaci conte poste in altrettanti nonetti. Stamperia
Fiaccadori 1833. * r

Tutte .le lettere di Plinio suddetto con commenti ed indici.

Stamperia Itosselli 1833.

La poetica di Orazio e quella di Boileau in altrettanti sciolti,

lavoro giovanile, col cenno delia vana cura di chi pen-
sava esser la prima da ordinare altrimenti.

Nel 1834 publilii'ù mi manifesto, col quale, si proponeva

di formare la Collana diylt storici tórni, con traduzioni parte;

s'ne o parie d'ai tri, forniti di annotazioni ed indici; e di

sue ebbe già compiute fin dal 1842 coi! lutto il lor corredo

quelle di Giustino, Sallustio, di Velleio Patereolo, di Sve-

lonio, di Cornelio e de' sei scrittori della Storia Augusta:

riveduto iiiolliv Y i'.iìtriipbK aitimi tuw il picco! compendio di

Sesto Rufo. Aveva cominciata quella di Valerio Massimo e

assaggiato il Plinio il naturalista, al lorditi un dif.'lto no-

tabile occorsogli nella vista l'obbligò di arrestarsi. Quel

difetto non .gi'impedì poscia dell'occuparsi delle Favole di

F-edro,xhOr ha tradotte tutte in altrettanti sciolti, e la più

parte anche ridotte in sonetti a somiglianza dell'Ana-

creohte.
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BETTI SALVATORE

.Nacque in Roma nel 1702; ma la sua famiglia è delle

primarie e più antiche dulia ragguardevole .terra ili Or-
ciano nel ducalo d'Urbino. Ivi ebbero i natali Cosimo suo
avo e Teofilo suo padre, uomini ambedue di bella faina

nella' letteratura
1

. Dapprima Salvatore fu destinalo a esser

uomo di chiesa ; ma tale non essendo la sua vocazione,

lasciò giovinetto legittimamente l'abito ecclesiastico, e

tutto si diede «Ilo studio delle lettere, nella città di Pe-
saro (dove la sua famiglia passò a dimorare "sul principio

del secolo) sotto la disciplina di Giulio Perticari che poi

gli ebbe sempre un tenero amor di padre. In quella città

e al fianco di Giulio, conobbe Vincenzo Monti, che pur si

sa quanta benevolenza gli abbia mostrala anche nelle opere'

sue. Nel 1819 andò a Itoma, dove enlrò subito nell'ami-

cizia del Canova, del Mai e del Biondi, e gli venne affi-

data la principal parte nella compilazione del Giornate

Arcadico. Nel 1820 fu eletto con sovrana sanzione segre-

tario perpetuo e professore di storia e mitologia nella

pontificia accademia romana di S. Luca.

Delle sue prose, fu pubblicala una sedia dal tipoprafo

Silvestri in. Milano nel 1827: che e il volume 200 della

Biblioteca scelta di opere indiane antiche, e moderne. Ha essa

e ben poca cosa rispetto alle moltissime d'ogni maniera,

di filologia, di eloquenza e d'arti, che va pubblicando ogni

anno nel Giornale Arcadico. Ha pur dato alle stampe le

opere seguenti.

Emendazione ad alcuni luoghi del?edizione Zanitonìana del

fesorello. Roma 1833,
1
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Intoni all'edizione Livornese dell'istoria del Malispini, os-

servazioni. Roma 1842.

L'Illustre Italia, dialoghi, volumi 2. Roma 184243 ; Dis-

sertazioni intorno alia Moki Melpomene; intorno a un denaro

della gente Tizia, ai intorno aita moneta gallica di TalinOj Sono

esse negli alti doli'accademia di archeologia, di cui è il

Betti da molti anni censore. Inoltre colle suo emendazioni

furono stampale in Milano nel 1826 dalla tipografia dei

classici italiani le Stanai: del Poluituio : colle sue emenda-

zioni il Gamba pubblicò la seconda edizione venuta del

1834 de' Falli di Enea di Guido da 'Pisa.; é Paolo Costa delle

sue noie si servi in molti luoghi del.commento alla Divina

Commedia: il Belli e socio eom^ioiidetile dell'accademia

della Crusca, ed ascrit.lo alle reali delle scienze di Torino

e di l'alcrmo, dell',isterica di Madrid, dell'Eicolanese. di

Napoli, <lellc belle arti di Vienna, di Torino, di Firenze,

di Bologna, ed a molte e molte altre. Divènuto pontefice

rio IX die molto aveva conosciuto i! Betti, lo nominò

cav. dell'ordine di S. Gregorio fin dai primi giorni del suo

governo, e più tardi consigliere di Slato.
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CAGMZZI SMIELE DE LUCA

De Luca Samuele Cagnazzi nacque in Altamura, città

della provincia ili Bari nel regno di NapojCalli 28 di ot-

tobre dell'anno 1 70 i dalli coniugi Ippolito, capitano di

cavalleria, e Livia Beata, ambi di nobile condizione.

All'età di anni tre restò privo del suo genitore. 11 mar-

chese De Marco, segretario di Sialo, amico del diluì padre,

ebbe cura di farlo porre con suo fratello nel collegio dei

Nobili in Bari dell'età d'anni sette, ove dimorò fino agli

anni quindici. Terminò gli studii filosofici ben presto nel

liceo di Altatnura, e passò quindi in Napoli, ove fece gli

studi legali ed ecclesiastici sotto i migliori professori

colla pozione del detto "marchese De Marco. Ancor gio-

vanetto godè l'amicizia de' primi scienziati come Signo-

relli, Filangieri, Galanti ed altri.

Sebbene intento al corso legale ed ecclesiastico non

lasciò mai d'occuparsi in alcune ore alle scienze mate-

matiche e filosofiche. All'eia di anni 21 ottenne la cattedra

di matematica sintetica ed analitica nel liceo di Altamura,

e dopo pochi anni passò ad insegnare nellq stesso liceo le

scienze filosofiche. Fu allora che si occupò allo sviluppo

delle teorie dèlie curve parallele* argomento non da altri

prima trattato, e del quale presentò nell'anno 1789 una

memoria alla R. Accademia, delle scienze di Napoli, . a cui

fu ascritto.

Asceso agli ordini sacri fu promosso al canonicato della

cattedrale di quella sua patria, e poco dopo ebbe la di-

gnità di primicerio, e fu fatto, essendo dottore in ambe

le leggi, assessore della curia vescovile, . e quindi vicario,
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quale' carica esercitò per sette anni. In. tale tempo ascese

all'arcui iaconàio, prima dignità di essa cattedrale. Dimo-
rando nella sua patria, non ostante le cure ecclesiastiche,

non lasciò d'occuparsi alle scienze naturali. Egli procu-

rassi dall'estero tutte le macchine opportune a dare un

corso sperimentale in quel liceo di jisìco-ihimica, e ibr-

mossi una raccolta sistematica di minerali, e di altri og-

getti naturali, e fu il primo a dare ivi queste cognizioni, ed

inspirarne il gusto. Nel. tempo stesso slabili un osserva-

torio meteorologico nella sua casa, ponendosi iti corri-

spondenza con alici esse iv a lo ri i d'Italia. In ogni aniio, e

continuò per dodici, diede un discorso suirisultàmenti

di esse osservazioni, combinate con gli andamenti della

rurale economìa. < con qnoìlo della salute umana, facendo

tenere esatto registro di ciò dai medici ed avendo presenti

le tavole necrologiche. Questi olili discorsi furono richiesti

da tante illustri accademie' di Europa, a cui fu ascritto in

seguito, e lo fecero annoverare dall'illustre Denina tra-

lelterati d'Italia nei lìb. XXV della involuzione d'Italia, par-

lando dell'Italia moderna, edizione seconda, anno 1797.

. Facendo tali osservazioni si accorse nell'anno 1797 che

le ceneri vulcaniche ditate neìratmnsfera ihll'eni/iunc si

sostengono sospese, e vengono così trasportate a lunghe

distanze per un eccesso di elettricismo che. contengono.

Verificò egli questa scoperta con molte successive osser-

vazioni elettrico -al iiiosici ieliu
;
anzi mostrò essere "alle

pare che possano avere origine gli aeroliti, ossia le pietre,

che cader sogliono dall'aria in seguito di mosse elettriche,

11 che diede poi motivo ad una memoria letta nel 1809

nell'accademia Pontaniaua inserita nel 1° voi.; nel viaggio

che fece per l'Italia nell'anno 1801 conoscer volle perso-

nalmente molli de' letterati co' quali era stato in corrispon-

denza. '..*''".'.-' ; v

Nell'anno 1806 fu egli chiamato in Napoli ad occupare
la cattedra di economia politica nella R. Università degli
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studi, che tenne quindi anni 16. Fu egli il primo ad in—

s<7 ì;!ì elementi ili'H'ai'ti! statistica che quindi pub-'

blicó per servire di basi: ;i quelli di economia politica,

che anche puhblicò.

L'illustre conte Zurla, ministro dell'interno, )o volle

presso di sé in qualità di capo di divisione per sistemare

il ramo statistico ed econòmico del regno, e dirigeva la

pubblica industria al benessere dello Stato,

Nell'anno 1809 con molti altri letterali del regno fu

fatto oavaliere dell'ordine delle Due Sicilie. Dovendo poi

per tali impieghi stare assente dalla residenza dell'arci-'

diaconato ne dette la rinunzia con dispiacere del clero e.

populei di Altamura, e lugli coni-esso ritenere i titoli e gli

onori. Vedendo nell'anno 1819 delle, conlese insorto su

differenti inolivi d'insegnamento per poca conoscenza di

questi, pubblicò un saggio su dì essi, mostrando gli speciali

principii su cui ciascuno si poggia,

.Vll'itniio 182(1 puhblicò il
1"' voi. del .Sw/.c'fl sulla po-

])(ilu-J<m<! del mimi di Puglia ossia di. Xujioli. in oso espose,

lo stadi rlelle pojio hi/imii
,
[ut quanto la storia permette

,

de' varii tempi fino all'anno 1804, e le cause che contri-

buivano alla loro (tondezza o diminuzione.

>ieli'anno 1823 pubblicò i Precelli della morale evangelica

posti in ordine didascalica. Onesta epera meritò il gradi-

menti! del Sommi) IVntelice l'io VII come si vede dal Breve

dei .10 aprile 1823 posto in fronte di ossa opera. Questo

libro ha avuto sommo incontro ovunque. Nel 1-823 fu in-

caricalo d'ordine sovrano ad illustrare per la parie scien-

tifica lutti ì pesi e "misure antiche, che si conservano in

quel lì. museo lìoi honico, travaglio più volte da altri inu-

tilmenle intrapreso. Siccome vi sono molli originali di

antichi pesi e misure tra lò ro- discordanti
;

egli con sodi

argomenti, dopo lungo travaglio, fece vedere quali. dì essi

originali si debbano avere per genuini, e quali alterali,

determinandone con sicurezza i veri valori. Il libro a tale

uop i scritto, è stalo molto pregiato pressi j uli oltramontani.

Efili e autore ih moltissime memorie dati* alle varie ac-

ni
.

fl<ogro|Se .pu(dii-(iJ>-
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cademie a cui appartiene, delle quali assai lungo sarebbe

il parlare/ Mentano però menzione quel hi già détiasulle

curve parallele: quella su ili un antico sbocco dell'Adria-

tico dal golfo Danaio nel golfo Tarantino, inserita noi

voi. 13 degli Atti delia Società Italiana delle scienze; quella

•già della della sospensione delle tene nellalìnosfera; quella

sulla correzione ttlliqvometì a di I.aus'.une, i; quella sulla tem-

peratura di Napoli, ambe riferite nel 1° voi. della R. Acca-

demia delle scien:.t- di questa città; quella di paragone dei

prim-ipii dell'ei-»ttomm dt'ifli antichi tempi e de' predenti , dolo

alla Società Italiana. Parimenti; sonosi dal medesimo pub-

blicati varii elogi funebri, tra' quali merila di essere men-

zionato quello fatto per la S. S. di Leone XII.

Ora egli vive in Napoli in una casa fuòri dell'abitato,

scévro da impiccili, ed intento solamente alla letteratura,

e principalmimie a compilare l'opera Leqes in Ecclesia C.

vigente* apio ordine digestaè.
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CASTO CESARE

Cantù Osare nacque a Brivio, glorioso castello ilei Mi-

lanese il 5 dicembre 1805. :

Sua madre ancor vivente fu Rachele Callavresi e il pa-

dre Celso mori nel lasciando grossa famiglia e poche

forimi ii, lu qu:ili furono ni iippre^o ristora I.*,' d:i tiii'eru-

dìtà matèrna. Nel momento che il padre mori, Cesare di-

venne secondo padre de' suoi fratelli lutti minorenni e

divise con essi volentieri quel pane che cominciò a gua-

dagnare a 11 anni, salendo una cattedra di professore

prima a Sondrio, poi a Gomo, finalmente a Milano, Jo vado-

a lui debitore di fatto, e quel poco che so imparai da lui:

egli fu per quattro anni mio maestro. A 22 anni cominciò

la carriera letteraria con una novella in ottave, lavoro di

lena-, intitolato TAlgiso della mole dell'ildegondo
,
poi pro-

segui colla Storia di Como, indi coi Ragionamenti sullaSloria
'

Liimbnrdu-
,
per lacere miliari Livori e opuscoli e poesìe <

articoli da giornali e traduzioni,, e poi col racconto la Ma-

donna d'Imbevero molto affettuoso, e pittura viva del. seU

cento', quindi coi libri di scuola di cui si fecero ornai edi-

zioni in tutta Italia, gli Lini sacri che pubblicò per messa

primad'un fratello, la Margherita Punteria e la Sioria Uni-

versale della quale. furono esaurite già quattro edizioni.

È studiosissimo d'abitudini domestiche ; alle censure che

un prezzolalo continuò per più anni a fargli cori ira ac-

canita, oppose lo scudo del disprezzo e del silenzio anche

quando le accuse tendevano a minare alla sua sicurezza.

S. A. ij Duca di Lucca lo fregiava delia croce di cavaliere

di S. Lodovico di 2.a classe-
;

,
' Ignazio Cantu'.
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CAMPAGNA .GIUSEPPE

Campagna Giuseppe, nato" in Pedace presso Cosenza ir

29 marzo -1795, figlio di Domenico e drGaeiana.de! Gau-

dio. Ha- studialo in Cosenza, ove ha .terminato gli studi.

Vonno in Napoli nel 1815, donde è (ornato iti patria ad

intervalli,
,

',
-

_
.

'

Chiamato da 'qa tura allo studio delle lettere, ha dato

varie opere poetiche alla luce, 'ielle quali sono principa-

lisslme quattro tragedie. - "-
'

. H Campagna è socio corrispondente nazionale del real

islitulo d'incoi'iiii'niadicitlii. uìlc scienze naturalidì Napoli,

socio residente nella Pontaniana, nella classe dì storia,

letteratura italiana e helie arti, e dì. altre molte sì estere

che nazionali.

Le opere da lui pubblicate sono le seguenti:

Versi e Prone di Giuseppe Campagna. Cosenza, pe' tipi

ili Giuseppe Migliacci, r8i8 in-8°". '
'

Trnijcd ic di Giuseppa Caiiipiiyjia, ivi. unno stesso ìu-8"

e sono: Fermine, Lottm/k» iì Maro, e lì bosco di Dafne. Na-

poli, presso Bombard', 1844 in-8°.

Nef Progresso, numero itti si legge un articolo che ha

per tìtolo MediUrjimi iti un itrtislii e ceìmi d'Estetica, nel quale

sono inseriti otto sonetti dell'autore, é fra le altre si leg-

gono queste parole: «Giuseppe Campagna ha voluto deli-

ncare in traiti poetici un abbozzo ili estetica in pochi com-
ponimenti, n
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Di gentile stirpe nacque in Toscanelln in quel di Itomi*

li 8 -agosto 1808; e come giorno solenne èra quello per

la città facendosi giuochi pubblici- 1 popolo che festeggiava

l'annuale de' suoi santi patroni, co' nomi stessi dei tre

santi, fu egli chiamalo Secondiano, Verìano, Marcel lianu.

Ebbe a madre Ma tilde Persiani, donna di lodevoli e graziose

maniere, di onorevole famiglia, e grande ,amica « alte-

nentissima a quel potente r famoso ministro di l'io.VII che

fu il cardinale Imt.oIc- Consakì.Ma il padredi lui, VincciiKi>

Campanari, per costumi, per virtù, per ogni maniera di

dottrina e letteratura chiarissimo, fu di que' pochi e rari

uomini, che produce a volta a volta natura, acciò levatisi

in alto sulla bassa schiera volgare, la eccellenza e il valor

loro mos'lrino al cicco tnondo che virtù oggi poco più cura.

Perchè inclinato il giovanetto e naturalmente disposto ai

liberali studi/e pieno di mansuetudine, e continente, por-

gendo di- sé ogni buona indole, prese il .padre a educarlo-

di per sé stesso alle lettere, e fornito in sei anni nel pa-

trio seminario il corso scolastico, sotto la disciplina di

quest'unico ano -maestro, lo menò a Roma allo studio della

legge, che in altri quattroanni ebbe compiuto, pigliato

l'onore della laurea dottorale. Fatto savio in ragione ed

in pratica, lo ebbe. a. suo aiutante di studio l'avvocato

Giuseppe Vera, mollo dotto della" scienza delle leggi, ele-

gante scrittore, buon poeta, che alla candidezza dell'animo,

accoppiava quei cortesi e piacevoli e gentileschi porta-

menti, che in un vfllent'uorao si possono lodare, e com-
mendare. Perchè infermando alcun tempo dopo il Vera,

ejàtlo il Campanari avvocato della Curia Roraaiia, gli fu
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metile- più ancora amava i dilètti suoi studiò quando nel

giugno del 1840 perdè l'oncslo- suo genitore. Perchè no--

m inalo dalia santità di Gregorio XVI nel settembre di

quell'anno a consigliera della delegazione ili Vilt'i'lfi in

luogo del defunto suo. padre ad istanza dell'esimio prelato

Monsignori! indarno D'Ami re;!, delegalo apostolico ili <|ii<.'lla

provincia, oggi porporato di ampissima rinomanza, lasciò

pigliare quel nobile ufficio, a. cui non chièdendolo .era

stato eletto con grande suo onore dqlla clemenza' dell'ot-

timo principe, mentre nel suo biglietto di nomina leggevasi

chè la Santità di N. S- degnatasi d'innalzare a quella di-

gnità il Campanari, .egregio avvocato ed-archeologo dichiara

fauni, eccomi leg^evasi nel iodio ufficiale ileirecrellcnlis-

simo Segretario di Slato alle eccellenza di Monsignor De-
legalo die S. S. non aveva esitalo di nominavo a quell'ono-

revole ed importante carico il Campanari di-evi ebbe sempre

in pregio la virtù'e la dottrina ereditata dall'egregio e chiaris-

simo suo genitore, e che per sua benignità onorò sempre con

significazione' di slima specialmente per Co studio delle anti-

ckilà etrusche, le quali ilhintvali.- i.k ini <:ou dulie disseriazioni

gii meritarono il premio solenne detta pontificia accademia ro-

mana d'Archeologia.

Avea intanto il Campanari |ndiblieai.o colla stampa un

volume su gli antichi vasi dipinti della .collezione Feoli; un

discorso su gli antichi toscani vasi; aldo intorno l'erario

e i li'ibuli jet-li antichi domani; altro su ili un antico

vaso chiusino al Dr. Braun; altro sulla etnisca epigrafe

della statua tudertina in bronzo al chiarissimo professore'

cavaliere Betti; una lettera al chiarissimo commendatóre,'

F..E. Visconti sopra un'iscrizione bilingue trovala a Todi,

oltre le epigrafi e pitture etrusche delle grotte -Tarqui-

niesi; le biografìe del professore A. Nebby e dell' illustre
"

suo genitore; i vasi dell'antica Vejo; uno specchio etrusco -

vulcenle rappresentante il risorgimento d'Adone, pel giorno .

onomastieodellacontessaCaroìinaMuzzarclli; altro specchio

metallico con iscrizioni etrusche ed urna con 6 r. trovati..
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nei sepolcri dell'antica Tuscania che ieggonsi nel giornale

Arcadico, nei Duttctlini dell'istituto, nell'album, negli atti

de 11'Acca di' mia Romana d'Archeologia e nel giornale scien-

tifico-letterario di Perugia; ai quali lavori, assai commen-
dati e tenuti in pregio, mandò innanzi quel suo Discorso

dei primi popoli nbUiiiofi 'i ìlìiììa uuitritto alla evuettema ilei

chiarissimi! Mnmiynnr li. li. Muzi'trelli , ili torno al quale

il Ver mi til ioli sci'ivevasili si latte parole: «Se io non sa-

pessi anche per abbondanza di prove che la molla bontà

sua
t
è-di gran lunga superiore al mio 'ardire soverchio, io

non userei di questo per offrirle devotamente queste po-

chissime carte che da moltissimi errori troverà imbrattate,

ma per non essere bisognerebbe essere anche al possesso

della minor parte delia sua vasta dottrina. E vastissima

Ella veramente l'Uà mostrala nel dolio e prezioso suo opu-

scolo -dei primi popoli. abitatori d'Italia che io-ha letto

con min soddisfa/inno si granilo da non poterle esprimerò,

e mi' duole assai d'averlo avuto per sua cortesia cosi tardi

e dopo pubblicata questa mia inezia, altrimenti ne avrei

fallo- usò e l'avroi lodato come avessi saputo, non come
merita, perchè a mio parere inerita assai, assai: Ella ha

tutto provato con molla dottrina, molto criterio e dirò

^

anche con tanta verità che salti-i certamente non fece in-

nanzi di lei. » Pubblicò il Vermiglioli nel 1842 un,opuscolo

intorno le urne ed iscrizioni etnische" del sepolcro de
l
Fo-

lunni, tra le quali eravene una bilingue che l'autore, co-

munque dottissimo, a cui poco più serviva la. vista non

conobbe che tale si. fosse. Il Campanari lo avverti dell'or-

fore, ed egli, cortese com'era-, ne Io ringrazia, e glie ne

professi riconoscenza con umanissima lettera; né contento

di eiò, ancor azioni di grazie gli rende pubblicamente nel

bollettino dell'Istituto- di corrispondenze archeologiche, là

dove inserisce per intiero la lettera a lui indiritta dal Cam-

.
panari. Noi non faremo parola di altri articoli letterari ed

archeologici scritti da- lui, molti dei quali sono a vedersi

. nell'album romano, siccome cose di minor, conto,.ma ag-
graziati tutti, eleganti e forbiti. Non possiamo però tacere
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degli ultimi suoi lavori. — Le iscrizioni etnische tusca-

niesi — le tavole perugine, ossia la dichiarazione da lui

falla della gran lapide etnisca di Perugia scoperla nel 1 822,

e la disseriazione sulle antiche chiese di S. Maria
, e di

S. Pietro in Toscanella che intitolò all'eminenza del car-

dinale vescovo fi. 11. Pianeti, insigne suo mecenate e pro-

teltore, i' per la quale sappiamo i/bo malto e siranili lodi

gli vennero dal- chiarissimo cardinale Mai, dal Marchi,

dal Dóminicis, dal Betti, dall'Orioli e da alici dottissimi

che onorano della loro amicizia il Campanari; il quale

comechè vaghezza di donna possa grandemente nei cuori

gentili, ^iii preso d'amore della leggiadria e dell'alta virtù

della nobilissima donzella Carolina Mnz/arellì , sorella

dell'ennJilìssimo confo Carlo Emanuele, la ebbe in moglie"

nel dicembre del 18-t<); pel qnal maritaggio, celebrato per

le rimo d'Ignazio Cantii, del - Karrocchì, e di altri paeli, e

cdn belle iscrizioni latine dal Dóminicis, fu egli piene di

tanla let zìa che tennesi poi sempre coll'amala e pregiala

sua donna felice. Compiuto il tempo prolisso al suo ufficio

di consultore, s'ebbe da quel Preside per ordine dcH'em.""'-

Seiireiario di Sialo e per volere dei benigno sovrano, belle

testimonianze di soddisfazione e di lode, e grandi pure e.

molte se n'ebbe dalia Curia Viterbese, ila quella camera

di disciplina, da quel presidente del municipio, da altri,

allorché fini di esercitare in quella città la carica di as-

sessore legale, data a ciascuno la ragione sua, e fatte sem-

pre ed integramente opere di giustizia. Perchè si rimase

nel desiderio di tutti; perocché alla scienza delle leggi e.

ad ima iiir.onitlibilità senza pan accoppiava buona urh;s-

flilà e soavità dì modi e1 un usare colle genti si delicato e

squisito che costringevate ad amarlo. Ora egli vive privato

cittadino nella sua patria, tutto moglie, figli, studi, tutto

di tulti, amato e coltivato dagli amici, stimato da ogni or-

dine di persone, ricercalo di consigli da' paesani e da quelli

de' vicini luoghi che frequenti muovono a consultare con
lui, uomo senza soverchia cupidigia d'onori o di maggio-

ranza ; non fu mi macchialo d'invidie, né ambizioso o su-
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perbo ebbe inai in alcun 'Conto sè e le. opere sue, avendo,

in cuiito grandissimo lo altrui. K il Campanari leggiadro

scrittore altresì 'di epigrafi italiane e latine', delle quali-

vanno lodate specialmente le onorarie, l'elogio latino scritto

nell'album del-Rruschi.

Sappiamo che non ha guari, essendo di spirito religio-

sissimo, occupava?! d'uria operetta il 'argo menti} sacro che

manderò alla stampa, ma ne ignoriamo il concetto. Cosi

ci venne a notizia che abbia.per le mani una nuova storia

pittorica italiana e che pensi a scrivere la Storia dell'an-

tica sue patria , ['una e l'altra desiderabili, perchè siamo

certi che il- Gam panari -ci dira delle "belle, nuove ed impor-

tanti cose in quel suo tersissimo e pulitissimo stile.
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CAPPELLI EMILIO

Eniilip Cappelli nacque in S. Demetrio, grande e djlei-,

toso villaggio dell'Abruzzo Aquilano nel regno di Napoli,

l'anno 1808 di nostra salute. Fanciullo ancora, fu condotto

in Napoli, doro la domestica agiatezza aveva da' gran tempo

richiamato -buona parte de' suoi già fiorenti per gloria di

lettere e di onori. Al fianco del suo zio paterno, marchese

Orazio Antonio Cappelli, nome alle muse ed alla patria

carissimo", si educò e crebbe il giovinétto Cappèlli. Gli

stadi delle lettere greche, Latine ed. italiane; furono la prin-

cipal palestra nella quale egli esercitosi ; ma soprattutto -

nelle latine, innamorato della gravità è del decoro della,

lingua de' signori del mondo ; tanto più che in questo si

abbattè ad avere a maestri uomini valentissimi, eira questi

il Campitti, al quale fu carissimo, come da una lettera la-

tina che si legge fra le altre opere del Campitti di fresco

stampate in Napoli , chiaramente si scorge. Quanto poi il

giovane Cappelli amasse il Campitti, ed anche slima e ri-

verenza avesse a quel solcane maestro di latinità, Si racco-

glie il.t una elegia liiiina dovi; c-gli piange e lamenta la

morte di quel suo amico e- maestro, come di un suo se-

condo pàdre. L* ardore col quale il Cappelli diede opera

agli studi latini di breve il condusse .ad una grande ed' al

tutto prematura perizia e facilità di scrivere cosi in prosa

che in verso. in quel sonante e grave idioma, talché assai

agevole gli fra l'improvvisare in latino, ilcheseegli molto

spesso non faceva, era solo perchè il tratteneva il rispetto

altissimo che aveva della poesia e della lìngua. Compiva

appena il terzo lustro dell'età sua, e già dava in luce"

molte e lunghe latine poesie, e fra queste un poemetto di-
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dasculii'Hi ili sorelli) metafisico, confutatile l'antico si-

stema degli atomi di Epicuro, opera che gli conciliò l'a-

more ola stima di molli dotti, e gli fruttò l'onore spontaneo

e non provocato "di essere ammesso in varie accademie,

come in quella degii Arcadi di Roma, nella Pontaniana di

Napoli, e in quella dei Velati di Aquila. Ma non meno delle

latine a lui erano a cuore le lettere italiane, strétto non pure
dall'amore e carità delle patrie cose, ma ancora dal voto"

delia sua primi! adolescenza, quello cioè dì voltar quanto

che fosse in italiano le storie di Tito Livio, aulor suo.pre-

diletlo , e_da lui stimalo .tanto grande
,
quanto povero di

traduttori. Con questo disegno, e con questo pensiero

sempre lìtio" in mente egli ccrcavadi prepararsi e di af-

forzarsi per non riuscir minore nella tremenda lolla , e

per non rimaner schiaccialo sotto la mole immensa di quel

gigante non men grande, ed assai più vero di quelli che

» podi !';> voleri aro od. Tu minasi) GargaHo e Itasilio Puotì

gli furon guida negli studi italiani, nei quali per altro

egli che nei Ialini si sentiva ben forte,- camminava con

piede assai franco e sicuro, e , per ìlirla all'oraziana, fui

dal principio nabal sinecorlice.

Ma nel meglio de' suoi studi e delle- sue speranze,' un
ipocondriaco malore -d'indole assai misteriosa e ribelle,

perché partente dai nervi, frutto delle soverchie e precoci

fatiche, venne improvvisamente ad assalirlo, e strappan-.

dolo dal semi ik:!!e dolci musi 1
, il i;ellò in braccio alla più

fiera e desolante malinconìa. Tentati inutilmente, anzi con

•danno, gli aiuti dell' arte salutare, si risolvè, a consiglia

de' suoi, a viaggiare. Visitò l'Italia, la Francia e l'Inghil-

terra, dove ebbe agio di conoscere molle glorie viventi,

mi in [larlicolarii Carlo Bulla allora dimorante in Parigi,

col quale si legò con vincoli di grande ed amorevole ami-

cizia, e dal quale ricevè molli consigli ed incoraggia-

menti alla versione dì Tito Livio. Riacquistata così suffi-

cientemente con la sanila del corpo la serenità dello spirilo,

ritornava egli il maggio del 1837 in-Napoli, dove ripigliava

le sue auliche pratiche. Ma non andò guarì che prima
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per te pubbliche ralamilà del colera ebe invadeva con

&ran ferocia il suu paese, pm |mt le sue (tritale sventure

che pittavano impniwU.iuiente nel lutto la -uà casa, ris-

vegfiossi in lui il Kerme ili quel inaline, il i(iial« sebbene

epn minor rabbia (h prima pure non lasdo ili molala i lo.

Olimi! luti "r;i il miik'sLi. Nm preghiamo al giovane ili

buona volontà miglior salute fi. giorni più sereui.
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Da Pietro Antonio Carnevali è da Anna Maria Fabbrini

Ji^cijUi' io I'islh'ìi il inìSiii'o Liiluiiiu H di-1 ineso di set-

tèmbre dell'anno -1710. Per tempo gli si .mise nell'animo

il desidario d'ogni utile dottrina
;
per tempo si adoperò di

tulio onde dischiudergli il cuore ad ogni generoso senti-

mento. .

Altrice e madre di begl'ingegni, la città di Pesaro ha in

tulteslagioni provveduto lesue scuole d'uomini e persapere

e per virtù distintissimi, e gli alunni ne esciruno sempre con

ampio corredo di lunìi nelle scienze e nelle iutiere. Quivi

il Cunicvali
i
che avi;v;i l'ingegno di suji natura desini e

prontissimo, si esercitò in ogni maniera di studi ihsino a

che i suoi genitori, che erano assai teneri iella sua edu-
cazione* non avvisarono di mandarlo a Roma, per ivi in-

tendere alle discipline legali, di cui nessun nomo dovrebbe

passarsi; imperocché esse sono min die utili ma neces-

sarie, si al maneggio de' negozii. si nel disimpegni! degli

uffica jiiiuiimslialivì. Nella ritta eterna, nell'amica sede

delle belle arti, delle scienze e. delle lettere soggiornò

finn raduto quel governo; si ridusse quindi in patria, ove

volgendo il vtri Usuimi alimi dell' età sua , venne clillii a

segretario munii inali- . Soli» il regno ita In o cnoprì altri

vari impieghila eui si dimostrò mai sempre acconcio, si

per la prudenza acquistata ne' suoi bene ordinati studi,

si per le belle doli, ond'era fregiato l'animo, eira gli altri

ne ebbe uno distinto (1808) presso il marchese de Breroe,

allora ministro dell'interno a Milano. >
'

,

Poco prima di quest'epoca sposò'a moglie una giovane
avvenente e dotata delle più amabili virtù, della quale
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erasi grandemente invaghito, figlia dell'avvocato France-

sco Gradare di Ravenna, per nome Marianna. E qui ci par

luogo a dire, .che errarono lunge dal vero i compilatori

della Hin<imphie ih'i vwunx. |niblilir.;i[;iìi in fratina, (juniulo

supposero aver lui vestito l'abito de' chierici, imperocché

egli non fu mai prete. In mezzo al fascio di gravissimi

negozi, in cui si trovò nell'esercizio degli uffizi per noi

discorsi, non intralasciò mai di coltivare le amene lettere,

caldo amatore com'era del bello e de] buono, .senza infa-

tuarsi per tutto che ne viene da oltremonte e da oltre-

mare , avea però in pregio le cose, qualunque si fosse il

luogo donde venissero, quando contenevano in sé tanto di

buono da meritareconsiderazione. Fra le molle cose che

egli lesse e studiò degli stranieri gli piacque sopra modo
il poema

1

di Jacopo Delille , che ha per titolo I Giardini?

lavoro di che parlarono con favore i giornali di quell'e-

poca. Egli neimprese la versione in versi sciolti, la quale

vide la luce nel 1808 pe' tipi Bettolìi di Brescia, e questa

volgarizzazione venne assai commendata, perchè sparsa

di modi schietti e verecondi italiani, e perchè sopralutto

si trovò corrispondere col lesto. In questo medesimo anno
ebbe l'onore dì essere eletto a membro del collegio elet-

torale de' dotti , a proposta del collegio stesso convoca-

tosi in Bologna.

Ball' anno 1812 avvisò di far redigere un manuale per

la direzione generale de' Comuni col titolo: Codice dei

podestà e ùndaci. Il suo lavoro approvalo dal governo

venne stampato pel surriferito effetto. Caduto il regno Ita-

lico, tìgli passò provvisoriamente al servigio austriaco dap-

prima in Bologna, poscia in Ancona, e come le provìncia

vennero restituite alla S. Sede, si recò a Roma. Quivi non
ebbe d'uopo di preghi, nè del sussidio degli amici e de'bs-

revoli ad ottenere un impiego; imperocché erano nella

mente di tutti, e le sue sollecitudini, e l'ìstancabile suo

zelo, e la sua non comune perizia nel disbrigo de' negozi

importanti. Bastò il sapersi che vi era giunto
, perché

sponta.neamen.te venisse ricerco dal governo, che. vi aveva
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d'uopo (l'uomini illuminali, buoni ed onesti 'al rìprislina-

uii'iitn ui;ir;irmiiiiiisl.iazìoiic. Il perdio fu spedili! a Milano

colla commissione incaricatagli .di fermare le basi dì ri-

parto del debilo pubblico clic gravava il già Monte Napo-
leone fra le cinque polena.' condividenti. Ciò fu nel 1816..

Kgli ne disimpegno da ijiii'.U'uomo che era , e tanta

fu la soddisfattone dèi governo per tutto cui operò, che a

rimeritamelo in sullo scorcio di quel!' anno medesimo il

nominava ad Ispettore delle ipoteche "per le Marche; e in

processo di tempo Ispi i lui " generale. Nini furono queste le

sole dimostrazioni che ni ebbe : Suo Santità, iii beneme-
renza de' presimi servigi, gli còti l'uri pure al titolo di conte.

Dicemmo ch'egli si piaceva di belle lettere, e che n'era

caldo amatore. Per inclinazione amò le muse, e parecchie

]>oe sie compose e recitò in diverse occasioni; ma non
volle mai farle di pubblico diritto per ragioni a noi non
note. Scrisse la vita di liaulauo Filangieri, di quel Filan-

gieri che pose mano alla scienza della legislazione, eolla

qua te dèlie una gran prova del quanto possa l'intelletto

.
umano: la qual vita fa parte delle sessanta, con ritraili di

uomini illustri italiani, che pubblicò il Bettolìi in magni-

fica edizione. •.- •

E non solo l'amena letteratura coltivò, lina sihbene le

scienze morali ed economiche. Quattro' sono i lavori di

lui, che escirono sul proposito in luce. Il primo è inserito

nell'ape Italiana col titolo « poche riflessioni economiche sut-

C articolo (hil'Apr italiana, faticalo V, relativo a due 'rap-

porti fatti dagti amministratori delia società istituito: a Nuova-

ì'nrek, ond<' prc'imire la mrndirìlà, > e iilì alivi ire si lesiono

nel giornale Arcadico degli anni 1828, 1899 e 1830. Uno
porta il qoesito : i Se il commercio arricchisca alcune nazioni

a danno delle altre: - un altro e > sul ristagno dell'industria e

del traffico e sull'aumento de' poveri: » il terzo reca il que-
sito « se e comesi debba proteggere t'industria nazionale. i> In

tutti questi, opuscoli il Carnevali professa non solo, ma
sviluppa ancora la dottrina della libertà del commercio.
He\iiì uffizi gelosi a lui affidali sì disimpegnò sempre con
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un' avvedutezza da non dirsi . e seppe rendersi accollo a

lutti i-mi iiudla filiale a11;il)ilii;i, die forum il suo distin-

tivo carattere. La prudenza o l'umiltà (tnimai-onn sempre
i suoi pensieri, ressero i suoi discorsi, e tulle le sue azioni

ijuanto in se stesse cjsn'gii', lauto più care, utili e mont-

iate riescirono'a tutti.
:

Vi Siogrixfil antiìyrnft
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Kdderieo.de i marchesi (lavriani, cavaliere gerosolimitano

e della corona di ferro,- nacque in Mantova il 16 settem-

bre 1 H&L
Kbbe la sua educazione dai (usuili e in patria e in

Roma, intraprese là carriera, prelatizia nel soo 24" anno,

e per le sopravvenute vicende ritornò allo slato secolare.

.
Scrisse molte opere, e in rima e in prosa; parte già pub-

blicate, e parte inedile di sacro e profano argomento.

Delle prime non volle, mai fame parola come parli dì

fantasia giovanile.

Delle secónde indicava volentieri le seguenti:

La vita di t'rtiiiresra Petrttrcu , con note. .

fìelUi Epopea. ,.-'" =

Ksposk-itiut' (Idia Odissea. -

Lettere filosofiche, che espongono il eorso della metafisico

animi cwlronlata colla moderna. . i

Delle sciente, lettere ed arti.

Dei Romani, da Romolo sino ad Augusto. Tomi due.
'

- Sostenne molli impieghi in patria e nell'estero, con

leni Ih e ieio ed onore.

Aggregalo a diverse accademia, è ora vìce-prefello del-

l'arrademia di scienze c belle lettere di Mantova.
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Coppi Antonio, figlio di Vittorio e di Maria tiochis, nacque

in Andcseno (provincia di Torino) Si 22 aprile 1783. Stu-

diò la grammatica in piitvia, la rellorica e la filosofia nel

cultfigi» di Cliiei'i, •: In Indugia w\ seminario di 'furino.

Ne] 1803 passo a dimorare in Roma, dove attese agli

studi legali, e prese la laurea in diritto civile e canonico

iieH'arebiginnasio della Sapienza. Frequentò per qualche

tempo il fòro romano, ma poi l'alibandonò. Nel 1811 andò
in Sicilia in qualità di animi nistralore del vastissimo pa-
trimoriio che colà possedeva la casa CÓlorma, e vi si trat-

tenne quattro anni. Ritornalo a Roma fece di poi per lo

stesso oggetto frequenti viaggi in quell'isola.. ,

Fu Uno dei fondatori dell'accademia Tiberina, e itela

presidente nel primo anno (1813). Nel 1833 Tu ascritto Fra

i soci della pontificia accademia romana di archeologia, e

nel 1838 fra quelli della reale accademia delle scienze di

Torino.
'

Stampò le opere seguenti';. ..

Osservazioni sulla Liguria. Ilenia, de'Ilomanis 1815. .

' /Ionia destinala dalla Divina Provvidenza per la libertà dei

papi. Dissertazione. Roma, do' Romanis 1815.

Discorso tuli'equilìbrio politico di Europa. Itoma, Ajani.

1815.

Notiùe sulla vita e sulle opere di Gaetano Marini primo

custode della bibliotèca vaticana, e prefetto degli archimi pon-

tificii. Roma, Ajani 1816.

Memoria sull'antichità di Tindari. Roma, Ajani 1818.
.

Annali dritalia dal 1 806 ai 1815. Roma, Ajani 1816-1819. -

(N.B. Ne pubblicò soliamo due volumi da! 1806 al. 1812);

Annali d'Italia dal 1750 al 1819. Roma, de' Homan is.
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1824-1827, voi. I jh-8\ Macerata, Cortesi 1828-1829,
voi. 6 in-8". Napoli, Nobili e JHawarellì 1832,

Memorie storiche ilei luoghi una t'olia nhilati ed ora desefti

nell'Agro Romano. ì>is/;erta:.hiH XVII] Ielle nella pontificia ac-

collatila romana dì iireheiilngiit dui 1833 al 1830. Roma, nei

voi. V-1X degli alti dell'accademia archealogica.- *

. Discorso sull'ugriridliirti ili Sicilia, letto nett''accademia ti-

lierimvai 10 apr(fe-1837. Ruma, Salviucci 1837: Edizione

seconda con a|ipemlicc. lioma, Salviucci 1839; *
:

.

Discorso sidl'auiimlltmi dell'Altro /tomai», letto nell'acca-

demia liberiani il di\l luglio 1837. Roma, Salviucci. 1837.

Discorso sopra.Capracoro Colonia fondata da S. Adriano J.

Roma, Salviucci 1838.
'

-

Discorso nuli: servitù esulta libera proprietà dei fondi in

Italia, letto bell'accademia tiberina il ili 13 gennaio 184(1.

(toma, Salviucci 1840:
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Mlt'GNGARO FRANCESCO .
ù

0»garo (dall') Francesco nacque il Hi ^iugnu ixuri in

un villaggio al confluente della Livcmia e della Meduna,

Ira il Friuli e la Marca Trivigiàna di Sanie Uail'Ongéro,

ed Elisabetta Fantini, che dal mimilo commercio traevano

onestamente la Vita. Kbbe salale inai forma nella puerizia

né lino a' dieci anni, allra edma/iuiie die h maturila.

D'anni 14 passò colla famiglia a Venezia,.(love un ottimo

prele. Don Luigi Montan, canonie» di S. Marco, gli pose

affetto, e gli apri l'accesso alle .scuole ginnasiali del se-

miliario patriarcale. >V primi mesi fu collocalo., «tifila
'

- IV classe, che altrove non v'era posto ; e fu sua fortuna.

Da vausi allora i primi iiidinii'iili delia italiana versifica-

tone: nel!;! .jU.ilrr cidi f.'r.i si.-. I u il ni inac>f rido dalla natura,

e da i|ifalcbt libretto d'opera Ielle a caso. Jìencbè egli non

riyuardavasi i oidi; alunno di quella classe, die anzi s'in-

tendo va di fargli incinninciarr il L'orso l'anno vegliente,

si pose cogli altri a ridurre a misura afeuni versi sui di-

luvio universale. La sua fantasia l'animo, e improvviso

su due piedi da 15 ottave su quell'argomento interponen-

dovi i versi proposti, ijue-lo rrmipotiimenlu, scritto sullo

proietto e gli seppe inule die dovesse essere condannalo

a percorrere la lunga carriera ginnasiale; lili diede pri-

vatamente i primi clenienli del latino, per anajogia, come
si la del francese, il giovinetto ne approfitti; in capo a tre

mesi potè astenere un esame co' suoi condiscepoli acci-

dentali di IV, l'anno appresso fu ammesso per benigna

eccezione all'umanità, n'ebbe il premio per acclamazione.

Studiò nel seminario medesimo filosofia,.enipJì' università

-di Padoiateotegià. ,
\' .... •

'

. .
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Quella prima scintilla parve però languire sul nascere,

11 suo maestro d'umanità non s'intendeva di studi, cosi

profani com'erano i poetici; giudicava lettura pericolosa

i classici: sentiva col Bettinelli sul folto di Dante, e i vepsi

di quel gesuita, è quelli del Fru-imi e de ITA Irrotti pro-

poneva cumi: modelli eccellenti. Il Uall'On^aru tirò iiiù

versi roboanti, non sentiti, e quanto men sentiti più dal

maestro lodali. Poi la matematica l'occupò tutto, l'univer-

sità di Padova %Vi apri la mente agli studi- più pratici e

positivi. Le requie aveano spenta la poesia, che in lui non
doveva obbedire die nlh ne tura .Qui un bel mattino sognò

l'amica ideale, è scrìsse il sogno. A quell'ode dovette il

Dail'Ongaro la conoscenza del Carrer che l'incoraggi a

coltivare idi studi poetici, siccome quegli elicgli sareb-

bero conforto a malti dolorili Alla prima ode segui la se-

eonda, a questa la terza — l'addio, e più lardi la quarta —
laimrte.— Queste inliine espansioni dell'anima gli sarebbe

parso inverecondia stampare, ma ledile prime sortirono

sott'altro nome; ed altri versi da lui composti per nozze

veneto-veronesi, gli furono usurpati da altri. La lode indi-

rei la che ne ricevette dal Tninmaséo di Firenze, e il suc-

cessonon isperato delle due odi, lo indussero a pubblicarle

"alquanto modificate, eoll'altre (Venezia, -Aritoiwlli 1837).

Questa pubblicazione gli conciliò coni ro gravi censure, ma
il dado era gittatò: lo consolavano dalle censure de' gior-

nali e de'maligui la vece del pubblico, la lode di lontani,

li veder più lardi trainile in più lintrue le sur poesie, e

imitale da giovani poeti che ebbero da quel lenipo un'a-

mica ideale. Stampò in Padova (Cartel! ier 1831) il Venerdì

Santo, .scena della vita di L, liyron, prima parte di una teo-

logia,, tutta fede, speranza e carità, tre virtù cristiane e civili

cli'ei voleo cantare unendole ai nomi di tre illustri ed in-

felici nmleiiiporaiieì lìvnm, Napoleone e SaiiH-Simun. La

seconda e la terza porle sono. inedite ancora. Questi lavori

atiche inediti gli procacciarono un cerio nome.
Fu pernin anno maestro di letteratura nel ginnasio co-

munale di Este, poi per un biennio educatore del M.'Po-
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lesini nell'Istria: da tutti quelli die lo conobbero amato.

Da cinque anni, dovendo pensare al manlenimento «lei

genitori e di cinque fratelli minori si stabili a Trieste,

dove fu obbligato a domandare alla letteratura un pane

bagnalo di sudore, ed altri'. Qui stampò due volumi di

poesie liriche, e parecdiie ballali' di'teli trasse o da

qualche fatto contemporaneo, come Usai, Mila, la Perla

nelle macerie, ecc., o da leggende e -tradizioni antiche v

patrio, come il Ponte del Diavolo, Sor Silverio, -Paolo del

liuto, la Maschera del Ciò redi Crasso, cut. Trailo questi com-
ponimenti con una specie di preparazione al dramma,
com'egli lo intende, e come forse lo scriverà, se le circo-

costanze die l'hanno fatlu prelé , non gli apriranno la

via ad altre occupazioni che gli furono infruttuose o in-

terdette. ,'

Diresse per quattro anni la Favilla, giornale Triestino

d'amene lettere, e lo scrisse in compagnia del Doti. Paci-

fico Vaiassi e di qualche altro giovine. In questa, conte

11' 11' il- |-.""l.
|

Il -I IMlllll-'tl>- Ì.l>|. Il lllll- I.I..

che l'anima
;
apporre alla desolante letteratura qualche

canlo di speranza. Consolare alcuna delle più grandi e più

obhiiale miserie che affliggono la società, prestili), se

può, qualche verso facile al -popolo, o qualche conforto

ai poveri, perchè egli è nato Tra questi, e. li 'amò più an-

cora fra le sale de' grandi che si reputano d'altra razza.

Possa la parola rispondere all'intenzione.

IlDall'Ongaro già da variranni pubblicò un suo dramma
che porla per titolo il Foriinrell», il quale riscosse allora

l'approvazione dd l'universale e h; di lui rappresenta/ioni

ottennero quasisempreùu esilo felicissimo. UDall'Ongaro

nel 1848 prendeva nna vita, eletto deputalo alla Costi-

tuente Romana, Caduta !a repubblica ed ilo pur esso,«on

i mille altri in esilio, rendeva dì pubblico diritto bellis-

simi canti popolari dedicati alle donne italiane cho sono

fra le mani e sulle bocche di tutti.
.
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Massimilla Kantasliei, nii^i vedova liosellini, ehhe ( mi-

lali in Firenze a' dì 8 giugno del 1180, tla Giovanni Fan-

tastici fiorentino, negoziante ili gioie, eila Fortunali! Sul-

gherdi Livorno, rinomala aulri te di versi improvvisi. Riceve

dalla madre stessa il suo primo insegnamento, la quale

tuttavia. non parve elio avesse in mira di renderla lelte-

rassèro la intellettuale cultura di lei nè della sua maggiore

sorella; la fu Isabella t'aniastiei kii'ìaelii , assai noia nelle

Provincie vende pel Salatissimo istituto di femminile edu-

cazione da lei mudalo iti Moniaiinana. Conlittlociò gli sludi

dell'avvenente e leggiadra Massimilla doverono in quei

tempi aggirarsi principalmente nel disiano, nella pittura,

nella musica; talché nella prima, ed aneli e nella seconda

di quelle- arti potè altresì dar prove' di attitudine non vol-

gare. La sua fortuna però volle pi il lardi concederle non

solo la conoscenza ma la frequeiile conversazione dell'a-

bate professor l'ietro Usignoli, il dolio e fecondo autore del

Cadmo, delY Orlando Savio, ecc.; ed allora1 le sue applica-

zioni si,volsero a fine migliore che ili semplice ornamento;

le letture di mero passatempo o consigliali1 soltanto dalla

moda , si mutarono quello dei gravi e classici autori.

Nel 1805, fu promessa e andò sposa al nobiluomo Luigi

Rosellini fiorentino, ohe alinea aveva titillo di segretario

giorno il desiderio del sapere, insieme i.on l'inclinazione

al far versi; ma le cure del suo nuovo stalo, alle quali mai

Digitized by Google



FANTASTICI MA&jlMlSA 393

non volle minima mente far difetto, la distolsero con t'orza

invincibile . e per assai litnyo tc-mpo, ila quei diluiti suoi

sludi. Poche scritture di lei possono quindi citarsi per

inaino a quei tempo in cui le sue quattro figlie iivn fu-

rono, collocate in matrimonio. Abbiamo, del 1809, due

Odi, -Pei- br.ìluwima ymam l'mloiexe e in morte di Ladindo.

che sortirono l'onore dei tipi (Indomani; ed un poemetto,

(lejttlti k iVocn, premialo nel ISIO. con medaglia d'argento.

dall'Accademia letteraria di Pistoia , e pubblicalo in Lio-

vigo nel -1835. Anche un'Elegia, da lei composta nel 18-21

e inserta nel numero 3~i del Museo svienlifeti , artistico e

letterario di Tónno, fa fede del dolore da lei provalo- per

la perdila dell'unico tiglio die snrliio «cui del sesso inni

debole, inaurato nel se die esimo anno, e quando in lui co-

minciavano a riporsi le migliori speranze. Nullad imene,

fu questo il tempo in che quell'egregia 'immaginò e -co-

mincio pui anche a tessere (nel 1811 ) la sua epica- nar-

razione intorno ad Amerigo" Vcspucri ; che poi rimasta

interrotta pei' le cagioni sopi-allegale, non potè da lei ri-

prendersi tù«iché nel 182'.). Vienili suijlJ di quest'opera,

di cui tutti ormai conoscono i pregi, vennero in luce in

Rovigo, pei torelli dell'Andreula nel Ittili, e nella Stmtim

femmimk che pubblicatasi in Genova pei' l'anno 183Ì. Ma

la più notabile ispira/ione ch'ella trai seppe da quel suo

paziente e amoroso escivi zie dell'educarci suoi tigli, si fu

quella delle sette Commedie, clic già destinava e insieme

intitolava pei fiuteiiiUi, pubblicate la prima volta coi tipi

del Pelati , nel 1830. Quest'opere Ila fu dappertutto ac-

colta con tal favore , che infino al presente giorno
,
pos-

sono aunoverarsene , tra falle in Italia e fuori, ben dodici

odi/ioni: cioè, di nuovo -in Firenze, Pezzali, 1831 ; in

Milano,. Silvestri, 1832; in Hologua , alla Volpe , 1833; in

Livorno, Vigneti, 1830; in Firenze, Calileianii ,. ed in

Torino,- l'ornila , 1838; poi anche- in Napoli , in -Parigi-- ed

in Londra; al fine in Parma
s
pel l' iaccaiiori, 1841; e ulti-

Toamente in Firenze, col corredo di vaghe incisioni iti

legno, per G. .Ricordi e Stefano Jouhaud , nel 1853. Alle
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Cvmcdtnr, ami'* srio-ralmente invalsi! l'uso di chiama i-le,

furono quasi preliminare, o necessario complemento le

Letture pe.i [tinti'«IV , che qnujin benemerita diede due volle

a tace, coi torchi della Galileiana, nel 1837 e 1838, ce-

dendone minora il p i-ofl ilo ai figlinoli del povero; ripro-

dotte anch'esce più volte, e più di recente, per l'editore

slesso e rogli ornamenti che dianzi accennavamo, nel 1851.

(ìià vedemmo , con l'anno 1829, incominciarsi,per la

nostra autrice imi perìodo di maggiore; operosità letteraria;

ne! quale ella conservò sempre quelle sue benefiche ten-

denze di giovare principalmente alle sue figlie eai nipoti,

che mai non dimentica ne' suoi scrini; poi anche' a! l'uni-

versale, sia col mettere :i parie educatori o educandi di

quanto aveva appreso nella sua propria esperienza, sia col

promuovere l'incivilimento e la moralità delle persimi' e

delle classi diversi' a'euì di mano in mano va destinando

ì suoi libri. Diffalli , nel 1M;18, la vedemmo produrre una

.vera e grave tragedia, benclié da lei detta modestamente
componimento tragiro, col titolo I Parai; nel 1841, e pel

congresso desìi scienziati in Firenze, un Curine a Galileo

Galilei , e poco di poi anche un'Ode a Michelangelo Buo-
narroti e alcune terze rime ad Arnolfo di Lapo, impresse

nella Strenna Fiorentina di quell'anno; nel mentre che,

essendosi qui dato, principio ad un giornaletto compilato

solamente da donne, ùvea per quello incominciato 'a scri-

vere una pensalissima quanto facile e attrattiva operetta

per ammaestramento de' fanciulli , e col titolo di Dialoghi

e Discorsi sulla d'u'iri nal.ttmle; nei quali però traiti"» soltanto

una parte della geologia, esponendo là leoria intorno alla

formazione della terra; perocché a! giornale suinmento-
vntp non fu concesso di aver lunga vita. Nel 1813 venne a

luce VAmerigo (tipografia edilrice'l-'abris), dedicato Alle

donne italiane , e non pure da queste, ma benanche dagli

nomini accolto con gratitudine, in taluni tra questi non
disgiunta da maraviglia. Per esso ancora , due anni dopo
la sua pubblicazione, l'Accademia Tiberina di Roma volle

insignita la nostra poetessa di una medaglia d'argento.
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Nel 1844 si videro comparire, per cura della Società Po-
ligrafica Italiana allora 'formatasi in Firenze, le sue Nuove
Commedie educative. destinale alia giovinezza

; tra cui ([nella

che ha per titolo / sotterfugi fu con plauso rappresentala

nel fiorentino teatro Alfieri ; le altre due, cioè la Vanerella

e la RU (. in più e diversi luoghi, o vogliasi case private,

o formali istituti di e.lunazione. All'ultima di queste com-
medie, si pel soletto biblico e si pel metro adoperatovi,

l'anlrice sfossa die. giustamente l'appellatone dì dramma:

tacro; ed era già prima sialo impresso in Torino, Ira le

poesie e prose d'Italiani viventi, nel 1843. A più difficile

e pericoloso officio, in questo genero drammatico, si fu

poi sollevala nel 1845, scrivendo una vera commedia di

costumi contemporanei, intitolala II Compóse, benché co-

prendosi, per volere espresso del marito , sotto il pseudo-

nimo di Affilio Trotti; la quale accolla con gran favore

sulle scene di Lucca e di Perugia, fu da lutti si avidamente

ricercata, che nella prima di dette e/urà doverono farsene

in soli tre mesi Ire diverse edizioni. Appartengono pari-

mente a quegli anni gli elogi da lei compisti di alcune

donne illustri, o caritative; quello cioè della celebre Dio-

dato Saluz/o Roero, pubblir-amenle delio in una tornala

dell'Ateneo Italiano; e due altri da lei recilati a' suoi col-

leglli zelatori degli asili infantili, della marchesa Emilia

Rinuccini-Azisolino , e della Fanny Nesli. F. qui non vuoisi

tacere, che l'egrcirialìosellini sostenne indefessamente, per

circa venticinque anni , l'incarico d'ispettrice d'essi asili ;

della qua! pietosa associazione continua anch'oggi a far

parte, benché dispensala -dalle fatiche, col titolo d'ispet-

trice onoraria.

Toccò la svenlura di rimaner vedova nel gennaio del

1846; e da indi in poi la sua salute medesima provò nola-

hik- < lun^i rtlliTa/.ione. La quale ohlili^andola ;i passare

le seguenti vernate nel mite clima di Pisa, ed anche le di-

strazioni di alcun viaggelto impreso per visitare le sue due

figlie maritate negli Stali ponlilìciì , furou cagione che più

radi comparissero allora i prodotti del suo nobile ingegno.
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udii losi pi!!
1

i-.ircn srtlc anni messa ;i stampa (ì'i-

rcmw, tipografìa nazionale italiana 1852) fuorché una epi-

stola in turila rima Per laureti in /i/ir.vi/i» e pedagogia del suo

nipote Eugenio Ferrai. B tjui ci giova avvenire, che più

altri versi ella compose per somigli otiti o .diverse occa-

sioni, i quali vennero impressi e l'aci linei) le diiBea liea ti

nello raccolte ilei tempo, e si nimiiiiioiionneora inediti Ira

quegli scritti più giovanili de' quali olla mai non ebhe

ambila né promossa In pubbliritn. Ilicorderemo Ira questi

un sonatili sulla Venere del Canova, che come immaginoso

e ingegnoso 'veti iva lodatola Ugo Foscolo; due altri su!

Boccaccio, e la casa di luì in t'.ertaido; un'Ode sul ira-

uujiilo del sole, diretta al 111 marchesi' e letterato perugino

lliuseppe Alitinoci; una epistola in versi semiti, indiriz-

zala ;:d una delle sue liglie, e descrittiva del suo viaggio

a Perugia ne! 1829; alcune canzonelle pei fanciulli del-

l'asilo niliiiiliie ; ed altre che non. ci è dato indicare con

maggiore emittenza. Taluno però di-quei lirici romponi-
. olenti , e in tspecie i sonetti sul Boccaccio e l'Ode all'An-

linori,cisenibca di aver veduto a stampa liei sopranominato

Musco sweutiiìco, ecc. di Torino; Nel 1852, considerando

come all'I lafja inarcasse un libro, nel quale con metodo

e stile Monco alla popolare intelligenza venissero dichia-

rati i i-ili della nostra religione, prese a correre codesto

arringo; o quella specie di conimi zollo- devolo ch'ella slimò

. conducente all'uopo, ed al quale fu ineoraggita dal favo-

vasi già condotto al .suo Tuie, e ancora in islampayrol ti-

tolo: Gu'jlitlitw 1 inmar, ti il l'iiiiruitlu iutrattt> .ne-principali
' Hti t-tdhilici, litttMmb); l'iren/e, per li. lìieortli e Stefano

Jouhaud, 1853. Andiamo poi lieti di poter.affermare , che

nè la. fanlasia ne la penna dell'illustre donna si. stanno

oziose ancora al -presolite; onde abbinino ragione di atten-

dane altri e non lontnni-fnilli , » prò «lolle lettere e dei

costumi.

ho- accademie a cui- ella, fu (aseri Ila .daL -I801 sino al

1852, sono le .seguenti: quella delle Belle. Arti , e .l'ali™
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di Belle Arti , Musica e lieclam azione, di Firenze- ; la- l'i-

stoiesc, la Valderncse, l'Aretina, l'Kmpolese, e quelle

de' Tegei di Sieri.-* , dei Filomali ili Lucca , degli Infecondi

di Prato, della Valle Tiberina di S. Sepolcro ; l' Arcadia
,

la Tiberina e la Latina di lloma ; l'Ionica dì Alatri
; l'Ac-

cademia Italiana
,

gii'i sedente in Pisa ; la intitolata Napo-

leone iriumphanle , <li Alessandria; l'Ateneo Italiano, e la

novella de' Filodidacì
,
parimente di Firenze.

I giornali e gli scrittori italiani che diedero giudizio, dif-

fondendosi por lo più nelle lodi deW-A-mùrigu, sono questi

che qui- registriamo, secondo lo notizie che ci fu dato di

procurarci; c avvenendo che tulli gli articoli a ciò rela-

tivi portano la data del 1843 o del 1844. — Giornale del

Commercio di Firenze (A. Bulgarini , SI. Missirini , Lorenzo

Neri)
;
Calzetta priviteli ala ili Ventata (L. A. l'arravicini) :

La Parola, di Bologna (Elvira fìiainpieri Bossi) ; La Favillo,

dì Trieste (F. dnli'Ongaro) : II Meimufigìero delle donne italiane,

di Lucca (L FVnaciari) ; /( Meatuggiero Torinese (_.\. Brofr

ferio);.// Teatro Un-wermle, di Torino (1). Bcrlelotlì); /(

Facchino., di Parma (L. Scarabei») ;
lY/tife-diiAv, di Forlì

(Giacomina Porciani è Antonio Vesi).

Molti le indirizzarono le loro composizioni
;
inispeeie

poetiche. In quanto a libri, vedonsi a lei formalmente of-

ferti con lettere dedicatorie i Racoont
,
Dialoghi e Cornine-,

dioUad uso delfinfaima e dell'adoleseeaza, di F.lvira C.iam-

pieri Rossi
,
pubblicati in Torino, pel Fontana nel 1851 ;

e il Manuale* per le giovinette italiane, di Luisa Amalia Pala-

dini, edito nello stesso anno in Firenze
,
per le stampe del

Baracchi.

Firenze, 1 Agosto 1853. • = •
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Nacque i) 2 aprile 1770 a Tropea, in provincia di Ca-
labria Ultra, a conforto degli onesti genitori, barone D.Vin-

cenzo e ]). Lucrezia, ambi della antica famiglia Galluppi,

una fra le nobili del regno di Napoli e fra le patrizie di

Tropea, illustre per feudi già posseduti, per lo^he ed altri

onori: ira i quali non è da tacere quello dovuto a monsi-

gnor Tcofilo (ìalluppi vescovo, che intervenne al concilio

di Trento. II giovinetto non fu contento di riposarsi sulle

glorie domestiche, e presto si diede allo studio- della lin-

gua italiana e latina, e Ai 13 anni fu pronto a ricevere gli

insegnamenti delle matematiche e della filosofia in patria

da Giuseppe Antonio Ruffa, il quale instillò nel degno al-

lievo l'amore delle utili discipline. Mandalo dal. padre a

Napoli per apparare giurisprudenza non potè piegarsi ad

uno studio, pel quale non era fallo : studiò invece di forza

nelle cose di filosofia e di matematica, ed anche in teo-

logia. L'intensa applicazione portatagli alcuno incomodo

alla salute tal che richiamato a casa dal padre fu poi per-

suaso (come l'unico maschio che era della famiglia) allo

stato coniugale; e si strinse a D. Barbara d'Aquino, sorella

del generale di questo nome; e n'ebbe 14 figliuoli. Non
rallentò per queslo l'amore allo studio, né intermise il

costume di passare sui libri le intere giornate fino a notte

avanzala: e pose l'animo a rifare da capo i suoi Studi

cominciando, secondo consiglia Iiacone, dal rinnovare il

proprio intendimento. E prima stabilì le leggi del metodo,
come è a vedere in un opuscolo, che pubblicò in Napoli
del 1807 sull'analiii e sulla sintesi. Diede pai in 4 libri un
saggio filosofico sulla critica della conoscenza a sia analisi
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distinta del pensiero umano: così abbracciò la scienza del-

l' intendimento umano col line di stabilire la certezza e

realità delle umane conoscenze. 11 1" libro e intitolato

della conoscenza: e distinte le conoscenze in primitive e

•dedotte l'autore decompone le une e le altre in conoscenze

di folto e razionali, c cerca risolvere i più difficili pro-

blemi a ciò relativi. 112" libro offro VAnalisi delle facoltà

dello spìrito umano. Per costruire l'edilìzio della scienza lo

spirito abbisognadi materiali: nè può crearli; la sensibilità

esterna e l'interna danno allo spirito tutti i materiali

delle sue conoscenze; ma perché vengono in confuso ecco

l'opera dello spirilo che li divide, li combina; egli è for-

nito adunque di due facoltà attive, una detta facoltà di

analisi, l'altra facoltà di sìntesi: a rendere permanenti i

risultati dell'analisi e delia sintesi è l'ornilo altresì di

un'altra facoltà, dell'immaginazione. La volontà esercita

il suo impero sulle facoltà intellettuali, ed è mossa dal de-

siderio. Cosi le facoltà dello spirito umano sono: sensi-

bilità eslerna , sensibilità interna, analisi, sintesi, immar
ginazione, desiderio e volontà. Il 3° libro tocca l'analisi

delle idee, e partendo dal sentimento primitivo del ine

sensitivo di un fuor di me, l'autore deduce tutte le idee

essenziali all'intendimento umano: qui trovasi la critica

della ragion pura di Kant colla confutazione de' suoi er-

rori: parlando dell'ideologia dell'infinito si combatte lo

spinosismo, l'atomismo, il fatalismo dì Robinet, e la dia-

lettica trascendentale di Kant: ed è posta ad accurata

analisi l'ontologia. 11 4" libro fa Yanalàidei molivi legittimi

de' nostri giudiù, e de' motivi de' nostri errati. ISè qui si ri-

mase il (ìalluppi ; ma per comoda della gioventù pose fuori

gli elementi di filosofia ne' quali comincia dalla logica

pura, seguita colla psicologia, coll'idcologia, colla logica

mista e termina colla morale; la la udizione di Messina

nel ISSI è stata riprodotta a Firenze e a Milano nel 1832.

Uscirono altresì del 1821 dodici lettere filosofiche, dove
l'aulore espone le vicende della filosofia riguardo ai priii-

cipii delle conoscenze umane da Cartesio sino a Kant-
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Mirando ad ima istruzione più elementare diede- nel 1832
Vintroduzione allo studiti Min \ik>xì\i«. Sono opere inedite:

I" la filosofia della volontà: 2" la filosofia delle matematiche;
3" la storia tmu'rrsal? e; ntij'mtmln •Irlh fihaofia: flosi fiorisca

ancora la vìia al Galluppf, che intende mai sempre a dar
frutti maturi delle sue sp'c illazioni:

DoMHflC i Vaccouni.
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Vi ringrazio senza fine della vostra lederà molto amo-
revole; e perché vi amo e stimo altamente, per laibonlà

rara del vostro cuore e del vostro ingegno, leogo con voi

il linguaggio dell'amicizia. A me ricorda, o carissimo,

che voi in Roma, in casa vostra, mi chiedeste le memorie
della mia vita

: , c ch'io vi risposi : potersi cavare dalla bio-

grafia che scrisse di me il Silorata posta in un volume

delle prose e poesie d'Italiani viventi che alcuni anni la

sì stampavano a Torino. Sono poi certo che quella bio-

grafia fu ristampata in Roma del 1849 in on giornale, di

cui non ho a mento il nome, con variazioni ed aggiunte.

Ma, il mio Muzzarelli, io non so a chi debba importar di

conoscere i particolari della vita di un uomo, come son

io, ultimo fra' cultori delle nostre lettere; pure; per non

disdire a voi cosa che vi piaccia, vi dirò quel ch'altre volle

richiesto, dissi ad altri amici.

lo nacqui a Ravenna agli 8 di settembre del t"9" di

Antonio Mordimi i
1 di Annunziati! Mutuili; e dopo i primi

studi della lingua latina, feci alle scuole del patrio col-

legio quelli della rellorica, della eloquenza, della filosofia

e delle istituzioni civili.; e nella eloquenza mi fu maestro

l'illustre professure Ihui Pellegrino Ferini, il quale mo-
strandomi le eleganze e le bellezze si di concetto e si di

elocuzione, per cui sono mirabili i nostri classici, me ne

spirò in cuore un amore grandissimo. 11 mio buon padre

desiderava che io mi fossi dottoralo in leggi, e latta l'arte

del notaio; ma io non aveva l'animo a quello studio, lira-

moso d'imparar ogni giorno qualcosa, per set anni con-

tinui non feci che leggere libri d'ogni inaniera, tanto chs
3* Biògrafi» autografi
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n'ebbi indebolita la vista, c poi una pericolosa infermità.

Nel maggio del 1827 il gonfaloniere dì Ravenna (conte

Carlo Arvizoni) ini volle maestro di lingua latina ed ita-

liana nel ginnasio, officio che doveva essere di pochi

mesi, e fu di quindici anni noiosissimi, faticosissimi . Nel-

l'ottobre del 1842 ebbi per concorso la cattedra di elo-

quenza nel collegio, essendo stato dato onorevole riposo

al celebre professore Dionigi Streccili. Nel gennaio del

1849, eletto deputato del popolo alla costituente, fui a

Romajcome sapete, e vi stetti dai 4 di febbraio ai 1 di lu-

glio, e feci ritorno a Ravenna per rivedere la mia povera

sorella, inferma gravemente, che poi non molto dopo af-

llitta dalle mie sventure mori. Entrato in citta il 13, il

giorno appresso a mezzanotte, fui levato di tetto e menato

alle carceri politiche di S. Vitale dai croati e dai carabi-

nieri del papa. 11 delegato di Ravenna (conte Alberto Lo-

vatelli) scrisse subito a monsig. Redini a Bologna : il mio

careeramento aver contristata tuttala città; e domandò
che mi fosse mutala quella prigione. Kummi permesso dì

passare al convento di S. Maria in l'orto dove, non potendo

andare in esigilo per inala disposizione di salute, stelli

rinchiuso quindici mesi. In questo mezzo- i principali e

più onorati cittadini della mia Ravenna, supplicarono al

magistrato, perchè volesse supplicare il papa a darmi la

libertà. E il magistrato il fece di buon grado; ina tutto

invano: io dovei ti anzi, indi a poco, partir dallo Stato. Nè

potei ottener la dilazione di un mese per acconciare i mìei

affari; solo mi fu conceduto di star, ritiralo in casa mia

quattro giorni. Prima di partire, preso da un forte sdegno

gettai nel fuoco lutte le memorie di patria istoria, ch'avea

raccolte in molti anni e con molta fatica, ed altre mie

scritture, cui mancava l'ultima mano; ed avrei arso an-

che il mìo elogictto di Cesare Arici se non l'avessi portato

meco a Roma casualmente. 11 quale stampato poi nell'Ar-

cadico CXV1I1, gennaio, febbraio e marzo 1849 e 1850:
non so perchè fosse tolta via la epigrafe, con che io l'in-

titolava al vostro, chiarissimo nome, non avendo voi sde-
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gnata la povertà del mio nome. Io mi partii dunque da

Ravenna la mattina del 28 ottobri! 1850, e venni a Castro-

caro, poscia a Firenze; e questo è ora il luogo della mia

dimora. Ma l'antica ed insanabile malattia ili nervi, che

anche qua mi tormenta spessissimo, non mi lascia appli-

car l'animo agli studi, che pur sarebbero l'unica mia

consolazione. Lo poche proso ch'io scrissi prima della mia

andata a Homa, furono già raccolte in due volumi e stam-

pate dal Orassi in Bologna «eri 817; delle quali può cia-

scuno far quel giudicio che vuole, senzìt che io me ne

dia pensiero. Forse un giorno pubblicherò alcuni dialoghi

nei quali ho preso a raccontare ma basii questo di

me, che ho dello anche troppo. Mio Muzzarelli, amico ot-

timo e preziosissimo, vi saluto col cuore pieno di riverente

affetto. Amale come amasie sempre

Di Firenze, a' 2" luglio 1853.

H vwlro. Filippo Mordimi

— Filippo Mordanì scrisse le vite di Cristoforo Bmi e dì

monsignor Giuseppe Monatti lavignani. V. (ìiornale Arca-

dico, tomo 41, p. 135. — Vile diylì illustri rai'ignani rac-

colte e brevemente, descritte, tomo 50, p. Iti, (omo 58,

p. 270, tomo 60, p. 214, tomo 62, p. 1 75, tomo 65, p. 126,

tomo 69, p. 192, e tomo 72, p. 371. — Traduzione e para-

frasi del primo capitolo di Abacue. di Giuseppe Ignazio Mon-

tanari, tomo 59, p. 363 e tomo 68, p. 359.— Inno di G. Ignazio

Montanari, lomo 63, p. 348. — Vita del conte Giulio Perticarì,

tomo 65, p. 332 e tomo 85, p. 362. — Vita di Paolo Costa,

tomo 71, p. 354. - Elogio storico di Salomone Gemer,
tomo 85, p. 362.
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